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Il  Presidente  Beltrami,  presi  gli  ordini  da  S.  M.  il  Re,  apre  la  seduta. 


Sire,  Graziosissima  Regina, 


È  ufficio  a  me  graditissimo,  in  questo  giorno  in  cui  l'Accademia  è  onorata  dal- 
l'augusta presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  quello  di  riassumere  il  bilancio 
morale  dell'anno  accademico  nella  consolante  constatazione  d'un  sempre  maggiore  in- 
cremento di  tutti  quegli  studi  e  di  tutte  quelle  ricerche  scientifiche  che  sono  rap- 
presentate nei  Rendiconti  e  nei  Volumi  delle  nostre  due  Classi,  come  pure  nella 
felice  ripresa  o  prosecuzione  di  quelle  altre  pubblicazioni  che  da  tempo  si  vanno 
svolgendo  sotto  il  patronato  dell'Accademia. 

A  ben  più  che  200  ascesero  le  comunicazioni  inserite  nei  Rendiconti,  sia  dai 
nostri  stessi  Colleghi,  sia  da  quei  moltissimi  altri  studiosi  d'  ogni  ordine  e  d'  ogni 
provincia  che  meritarono  di  vedere  ivi  accolti  onorevolmente  i  frutti  del  loro  lavoro; 
e  ciò  senza  contare  le  non  poche  dissertazioni  di  maggior  mole  che  trovarono  più 
conveniente  posto  nei  volumi  delle  Memorie  dell'una  e  dell'altra  Classe. 

La  grandiosa  pubblicazione  del  Codice  atlantico  di  Leonardo  da  Vinci,  dopo 
un'abbastanza  lunga  e  fortunosa  sospensione,  ha  potuto  riprendere  il  suo  regolare 
andamento,  e  qui  stesso  ho  l'onore  di  presentarne  due  nuovi  fascicoli,  di  40  tavole 
ciascuno,  cui  confido  possano  ben  presto  succederne  altri  già  in  preparazione,  fino  al 
non  lontano  compimento  dell'  immane  lavoro,  del  quale  intanto  è  già  interamente 
eseguita  la  parte  grafica,  rappresentata  da  circa  1500  tavole  eliotipiche  in  grande 
formato. 

Anche  la  Forma  urbis  Romae,  ben  nota  ed  importante  pubblicazione  del  nostro 
illustre  collega  il  prof.  Lanciani,  è  vicina  al  suo  termine.  Ho  l'onore  di  qui  presen- 
tarne due  fascicoli,  composti  di  12  tavole,  cui  non  manca  più  che  l'aggiunta,  pros- 
sima ad  effettuarsi,  delle  4  ultime  tavole,  perchè  possa  dirsi  interamente  compiuto 
l'insigne  lavoro. 

Regolare  e  copioso  svolgimento  ebbero  pure,  come  sempre,  le  desiderate  ed 
apprezzate  Notizie  degli  scavi;   ed  anche  l'altra  collezione,  detta  dei   Monumenti 
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antichi,  sta  per  arricchirsi  d'un  nuovo  ed  interessante  volume,  che  sarà  il  IX  della 
serie. 

Quattro  erano  i  premi  che  l'Accademia  poteva  conferire  in  quest'anno,  fra  quelli 
dovuti  alla  munificenza  di  S.  M.  ;  dei  quali  due  corrispondenti  al  normale  ordine  di 
successione  dei  premi  stessi,  e  cioè  quello  d' Astronomia  e  quello  di  Filologia;  uno 
procedente  dalla  proroga  d'  un  concorso  anteriore,  e  cioè  quello  di  Storia  e  Geo- 
grafia, e  finalmente  un  premio  straordinario  a  terna  fisso  per  le  Scienze  matema- 
tiche, del  valore  di  L.  5000,  somma  residuata  dal  conferimento  d'  un  assegno  d'  egual 
cifra  in  occasione  d'un  precedente  concorso. 

Per  questi  quattro  concorsi  l'Accademia  udì  ieri  e  discusse  le  relazioni  delle 
singole  Commissioni  esaminatrici,  deliberando  al  modo  di  cui  darò  ora  conto 
sommario. 

La  Commissione  esaminatrice  per  il  concorso  d'Astronomia,  composta  dei  soci 
Celoria,  Fergola,  Ferrerò,  Lorenzoni  e  Schiaparelli,  riconobbe  degno  di  particolare 
attenzione  il  Catalogo  di  2500  stelle  australi  presentato  dal  prof.  Elia  Millosewich 
e  dal  dott.  Domenico  Peyra;  opera  importante  e  commendevole,  benché  non  di  tale 
eccellenza  in  ogni  sua  parte  da  meritare  il  premio  reale,  tenuto  conto  sopratutto 
delle  elevate  norme  di  giudizio  che  per  il  conferimento  di  esso  l'Accademia  usa  se- 
guire. Essa  dichiarò  pure  degna  di  plauso  la  lunga  e  diligente  opera  spesa  dal  pro- 
fessore Favaro  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Galileo  ed  alla  storia  scientifica  dei 
tempi  suoi,  senza  tuttavia  ravvisare  in  essa,  dal  punto  di  vista  astronomico,  i  requi- 
siti necessari  e  sufficienti  al  conferimento  del  premio. 

La  Commissione  per  il  concorso  di  Filologia  era  composta  dei  soci  Ascoli,  Car- 
ducci, Comparetti,  Nigra  e  Schiaparelli.  Prego  il  relatore  Ascoli  di  voler  dare  lettura 
delle  conclusioni  da  essa  proposte  e  deliberate  ieri  dall'Accademia. 


Sire, 

Al  generoso  premio  della  Maestà  Vostra  per  la  Filologia  e  Linguistica  si  sono 
presentati  ben  sette  concorrenti:  Covino,  De  Gregorio,  Giacomino,  Mascetta-Caracci, 
Pascoli,  Piergiovanni,  Rajna.  La  Commissione  esaminatrice  si  è  avuta  a  lodare  della 
maggior  parte  dei  lavori  di  essi  concorrenti;  e  fausti  auspici  così  si  posson  trarre 
nuovamente  da  queste  gare  che  la  munificenza  della  Maestà  Vostra  si  è  compiaciuta 
di  promuovere. 

Ma  lodi  particolarissime  hanno  meritato  due  tra  i  concorrenti:  il  professore  Pio 
Rajna  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze  e  il  professore  Claudio  Giacomino 
del  R.  Liceo  Manzoni  e  della  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano. 

Il  Rajna  presentava  il  suo  volume  a  stampa,  contenente  1'  edizione  critica  del 
Trattato  De  Vulgari  Eloquentia  di  Dante,  volume  che  sarà  seguito  da  un'  edizione 
illustrativa,  aspettata  dagli  studiosi  col  vivo  desiderio  che  deve  suscitare  la  promessa 
di  un  così  illustre  campione  della  filologia  neolatina,  di  un  interprete  così  profondo 
e  geniale  della  mente  dell'  Alighieri.  Ma  il  Rajna  non  ha  esitato  a  entrare  nel  Con- 
corso col  solo  volume  dell'  edizione  critica,  sicuro  come  si  doveva  giustamente  sentire 
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del  molto  frutto  con  cui  egli  aveva  speso  «  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  »  nel 
ristabilire  nitida  e  sicura  la  parola  di  Dante.  È  un  edizione  davvero  esemplare  la 
sua  ;  e  non  si  manca  a  nessun  legittimo  riguardo  quando  s' affermi  che  da  essa  in- 
comincia tra  noi  un'era  nuova  per  la  ricostituzione  dei  libri  del  gran  Fiorentino. 
Il  testo  si  fonda  sopra  il  codice  di  Grenoble  e  il  Trivulziano,  studiati  con  acume  in- 
superabile. Le  emendazioni,  che  1'  editore  introduce,  sono  grandemente  numerose,  senza 
che  mai  e'  entri  alcun  arbitrio  congetturale.  Sono  lavorate  da  un  pensiero  che  padro- 
neggia cautamente  tutto  quanto  s' attiene  alla  scrittura,  alla  parola,  alla  frase  del 
tempo.  E  tutto  è  discusso  con  una  lucida  abbondanza  che  avvince  e  persuade  e  fa  come 
pregustare  quel  che  a  aggiungerà  nel  futuro  volume.  È  un  titolo,  insomma,  sul  cui 
merito  eccezionale  non  può  sorgere  alcun  dubbio. 

Il  professore  Giacomino,  alla  sua  volta,  dedica  da  molti  anni  il  suo  ingegno, 
fine  e  robusto,  all'  analisi  storica  del  complicato  organismo  della  lingua  basca  e  alla 
speculazione  delle  relazioni  che  intercedono  tra  il  basco  e  le  lingue  aborigene  del- 
l' Africa  settentrionale.  S'  è  egli  anche  affaticato  intorno  alle  contrastate  attenenze  tra 
l' antico  idioma  degli  Iberi  e  le  parlate  che  ora  diciamo  dei  Baschi.  I  lavori  mano- 
scritti e  a  stampa,  da  lui  presentati  all'  Accademia,  mostrano  come  egli  persegua  con 
rara  energia  di  pensiero  codesta  sua  esplorazione  glottologica,  che  va  sicuramente  tra 
le  più  ardue  e  complicate.  Nessuno  intende  perciò  affermare,  e  l' Autore  meno  di  ogni 
altro,  eh'  egli  sia  arrivato  a  dimostrazioni  compiute  e  definitive.  Si  tratta  di  assunti 
che  richiedono  opera  lunghissima  e  le  forze  congiunte  di  più  lavoratori.  Ma  le  inda- 
gini del  Giacomino  lo  condussero  a  preparazioni  così  poderose  da  assicurargli  un  merito 
indelebile  in  questo  giro  di  gravissimi  studi. 

La  Commissione  avvertiva,  nel  chiudere  la  propria  Relazione,  che  le  prestazioni 
del  Rajna  e  del  Giacomino,  mal  tra  di  loro  comparabili,  erano  però  da  reputarsi 
insigni  e  queste  e  quelle,  e  meritevoli,  sotto  rispetti  diversi,  del  Premio  del  Re.  Ha 
perciò  essa  Commissione  proposto  all'Accademia,  e  questa  approvava  nella  seduta  di 
ieri,  che  il  Premio  Reale  di  Filologia  e  Linguistica  si  assegnasse,  in  parti  eguali,  al 
professore  Pio  Rajna  per  1'  edizione  critica  del  Trattato  De  Vulgari  Eloquenza,  e 
al  professore  Claudio  Giacomino  per  gli  Studi  intorno  al  basco. 

Il  Presidente  continua: 

La  Commissione  per  il  concorso  di  Storia  e  geografia  era  composta  dei  soci 
Carutti,  Cipolla,  Lumbroso,  Monaci  e  Villari.  Dopo  un  diligente  esame  delle  pub- 
blicazioni presentate  da  nove  concorrenti,  quasi  tutti  degni  di  non  piccolo  encomio 
per  la  diligenza,  l'erudizione  e  l'acume  critico,  questa  Commissione  dovette  ricono- 
scere che  niuno  d'essi  si  fece  innanzi  con  un'opera  di  così  alto  valore  scientifico  e 
di  così  spiccata  originalità,  da  meritare  l'altissimo  premio  cui  aspirava.  Ben  giu- 
stamente rilevò  essa  i  pregi  dei  lavori  presentati  dai  concorrenti  Gherardi  e  Man- 
froni,  sulla  storia  di  Firenze  il  primo  e  su  quella  della  marina  italiana  il  secondo, 
ma  concludendo  che  anche  questi  lavori  non  avevano  tutti  quei  requisiti  che  nel  caso 
presente  erano  da  reputarsi  necessari,  in  ispecie  quelli  della  maturità  e  dell'originalità. 

Finalmente  la  Commissione  per  il  Concorso  di  matematiche  era  composta  dei 
soci  Beltrami,  Cerruti  e  Siacci  ed  il  tema    assegnato    era    quello  di    «  Perfezionare 
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«  in  qualche  punto  importante  lo  studio  del  moto  d'  un  corpo  solido  » .  Si  poteva 
legittimamente  presumere  che  non  pochi  dei  nostri  giovani  studiosi  avessero  forze 
più  che  atte  a  cimentarsi  onorevolmente  nel  nobile  arringo,  ma  evidentemente  ne 
mancò  loro  il  coraggio.  Invece  ai  due  incogniti  cui  questo  coraggio  non  mancò,  man- 
carono disgraziatamente  le  forze,  anzi,  più  che  le  forze,  un  qualsiasi  intuito  di  ciò  che 
il  tema  significasse  e  richiedesse.  Pertanto  alla  Commissione  venne  meno  non  pur 
l'occasione  di  premiare,  ma  perfin  quella  di  istituire  una  disamina  particolareggiata 
dei  loro  lavori.  Il  quale  così  infelice  risultamento  non  è  forse  un'inutile  ripiova  del- 
l'inopportunità, almeno  per  queste  materie,  dei  concorsi  a  tema  fisso,  di  cui,  ad  abun- 
dantiorem  scientiam,  s'era  voluto  ancora  una  volta  tentare  l'esperimento. 

Vi  erano  inoltre  da  conferire  in  quest'anno  cinque  premi  di  fondazione  ministe- 
riale, dei  quali  due,  del  complessivo  valore  di  L.  3400,  per  le  scienze  storiche,  due, 
degnai  valore  complessivo,  per  le  scienze  matematiche,  ed  uno  di  L.  1500  per  le 
scienze  filosofiche,  il  quale  ultimo  non  erasi  potuto  conferire  nell'  anno  precedente 
per  involontari  ritardi  nel  lavoro  di  revisione  dei  titoli  presentati.  È  di  sincera  sod- 
disfazione per  me,  e  tornerà  certamente  di  conforto  a  quanti  s' interessano  al  pro- 
gresso degli  studi  nazionali,  il  constatare  ancora  una  volta  come,  per  unanime  con- 
senso di  tutti  i  Commissari,  la  via,  per  quanto  modesta,  aperta  da  questi  concorsi 
agl'insegnanti  delle  nostre  scuole  secondarie,  per  far  conoscere  ed  apprezzare  i  frutti 
del  loro  assiduo  e  meritorio  lavoro,  valga  a  mettere  in  luce  la  non  comune  valentìa 
e  l'indefessa  e  proficua  operosità  di  non  pochi  fra  questi  benemeriti  e  devoti  cultori 
dei  buoni  e  forti  studi. 

Reiterando  le  raccomandazioni  già  fatte  più  volte,  in  questa  stessa  occasione, 
dal  mio  illustre  e  compianto  predecessore,  non  posso  non  rivolgere  a  S.  E.  il  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione  la  viva  preghiera  di  non  voler  dimenticare,  nelle  sue 
provvide  cure  per  l'istruzione  secondaria,  gli  elevati  interessi  che  si  collegano  alla 
conservazione  di  questi  premi  ed  al  desiderabilissimo  loro  ritorno  al  primitivo 
valore. 

La  Commissione  esaminatrice  del  Concorso  per  le  scienze  storiche,  composta 
degli  accademici  Balzani,  Del  Lungo,  Gatti,  Lumbroso  e  Villari,  si  rallegrò  d'  aver 
avuto  un  compito  così  grato  qual  era  quello  di  dover  scegliere  il  meglio  fra  molti 
buoni  lavori,  notando  con  senso  di  vivo  compiacimento  come  da  questa  prova  di  larga 
attività,  ricca  d'ingegno  e  di  studio,  nei  nostri  giovani  insegnanti,  sia  lecito  trarre 
un  lieto  auspicio  per  l'avvenire  degli  studi  storici  in  Italia.  Confermando  le  proposte 
di  questa  Commissione,  l'Accademia  deliberò  che  fosse  da  conferirsi  un  premio  di 
L.  1700  al  prof.  Gaetano  Salvemini,  per  il  suo  bel  Saggio  sulla  lotta  fra  i  partiti 
fiorentini  dal  1280  al  1295,  che  fossero  da  conferirsi  due  assegni  di  L.  600,  1'  uno 
al  prof.  Alberto  Pirro  per  i  suoi  Saggi  sulla  seconda  guerra  sannitica  e  intorno  a 
Tucidide  ed  Erodoto,  l'altro  al  prof.  Nicolò  Rodolico  per  i  suoi  studi  sul  Governo 
di  Taddeo  Popoli  in  Bologna  e  sul  popolo  minuto  in  Firenze,  e  finalmente  che  fosse 
da  conferirsi  un  assegno  da  L.  500  al  prof.  Michele  Rosi  per  i  suoi  lavori  intorno 
alla  storia  di  Genova  ed  a  quella  di  Roma  in  relazione  con   altri  paesi. 

La  Commissione  del  concorso  per  le  Scienze  matematiche,  composta  degli  acca- 
demici Bertini,  Bianchi,  d'Ovidio,  Pincherle  e  Veronese,  propose  e  l'Accademia  deliberò 
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che  al  professore  Bortolotti  fosse  conferito  un  premio  di  L.  2000  ed  ai  professori 
Arnodeo  e  Palatini  un  assegno  di  L.  700  per  ciascuno  a  titolo  d'  incoraggiamento, 
notando,  rispetto  ad  un  altro  concorrente,  il  professor  Pirondini,  ch'essa  avrebbe  potuto 
indursi  a  proporre  anche  per  lui  un  analogo  assegno  d'  incoraggiamento  s'  egli  non 
avesse  già  in  altra  occasione,  e  con  lavori  di  analogo  genere,  conseguito  un  intero  premio 
ministeriale. 

Finalmente  la  Commissione  giudicatrice  del  concorso  per  le  scienze  filosofiche, 
composta  degli  accademici  Barzellotti,  Cantoni,  Chiappelli,  De  Viti  de  Marco  e  Guidi 
trovò  meritevoli  di  lode,  in  diversa  misura,  quasi  tutti  i  candidati,  designando  come 
degni  di  maggior  encomio  i  tre  professori  Luigi  Ambrosi,  Albino  Nagy  e  Giuseppe 
Tarozzi,  e  proponendo  di  dividere  tra  loro  in  parti  eguali  il  premio  di  L.  1500. 
Essa  notò  inoltre,  con  molto  compiacimento,  che  la  cultura  e  l'operosità  dei  profes- 
sori secondari  di  filosofia  è  da  qualche  tempo  in  visibile  incremento  e  dà  ragione  di 
sperare  in  un  rifiorire  di  quest'  ordine  di  studi  nel  nostro  paese.  L'Accademia  approvò 
le  conclusioni  di  questa  Commissione. 

Di  specie  analoga  in  qualche  modo  ai  precedenti,  per  essere  circoscritto  ad  un 
determinato  ordine  di  candidati,  è  il  concorso  al  premio  quinquennale  di  L.  2500, 
che  fu  fondato  dall'Avvocatura  erariale  in  onore  del  compianto  senatore  Giuseppe 
Mantellini,  ad  incoraggiamento  degli  studi  sulla  scienza  di  Stato  applicata  alla  pub- 
blica Amministrazione,  concorso  cui  non  possono  essere  ammessi  che  i  funzionari  gover- 
nativi. Era  questa  la  prima  volta  che  un  tale  concorso  era  stato  aperto,  sul  tema  se- 
guente :  «  Determinare  nei  principi  e  nelle  applicazioni  e  studiare  nella  legislazione 
«  comparata  e  nella  giurisprudenza  i  limiti  e  gli  effetti  giuridici  della  responsabilità 
«  principale  e  sussidiaria  dello  Stato  verso  i  privati,  nell'esercizio  delle  funzioni  di 
«  governo  per  l'adempimento  dei  servizi  pubblici  ».  Se  non  che  la  Commissione  giu- 
dicatrice, composta  dell'Avvocato  generale  erariale  conte  Tiepolo  e  degli  accademici 
Bianchi,  Carle,  Ferraris  e  Gabba,  unanimemente  propose  e  l'Accademia  approvò  che 
all'unico  lavoro  presentato  a  questo  concorso,  notevole  per  l'ordine  e  la  chiarezza  del 
dettato,  come  per  la  buona  conoscenza  della  giurisprudenza  pratica  italiana  intorno 
al  tema,  ma  troppo  manchevole  nel  campo  della  relativa  bibliografia  nazionale  ed 
estera  e  deficiente  sopratutto  nell'  esame  approfondito  delle  quistioni  fondamentali 
cui  il  tema  si  riferiva,  non  potesse  essere  conferito  il  premio. 

V'erano  poi  da  aggiudicare  due  premi  Santoro,  due  premi  cioè  appartenenti  al- 
l'Istituzione fondata  da  quel  benemerito  cittadino  italiano  residente  in  Costantinopoli, 
Enrico  Santoro,  di  cui  più  volte  in  questa  stessa  solenne  occasione  si  ricordò  con 
onore  e  con  riconoscenza  il  nome  e  la  nobile  e  generosa  iniziativa.  L'uno  di  questi 
due  premi  si  riferiva  all'  Elettrotecnica,  l'altro  alla  Chimica  applicata  all'industria 
ed  all'  agricoltura.  Per  il  primo  la  Commissione  giudicatrice  riuscì  composta  degli 
Accademici  Blaserna,  Favero  e  Roiti  ed  io  prego  il  collega  Blaserna  di  voler  riferire 
le  conclusioni  da  essa  formulate  e  dall'Accademia  approvate  nella  seduta  di  ieri. 


402  — 


Sire,  Graziosissima  Regina, 

Al  premio  di  lire  10,000,  stabilito  per  l'Elettrotecnica  dal  benemerito  Santoro, 
si  è  presentato  un  solo  concorrente,  1'  ing.  Riccardo  Arno,  ora  professore  nell'  Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano. 

Il  compianto  nostro  socio  Galileo  Ferraris,  negli  ultimi  anni  della  laboriosa  sua 
vita,  ed  il  suo  collaboratore  Riccardo  Arno  immaginarono  un  nuovo  apparecchio,  detto 
trasformatore  a  spostamento  di  fase,  col  quale  una  semplice  corrente  alternata  può 
trasformarsi  in  altre  correnti  pure  alternate,  ma  spostate  convenientemente  di  fase,  in 
guisa  da  costituire  altrettanti  sistemi  di  distribuzione  polifasi. 

L'  interessante  invenzione  si  presta  a  risolvere  molti  problemi,  concernenti  la 
distribuzione  dell'  energia  elettrica  ed  è  molto  apprezzata  nella  grande  industria  elet- 
trotecnica. L'Accademia  l' ha  perciò  giudicata  degna  di  premio  ed  ha  quindi  accordato 
al  concorrente  Riccardo  Arno  la  metà  del  premio  Santoro,  in  lire  5,000,  per  la  parte 
che  gli  spetta  nell'  invenzione. 

L'Accademia  poi  si  riserva  di  prendere  a  suo  tempo  le  opportune  disposizioni 
per  la  seconda  metà  del  premio  rimasta  a  sua  disposizione. 

Il  Presidente  continua: 

Quanto  all'altro  premio,  la  Commissione  giudicatrice,  composta  dei  soci  Canniz- 
zaro,  Ciamician,  Cossa,  Koerner  e  Paterno,  ebbe  a  riferire  sopra  un  unico  lavoro, 
concernente  l'analisi  meccanico-chimica  delle  terre,  mercè  un  metodo  volumetrico  il 
quale,  per  quanto  di  applicazione  più  facile  dei  già  noti,  è  loro  di  troppo  inferiore  in  ogni 
altro  e  ben  più  essenziale  riguardo,  per  poter  essere  considerato  come  una  invenzione 
meritevole  di  tal  premio  ;  il  quale  rimase  pertanto  inattribuito,  ma  sarà  oggetto,  nel 
prossimo  anno  accademico,  di  nuova  considerazione  e  di  conseguenti  deliberazioni. 

Dirò  per  ultimo  che  al  premio  Carpi,  il  quale  aveva  questa  volta  per  tema  gli 
studi  della  fisica  matematica,  si  presentò  pure  un  solo  concorrente,  l'ing.  Canovetti, 
con  lavori  relativi  al  problema  della  direzione  degli  aerostati  e  della  resistenza  del- 
l'aria. Approvando  il  verdetto  della  Commissione  giudicatrice,  composta  degli  Acca- 
demici Blaserna,  Favero  e  Siacci,  1'  Accademia  non  credette  di  attribuire  l' intero 
premio  a  questi  lavori,  troppo  inadeguati  alla  vastità  ed  alla  difficoltà  del  soggetto, 
ma  tenendo  conto  dell'  interesse  che  questi  studi  presentano,  specialmente  per  ciò  che 
riflette  le  esperienze  fatte  dall'autore  sulla  resistenza  dell'aria,  venne  a  questi  con- 
ferito, a  titolo  d'incoraggiamento,  un  assegno  di  L.  500. 

Non  posso  lasciare  questo  rapidissimo  discorso  dei  principali  eventi  dell'  anno 
accademico  senza  una  parola  di  mesto  ricordo  in  onore  dei  Colleghi  di  cui  avemmo 
in  esso  a  deplorare  la  perdita  e  che  furono  i  due  eminenti  botanici  italiani  Giu- 
seppe Gibelli  e  Teodoro  Caruel  e  gli  illustri  scienziati  stranieri  Ferdinando  Cohn, 
Giacomo  Hall,  Sophus  Lie,  Gustavo  Wiedemann,  Carlo  Friedel. 

Dopo  di  che,  porgendo  a  nome  dell'Accademia  tutta  le  più  vive  e  sentite  grazie 
agli  Augusti  Sovrani  che  vollero  anche  questa  volta,  come  sempre,  onorare  col  Loro 
intervento  questa  solenne  tornata,  cedo  la  parola  all'Onorevole  collega  Luzzatti. 
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SCIENZA    E    FEDE. 


Sire,  Graziosissima  Regina, 


Signore,  Signori, 


Il  pensiero  umano,  dopo  le  sanguinose  reazioni  del  1848  e  del  1849,  distolto  per 
qualche  tempo  dalle  cure  della  vita  pubblica,  quasi  a  risarcimento  delle  libertà  perdute 
si  volse  con  maggior  impeto  allo  studio  della  scienza  pura  e  delle  sue  applicazioni,  e 
ottenne  in  pochi  anni  effetti  meravigliosi. 

Dopo  le  scoperte  sulle  origini  delle  specie  (1859),  le  quali  coincidevano  col  riac- 
quisto delle  libertà  politiche  in  più  parti  d'  Europa  e  col  trionfo  del  principio  nazio- 
nale, la  scienza  nel  pieno  fulgore  della  gloria,  si  indisse,  dal  manipolo  più  avanzato 
dei  suoi  cultori,  universale  ed  esclusiva,  concepì  la  speranza  di  spiegare  il  mondo 
della  materia  e  dello  spirito  cancellando  la  fede,  e  si  proclamò,  nel  delirio  dell'eb- 
brezza, in  un  celebre  convegno,  la  sola  divinità  superstite  nel  deserto  dei  cieli. 

Interpretando  senza  misura  le  osservazioni  di  Darwin,  che  pure  era  un  credente, 
si  andava  creando  una  nuova  filosofia  naturale,  così  diversa  da  quella  che  aveva 
bastato  a  Galileo,  a  Newton  per  scovrire  e  per  interpretare  le  grandi  leggi  del  cosmo, 
si  esonerava  Iddio  dalle  fatiche  cotidiane  della  creazione  e  l' uomo  dal  peso  glorioso 
della  sua  responsabilità  morale.  Come  per  un  passo  mal  compreso  di  Laplace  (')  si 
dichiarava  il  pensiero  di  un  ordinatore  supremo  ipotesi  non  più  necessaria  alla  stabilità 
del  sistema  solare,  così,  dopo  le  nuove  ricerche  sulle  trasformazioni  delle  specie,  si 
diceva  inutile  l'ipotesi  divina  alla  genesi  e  alla  vita  del  nostro  mondo.  La  morale, 
per  effetto  del  determinismo,  escludente  col  libero  arbitrio  la  responsabilità,  si  disvel- 
leva dalla  religione  e  dalla  metafisica;  si  tentava  di  farla  uscire  dall'economia  politica, 
audacemente  annunziando  la  sufficenza  di  questa  disciplina  a  correggere  l'egoismo 
degli  appetiti  individuali,  a  trarre  la  probità  dalla  sagacia  dei  calcoli  avveduti,  a 
immedesimare  la  virtù  col  tornaconto.  Insomma  si  parlava  dai  più  giovani  del  falli- 
mento della  religione  con  la  gioia  dei  neofiti  adunati  intorno  al  culto  inesorabile 
del  vero,  e  si  voleva  per  tal  modo  punire  la  religione  della  sua  complicità  coi  reg- 
gimenti assoluti. 

Già  parecchie  proteste  si  erano  udite,  temperate  e  savie,  contro  siffatte  infatuazioni 
di  scienziati,  innamorati  della  loro  imagine;  ingegni  avveduti  e  forti  osavano  dichia- 
rare accanto  alle  efficacie  le  impotenze  organiche  della  scienza  di  fronte  ai  miste- 
riosi enigmi  delle  origini  e  dei  fini,  moderando  gli  orgogli  smisurati  dei  nuovi 
sistemi,  i  quali  eccitavano  V  umanità  ad  adorare  sé  medesima  o  la  dissolvevano  nella 
infinita  vanità  del  nulla. 
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È  proprio  vero,  si  chiedevano  questi  prudenti,  che  1'  uomo  basti  ornai  a  sé  stesso 
e  si  avvii  verso  le  cime  della  filosofia  positiva,  persuaso  che  svolge  e  matura  il  suo 
Iddio?  Ed  è  giusto  il  consiglio  di  quel  grande  umanista  tedesco,  che,  a  temperare  le 
malinconie  di  siffatte  conclusioni,  ci  eccita  a  meditare  su  Goethe  e  ad  approfon- 
darsi nelle  melodie  di  Beethoven,  gli  equivalenti  delle  perdute  consolazioni  cele- 
sti? E  invano  ancora  i  più  cauti  suggerivano  che  non  conveniva  negare  al  senso 
nativo  del  divino,  attestato  dalla  costante  esperienza  della  storia,  il  carattere  della 
certezza  intuitiva,  eguale,  se  non  superiore,  alle  stesse  prove  scientifiche.  Si  passò 
oltre;  i  più  violenti  strepitarono  e  parvero  pensare,  parlare  essi  soli,  e  il  materia- 
lismo applicando,  con  dottrina  esclusiva,  alla  storia,  le  tolsero  ogni  raggio  d' idealità, 
le  rapirono  le  grandi  epopee  morali  e  religiose,  la  ridussero  a  un  alterno  gioco  d' interessi, 
di  azioni  e  di  reazioni  economiche  (2).  Uno  di  loro,  e  fra  i  più  illustri,  non  si  è  peritato 
di  dimostrare  che  quando  Socrate  bevve  la  cicuta  ad  Atene,  lasciando  ai  suoi  con- 
cittadini l'eredità  di  una  idea  immortale,  la  vittoria  del  vero  e  del  giusto  sulla  ca- 
duca materia,  quando  Gesù  spirò  sul  Golgota  per  redimere  i  peccati  dell'umanità, 
inconsapevolmente,  obedivano  alla  preponderante  influenza  di  motivi  economici.  Il 
filosofo  divino,  1'  uomo-Dio  assecondavano,  ignorandoli,  i  disegni  di  loschi  speculatori, 
e  quelle  sublimi  tragedie  della  storia  non  erano  che  degli  affari! 

La  reazione  non  poteva  indugiare;  a  guisa  delle  vendette  politiche  dopo  gli  scate- 
namenti delle  rivoluzioni,  anche  questa  riscossa  contro  il  tripudio  scientifico  fu  ecces- 
siva e  oltracotante.  Come  in  politica  al  terrore  rosso  succede  il  terrore  bianco,  così 
al  fallimento  della  religione  si  contrappose  1'  accusa  delle  bancherotte  parziali,  poscia 
addirittura  si  osò  parlare  della  bancarotta  totale  della  scienza.  Un  letterato  illustre, 
il  Brunetière,  digiuno  di  ogni  notizia  di  discipline  naturali,  uscendo  dal  Vaticano 
nei  primi  giorni  del  1895,  ha  lanciato  la  novella  del  fallimento  della  scienza  fra 
le  schiere  dei  credenti,  i  quali  la  ripeterono  con  gaudio  infinito;  quasiché  per  av- 
vivare la  religione  dovesse  morire  il  sapere,  dovesse  spegnersi  il  vero  per  salvare 
la  santità  ! 

Siamo  bloccati,  come  si  vede,  fra  due  bancherotte,  quella  della  scienza  e  quella 
della  fede! 

In  verità  a  ben  giudicar  le  cose  di  fronte  a  queste  temerarie  asserzioni,  le  quali 
proclamano  il  fallimento  delle  idee  infallibili,  Iddio  e  la  scienza,  giova  dichiarare 
in  questa  nostra  Accademia  che  la  scienza  non  si  è  mai  innalzata  a  un  apogeo  più 
luminoso,  né  ha  offerto  un  più  vitale  nutrimento,  e  che  la  religione,  lasciando  da 
parte  i  simboli  esteriori,  non  è  mai  rinverdita  più  che  oggidì  nella  coscienza  umana, 
né  le  ha  somministrato  consolazioni  più  necessarie  e  ineffabili. 

Viviamo  in  un  tempo  felice,  nel  quale  la  scienza  si  coltiva  colla  massima  fortuna 
e  colla  massima  intensità,  nei  principi  e  nelle  applicazioni,  senza  nessun  riguardo 
e  preoccupazione  di  sistemi  religiosi  o  morali,  con  una  sovranità  spirituale  che  non 
conosce  vincoli  di  Governi,  di  territorio,  di  climi  e  di  stirpi  diverse,  spaziante  libera- 
mente in  ogni  parte  della  terra  e  del  cielo. 

L'  astronomo  che  scruta  e  nota  le  perturbazioni  dei  pianeti  all'  Università  cat- 
tolica di  Lovanio  procede  con  eguaglianza  di  metodi  e  di  strumenti  dell'  astronomo  di 
Brera  o  di  quello  del  Bureau  des  longitudes  di  Parigi,  e  nelle  indagini  filosofiche, 
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religiose,  storiche  e  politiche  si  usa  la  stessa  indipendenza  di  ricerche  che  nelle  di- 
scipline naturali. 

Il  metodo  di  osservazione  e  di  comparazione,  assistito  dallo  esperimento,  come 
avviene  nella  fisica  e  nella  chimica,  o  dove  non  è  possibile,  dalla  storia  e  dalla  sta- 
tistica, abbatte  qualsiasi  barriera,  spezza  i  pregiudizi,  vince  le  timidità,  giunge  al- 
l'estremo  limitare  del  conoscibile  senza  arrestarvisi.  Come  una  terra  ancora  inesplo- 
rata attrae  l' intrepido  viaggiatore  coi  fascini  dell'  ignoto,  non  perdonando  ne  a  pericoli, 
né  a  sacrifizi,  così  più  denso  di  caligini  è  il  mistero  e  più  seduce  gli  scienziati  a 
penetrarlo  ;  1'  intentato  li  tenta  ! 

Mai  la  scienza  ha  goduto  una  più  illimitata  libertà  di  ricerca,  persino  i  go- 
verni autocratici,  se  ancora  ve  ne  restano,  la  rispettano  per  utilità,  se  non  per  pu- 
dore ;  a  nessuno  pare  possibile  il  disegno  di  raffrenarla  con  censure  politiche  o  con 
inquisizioni  teologiche. 

Gli  esperimenti  nuovi  e  moltiplicati,  i  continui  trionfi  materiali  traggono  alle 
più  sublimi  vette  del  pensiero.  Nei  secoli  scorsi,  quando  i  grandi  intelletti  prepara- 
vano nelle  solitudini  studiose  i  miracoli  delle  applicazioni  future,  la  scienza  poteva 
non  ottenere  l' assentimento  e  k  difesa  delle  moltitudini  ;  ma  oggi  si  sa  da  tutti 
che  non  vi  è  meditazione  sterile,  per  quanto  sia  eccelsa  e     inaccessibile. 

Come  il  poeta  ha  cantato  mirabilmente  :  un'  idea  vergine  e  pura  attende  in 
verecondo  silenzio  e  con  fidente  pazienza  il  suo  sposo! 

Né  la  scienza  ha  tendenze  pregiudicate,  non  è  né  spiritualista,  né  materialista, 
né  religiosa,  né  atea;  se  deve  cimentarsi,  senza  cercarlo  con  vana  ostentazione,  cogli 
stessi  problemi,  che  costituiscono  le  eterne  e  affannose  ricerche  della  religione  e  della 
morale,  né  si  duole  di  consentire  con  esse,  ne  si  allieta  del  dissenso.  Non  bisogna 
confondere  gli  errori,  i  traviamenti,  i  vizi  degli  studiosi  coi  risultati  delle  loro  inda- 
gini ;  gli  scienziati  possono  peccare,  la  scienza  è  impeccabile. 

Essa  è  quello  che  è,  esplora  con  sincerità  e  annunzia  ciò  che  trova,  e  se,  dopo 
aver  procurata  una  consolazione  alla  fede  del  genere  umano,  è  costretta  a  spegnerla 
con  dubì  amari  o  con  una  certezza  anche  più  amara  del  dubio,  impassibile  segue 
la  sua  via  con  quella  formidabile  calma,  che  è  il  sigillo  delle  forze  naturali.  Nulla 
di  profano  o  di  sacro  resiste  che  sia  in  contrasto  con  lei;  ma  senza  prove  tecnica- 
mente  sicure  nulla  può  sostituire. 

Veggasi  un  grande  esempio,  tratto  dall'  astronomia,  che  si  connette  a  queste  an- 
siose ricerche,  colleganti  la  divina  provvidenza  di  un  Creatore  colla  stabilità  del  nostro 
mondo. 

Il  sovrano  intelletto  di  Newton,  dopo  aver  scoverta  la  gravitazione  universale, 
notava  accanto  alle  variazioni  periodiche  dei  corpi  celesti,  dipendenti  dalle  loro  mutue 
attrazioni,  e  che  riguardano  soltanto  la  posizione  dell' astro  nella  sua  orbita  elittica, 
le  variazioni  secolari.  Queste  toccano  gli  elementi  stessi  dell'orbita,  ne  alterano 
la  forma  e  la  posizione.  Le  variazioni  periodiche,  il  genio  di  Newton  riusciva  a 
racchiudere  in  cicli  ben  definiti  di  un  continuo  ritorno  allo  stato  loro  iniziale.  Ma 
alla  funzione  delle  variazioni  secolari  nei  firmamenti,  I'  Anglo,  che  tanta  ala  vi  stese, 
non  potè  coi  calcoli  sublimi  assegnare  alcun  compenso,  e  desolato  intravedeva  che 
dalla  mirabile  legge  di  gravitazione  da  lui  scoverta,  armonia  del  creato  e  gloria  del 
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creatore,  per  effetto  delle  variazioni  secolari,  sarebbe  uscita  la  catastrofe  finale.  E 
passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  meditare  sull'  Apocalisse,  sperando  che  la 
bontà  divina  avrebbe  pensato  a  correggere  gli  effetti  delle  perturbazioni!  Leibnitz 
sorrideva  della  missione  assegnata  a  questo  celeste  orologiaio,  com'  ei  lo  chiamava, 
incaricato  di  rimontare  la  macchina  dei  Cieli,  e  dal  suo  sistema  sulle  Armonie  pre- 
stabilite traeva  la  fede  che  il  supremo  ordinatore  avesse  stabilito  sin  dall'origine  le 
condizioni  perpetue  dell'  equilibrio  dei  mondi. 

Però  una  speranza  non  bastando  alla  scienza,  i  geometri  propendevano  per  il  dubio 
di  Newton,  insinoacchè  Lagrange,  Laplace,  Poisson  e  altri  sommi  dimostrarono  mate- 
maticamente che  le  orbite,  nonostante  le  oscillazioni  più  o  meno  estese  dei  loro  ele- 
menti, variano  intorno  a  uno  stato  medio  senza  che  punto  abbia  a  soffrirne  1'  armo- 
nia dell'  insieme  ;  immensi  pendoli,  che  colle  loro  ondulazioni  battono  i  secoli,  come  il 
pendolo  dei  nostri  orologi  batte  i  secondi.  Allora  gli  astronomi,  fra  i  quali  il  Litrow,  in 
accordo  coi  teologi,  si  posero  a  far  manifesto  che  i  Cieli,  anche  traverso  la  scienza, 
narravano  di  nuovo  la  gloria  del  Creatore  !  (:t) 

Ma  oggidì  sottoposto  a  recente  studio  questo  tema  si  giunge  a  conclusioni  diverse 
e  davvero  melanconiche.  I  calcoli  di  quei  grandi,  in  quanto  si  riferiscono  alle  scam- 
bievoli attrazioni  dei  corpi  planetari,  facendo  astrazione  da  altre  cause,  sono  esatti, 
con  1'  approssimazione  che  la  ricerca  delicatissima  comporta. 

Tuttavia  intorno  alla  stabilità  dell'universo,  le  nuove  indagini  rinnovano  i  dubbi 
gravissimi  in  ordine  ad  altre  azioni,  che  Poincaré  chiama  complementari  (4).  Basti 
notare  che  negli  ultimi  anni  ha  preso  una  grande  importanza  lo  studio  delle  maree, 
pur  dovute  all'  attrazione  reciproca  dei  corpi  del  sistema,  le  quali  altererebbero  per 
una  specie  di  attrito  e  di  freno  alla  superficie,  il  tempo  delle  rotazioni  (terra  e  luna 
in  particolare)  e,  di  riflesso,  quello  delle  rivoluzioni,  la  forma  e  la  grandezza  delle 
orbite. 

Aggiungasi  che  la  luce  e  il  calore  del  sole  sono  indispensabili  alla  vita  terre- 
stre, dovranno  diminuire,  sia  pure  lentissimamente,  col  tempo  e  anch'  essi  finiranno. 
E  vi  è  dappertutto  una  perdita  di  forza  viva  o  energia  meccanica,  per  cagione  degli 
attriti,  senza  possibilità  d' inversione  .    .     . 

Insomma  la  vita  non  ha  sempre  esistito  alla  superficie  del  globo,  perchè  non 
ne  hanno  sempre  esistite  le  condizioni,  e  come  il  suo  satellite,  la  luna,  pare  un 
astro  morto,  senza  acqua,  senza  atmosfera  sensibile,  senza  energia,  non  è  vano  il  timore 
che  rappresenti  1'  emblema  di  ciò  che  potrà  diventare  il  nostro  mondo  ;  il  che  con- 
duce al  sospetto  che  lo  stato  finale  del  cosmo,  sia  pure  a  distanza  sterminata  di 
tempo,  abbia  a  essere  quello  di  una  quiete  assoluta! 

Siamo  tornati,  per  altre  vie,  ai  dubbi  tragici  di  Newton  e  non  è  lecito  meravi- 
gliarsi se  si  torni  a  commentare  con  maggiore  interesse  1'  Apocalisse  e  a  fidar  nella 
suprema  sapienza  e  nella  suprema  bontà  di  un  divino  ordinatore,  il  quale  dando  san- 
zione all'  ipotesi  ottimista  del  Leibnitz,  lasci  scovrire  a  uno  scienziato  dei  secoli  futuri 
altre  forze  oggi  ignote,  intese  a  ristaurare  1'  equilibrio  dei  mondi  ! 

Intanto,  e  insieme  agli  incontestati  e  solenni  trionfi  della  scienza,  dovunque  il  senso 
religioso  si  evolve,  si  affina,  si  perfeziona  ;  né  v'  è  indizio  che  si  affievolisca  o  si  spenga. 
Se  ne  modifica,  per  cosi  dire,  la  forma  esteriore,  1'  involucro  simbolico,  ma  è  più  che 
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mai  ardente  e  operoso,  sotto  ogni  guardatura  di  cielo,  il  suo  contenuto  vitale,  persino 
fra  le  più  immobili  divinità  dell'  Asia  (5)  ;  anch'  esse,  a  contatto  col  Cristianesimo,  si 
migliorano,  si  purificano,   sentono  gli  effetti  dei  tempi  nuovi. 

In  questa  tragica  lotta  che  si  dibatte  in  ognuno  di  noi  fra  la  scienza  e  la  co- 
scienza, tra  il  determinismo  e  la  libertà  morale,  tra  le  leggi  meccaniche  della  ma- 
teria e  le  intuizioni  del  divino,  tranne  le  numerose  eccezioni,  che  vanno  rispettate 
profondamente,  i  popoli  si  fanno  ogni  dì  più  scientifici  e  ogni  dì  più  credenti.  Come  in 
Newton,  in  Leibnitz,  in  Darwin,  il  conflitto  fra  la  ragione  pura  e  la  ragione  pratica, 
per  parlare  alla  maniera  di  Kant,  fa  rifiorire  con  perenni  rinnovamenti  la  religione. 
È  la  fenditura   della  roccia,   dalla  quale  sgorga  la  fonte  viva  della  fede  ! 

Nel  suo  lavoro  incessante  l' umanità  oggidì  edifica  un  tempio,  del  quale  le  due 
colonne  fondamentali  sono  la  scienza  e  la  vita  santa.  Esse  sorgono  lentamente  dal 
suolo  e  si  ergono  parallele  in  alto,  fino  al  cielo. 

Veggasi  questa  doppia  luce  della  scienza  e  della  fede,  riverberantesi  nell'  anima 
del  popolo  più  grande  del  nostro  tempo,  dell'  Inglese. 

È  il  più  libero,  il  più  consapevole  e  orgoglioso  della  sua  missione  imperiale,  si 
spande,  come  una  fiorente  gioventù  del  mondo,  nei  paesi  nuovi,  li  trasforma  e  pone 
dappertutto  sulla  materia  debellata  il  suo  scettro  di  conquistatore.  Mai  dal  sapere  umano 
è  uscita  una  più  smisurata  potenza;  esso  discute  ogni  cosa  con  illimitata  indiscrezione 
di  esame.  Quanto  orgoglio  del  romano  antico  in  questa  stirpe,  che  si  sa  idonea  e 
predestinata  alla  conquista  universale  !  Ma,  nello  stesso  tempo,  quanta  umiltà  e  sin- 
cerità di  fede,  e  quanto  fervore  nel  discutere  persino  quelle  questioni  rituali  e  litur- 
giche, che  pur  dovrebbero  appassionare  oggidì  meno  del  passato  i  credenti. 

Una  controversia  alla  Camera  dei  Comuni  su  quella  parte  del  clero  anglicano 
piegante  alla  confessione  auricolare,  ha  rischiato  di  provocare,  sul  serio  una  crisi  mi- 
nisteriale ! 

E  nonostante  le  filosofie  e  le  esegesi,  intese  a  togliere  alla  Bibbia  il  suo 
carattere  sacro,  nonostante  la  profezia  di  Voltaire  che  nel  corso  di  un  secolo 
sarebbe  un  libro  interamente  dimenticato  ed  esaurito,  i  missionari  inglesi  la  diffondono 
per  tutte  le  contrade,  la  traducono  in  tutte  le  lingue,  e  una  sola  società,  dal  1804, 
ne  ha  divulgati  155  milioni  di  esemplari,  1'  ha  voltata  in  200  idiomi,  e  se  si  tenga 
conto  dei  dialetti,  le  versioni  totali  e  parziali  ammontano  a  260;  trenta  favelle  si 
ridussero  in  questi  ultimi  tempi  per  la  prima  volta  in  forma  scritta  perchè  i  popoli 
più  rozzi  avessero  modo  di  intendere  il  Vangelo.  Pertanto  oggidì  che  si  dovrebbe  chiu- 
dere il  libro  sacro,  poiché  verrebbe  a  scadenza  il  termine  fatale  assegnato  da  Voltaire 
per  la  sua  morte,  ei  si  diffonde  dapertutto,  e  ora  soltanto  è  lecito  dire  dell'alta 
parola  che  racchiude  : 

L'  Arabo,  il  Perso  e  il  Siro 
I»  suo  sermon  l' udì  ! 

Queste  inquiete  società  moderne,  fra  tanta  luce  del  sapere  e  fra  i  lieti  trionfi 
delle  discipline  naturali  ed  economiche,  non  hanno  conquiso  l'affanno;  l' impero  del- 
l' uomo  sull'  universo  non  procede  di  pari  passo  coli'  impero  dell'  uomo  su  sé  stesso  ; 
dalla  fonte  moderna  della  sapienza  esce  il  dolore  come  esciva  dall'antica  fonte  del- 
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l' ignoranza,  e  vi  è  un  bisogno  rinnovato,  una  sete  ardente  di  pregare,  di  riconoscere 
nella  Bibbia  la  voce  inspirata,  che  rompe  i  silenzi  fra  il  cielo  e  la  terra  e  consente  la 
pace  interiore  e  le  speranze  celesti  alle  anime  affaticate  dal  pondo  crescente  del  sapere. 

Alla  recente  Esposizione  di  Chicago  del  1893  (fi),  un  grande  avvenimento  della 
fine  del  nostro  secolo,  l'America  disino  con  tutto  l'orgoglio  delle  sue  macchine,  delle 
sue  opulenze,  delle  sue  novità  tecniche  meravigliose,  dei  trusts  e  delle  coalizioni  di 
capitalisti,  faceva  pompa  di  sé  medesimo  ;  e  accanto  ad  esso,  di  fronte  ad  esso,  oserei 
dire,  si  è  adunato  per  la  prima  volta  il  Parlamento  delle  religioni,  dove  i  rappresen- 
tanti officiali  di  quasi  tutte  le  credenze  espressero,  in  nome  di  centinaja  e  centinaja 
di  milioni  di  anime,  il  loro  consenso  in  un  divino  potere,  trovandone,  per  voto  unanime, 
la  comune  interpretazione  nella  sublime  preghiera  del  Vangelo. 

Quale  progresso  mirabile,  qual  rinnovamento  dei  costumi,  quante  salutari  influenze 
della  scienza  e  della  libertà  politica  su  questo  stesso  mondo  divino,  che  pur  parrebbe 
inaccessibile! 

Uomini  nel  passato  usi  a  odiarsi,  e  forse  a  sterminarsi  in  nome  di  Dio,  si  senti- 
vano degni  di  esaminare,  in  stupendo  accordo,  il  carattere  e  la  qualità  delle  loro  fedi 
diverse  e  si  commovevano  insieme  recitando  il  Pater  Noslerl 

La  fratellanza  di  tutte  le  religioni,  la  concorrenza  vitale  di  esse  nella  conquista 
del  cielo  e  nel  disputarselo  con  libera  controversia  messa  al  posto  delle  autiche  in- 
quisizioni, la  conchiusione  comune  che  la  intensità  della  fede  è  nella  intensità  delle 
opere  benefiche,  nell'  obbligo  della  solidarietà  dei  felici,  coi  miseri,  la  comunione  ce- 
leste e  spirituale,  dove  dispaiono  le  distanze  nelle  convissute  idealità  della  redenzione, 
tutto  ciò  si  è  detto,  si  è  fatto  con  semplice  schiettezza. 

Nelle  vaste  sale  dell'Esposizione  di  Chicago  la  psico-fisica,  le  scienze  naturali,  la 
storia,  la  filologia  avevano  adoperati  tutti  i  loro  titanici  sforzi  per  allargare  il  mondo 
del  conoscibile,  per  escludere  il  mistero;  nel  Congresso  delle  religioni  il  mistero  di- 
vino riappariva  nella  sua  mistica  solennità,  e  quello  stesso  uomo  americano  che  tutto 
sapeva  e  tutto  poteva  era  assalito  dall'  irresistibile  bisogno  di  umiliarsi  nella  preghiera. 

Là,  nella  piena  e  più  trionfale  manifestazione  della  scienza  e  della  ricchezza, 
quelli  che  ne  erano  i  principali  autori,  affollandosi  al  Congresso  delle  religioni  dove- 
vano confessare  che  da  tutte  le  Bibbie  dell'umanità  credente,  una  nota  soave  si 
sprigiona,  la  quale  concede  il  più  efficace  rimedio  ai  maggiori  mali  pubblici  e  pri- 
vati, la  nota  della  carità  e  dell'  amore  del  prossimo  ;  1'  amore  mansueto,  universale, 
folle  e  violento  nella  misericordia.  Là  si  dichiarava  che  la  migliore  scienza  è  in  quella 
predicazione  religiosa  e  morale,  idonea  a  meglio  effondere  questo  amore  nei  cuori.  E  si 
riconosceva,  in  quella  nuova  forma  di  concilio  ecumenico,  che  nessun  progresso  può 
dispensarci  dall'  invocare  col  Poverello  di  Assisi  così  amato,  studiato  e  sofferto  oggidì, 
la  Divina  saacta  caritas,  quel  saluto  delle  umili  virtù  più  bello  ancora  del  Cantico 
del  sole. 

V  uomo  dei  nostri  giorni,  uscito  dal  tumulto  della  vita  pubblica,  dalle  ricerche 
affannose  dei  laboratori  assapora  la  delizia  della  solitudine,  al  fine  di  far  penetrare 
nell'anima  sua  la  parola,  quale  sgorgava  mirabilmente  semplice  dal  gran  Santo. 
Pura  saucla  simplicitas  confuadil  omnem  sapientiam  hujus  mundi,  et  sapien- 
tiam  corporis.  Amare,  perdonare,  umiliarsi,  sacrificarsi;  di  queste  sublimi  debolezze 
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oggi  più  che  mai  l'umanità  che  tutto  cerca,  tutto  impara,  ha  sete  inestinguibile. 
E  il  libro  di  Sabatier  su  S.  Francesco  di  Assisi,  che  lauda  Iddio  per  quelli  che  per- 
donano per  lo  suo  amore,  come  la  Bibbia,  si  traduce  anch'  esso  in  diversi  idiomi, 
commuove  tutte  le  genti  civili,  anche  quelle  che  non  credono  ai  Santi.  Si  direbbe 
che  l'idealismo  esprima  la  necessità  di  farsi  più  intimo,  più  religioso  per  risarcirsi 
di  tante  vittorie  della  realità  scientifica,  e  segnatamente  senta  vivissimo  il  bisogno 
della  santa  illibatezza  delle  opere. 

Gli  ordini  contemplativi  nel  cattolicesimo  sempre  più  cedono  il  posto  a  quelli 
operanti  pel  bene  del  prossimo;  la  suora  accanto  al  letto  del  malato  ne  è  la  espres- 
sione più  pia.  La  fede  oggidì  si  è  impadronita  di  tutti  gli  stromenti  più  precisi  delle 
scienze  naturali  e  dell'  economia  politica  e  li  volge,  alla  sua  maniera,  a  sollievo 
dell'  umanità  sofferente,  creando  una  mirabile  rete  d' istituzioni  sociali  e  sostituendo, 
dov'  è  possibile,  alla  carità  la  previdenza  in  altri  tempi  condannata.  Quale  bestemmia 
nella  dichiarazione  del  suo  fallimento  !  Purgata  dagli  antichi  pregiudizi,  monda  sempre 
più  dalle  intolleranze,  avvivata  dalla  libertà,  afferma  dovunque  le  sue  nuove  vittorie. 
E  se  nel  passato  essa  esciva  dalla  ignoranza,  oggi  esce  dalla  scienza  ;  oggi  l'umanità 
dopo  avere  studiato  e  saputo  ogni  cosa,  prova  acutissimo  il  desiderio  di  prostrarsi  ;  il 
senso  del  divino  va  di  pari  passo  col  positivismo  come  si  è  dimostrato  nelle  stesse 
nazioni,  nelle  stesse  coscienze.  Pare  quasi  che  lo  spirito  umano,  con  mirabile  contrad- 
dizione, dall'  ignoranza  del  mistero  prenda  lena  per  nuove  scoperte  scientifiche.  Tutta 
la  sapienza  terrestre  dimenticando  nell'amore  di  Dio,  se  ne  trae  alimento  a  tutto  me- 
lici conoscere  nella  lotta  quotidiana  della  vita. 

Insomma  i  mistici  si  fanno  operosi,  non  tollerandosi  più  nell'aere  vivo  dei  no- 
stri tempi,  la  sterilità  delle  solitudini  contemplative;  gli  studiosi,  i  rapitori  dei 
secreti  più  riposti  alla  natura,  hanno  bisogno  essi  medesimi  di  ore  solitarie,  di  rat- 
temprarsi  nell'  idealità  e  intendono  mirabilmente  questa  profonda  sentenza  del  sommo 
fisiologo  Carus,  che  l'Hartmann  mette  in  cima  del  suo  studio  sulla  manifestazione 
dell'  Inconsapevole  nello  spirito  umano  :  *  Il  segreto  che  deve  spiegare  V  essenza 
spirituale  della  vita  cosciente  si  trova  nella  regione  dell' Inconsciente  »   (7)- 

Si,  si,  giova  dirlo  arditamente,  la  forza  per  la  quale  le  genti  maggiori  si  inducono 
a  studiare,  a  esplorare  i  misteri  della  natura  e  dello  spirito,  a  operare  e  a  produrre, 
è  riposta  in  un  insieme  di  alte  qualità,  che  costituiscono  la  tempra  del  carattere 
nazionale;  il  sentimento  del  dovere,  della  dignità,  della  suprema  destinazione  del- 
l'uomo vi  ha  una  parte  principalissima.  Interrogateli  questi  popoli  più  colti  e  più 
industri,  perchè  vi  rivelino  il  segreto  della  loro  prosperità;  vi  risponderanno  che  la 
grandezza  presente,  la  futura  a  cui  anelano,  sta  in  ciò  che  al  culto  della  scienza 
e  del  lavoro  associano  una  forza  d'animo,  un  senso  misterioso  dell'  ideale,  che  i  liberi 
pensatori  possono  chiamare  il  dovere  e  quei  popoli  più  ingenui  chiamano  il  loro  Iddio. 

Nell'atto  che  esprimono  l'orgoglio  dell'  intelletto,  il  quale  analizza  la  materia  e 
ne  esplora  le  fibre  più   riposte,  esclamano:  Beali  i  modesti. 

E  mentre  dalle  loro  fabbriche  escono  i  più  complicati  ed  eleganti  prodotti  della 
industria,  leggono  e  intendono  ancora  le  pagine  di  un  libro  che,  contrapponendo 
l'artifiziale  opera  dell'uomo  a  quella  semplice  della  natura,  invita  a  guardare  i  gigli 
delle  valli,  che  non  lavorano  e  non  filano,  ma  nessun  potente,  nello  splendore  della 
sua  gloria,  è  vestito  al  pari  di  uno  di  loro. 
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Così  lo  spirito  umano  elevandosi  a  questa  suprema  idealità  domina  il  lavoro  e 

la  scienza 

Come  torrente  che  alta  vena  preme. 

In  tal  modo  parlando,  non  argomento,  né  difendo  una  tesi,  espongo  soltanto  lo 
stato  d'animo  dei  popoli  più  eletti,  quale  si  fa  manifesto  con  possente  dualità;  uno 
stato  d'animo,  che  non  ammette  contraddizione  ed  è  la  prova  più  evidente  dello  splen- 
dore inestinguibile  della  scienza  e  della  fede.  Le  quali  forze  non  sono  in  contrasto 
presso  quelle  nazioni  superiori,  ma   si  integrano  e  si  aiutano  a  vicenda. 

Lo  Spencer  (8),  esaminando  dall'  alto  questa  dualità,  osserva  che  se  noi  conside- 
riamo la  scienza  come  una  sfera,  la  quale  s' ingrandisca  gradatamente,  possiamo  dire 
che  il  suo  aumento  accresce  i  punti  di  contatto  con  l' ignoto  che  la  circonda.  Questo 
ignoto  è  un  altro  spazio  senza  limiti,  se  così  può  dirsi,  collocato  fuori  della  scienza, 
e  più  la  sfera  della  scienza  si  amplia,  più  appare  infinitamente  grande  1  ignoto.  Se 
ne  trae  che  se  la  scienza  non  può  monopolizzare  la  coscienza,  se  lo  spirito  ha  la  na- 
tiva virtù  e  il  naturale  bisogno  di  esaminare  ciò  che  oltrepassa  la  scienza,  vi  sarà 
sempre  un  posto  per  la  religione,  per  l' ideale,  per  la  metafisica,  poiché  la  religione, 
come  nota  lo  Spencer,  si  riferisce  a  oggetti  che  oltrepassano  il  confine  dell'  esperienza. 
Quando  si  esamini  la  formidabile  controversia,  al  disopra  dei  pregiudizi  volgari,  si  è 
costretti  a  concludere  che  la  religione  è  presente  dovunque  come  una  trama  nel  tes- 
suto della  storia  dell'umanità. 

Quindi  più  si  estende  la  sfera  del  cognito,  di  quanto  si  sa,  e  più  si  è  allar- 
gata in  generale,  e  anzi  in  proporzione  maggiore,  la  regione  dell'incognito,  di 
ciò  che  resta  ancora  a  sapersi.  Anzi  per  effetto  e  per  stimolo  della  scienza,  si 
è  acuito  il  sentimento  e  ha  grandeggiato  il  concetto  dell'  ignoto;  noi  abbiamo  deri- 
vato il  mistero  da  una  fonte  più  alta,  ma  si  è  fatto  ancor  più  sublime  e  immenso, 
se  così  può  dirsi.  Imperocché  la  sfera  del  conoscibile  può  parere  anche  illimitata, 
ma  è  pur  sempre  finita;  quella  dell'inconoscibile  attinge  l'infinito. 

Il  concetto  dell'  inconoscibile  è  sempre  correlativo  a  quello  che  ci  facciamo  della 
scienza  e  dei  suoi  metodi  propri  d'investigazione.  Parlando  della  scienza,  che  si  qua- 
lifica positiva,  a  base  di  osservazione  e  di  esperimento,  l' inconoscibile  comincierebbe 
a  quel  punto  (per  quanto  avanzato)  d'indagine  e  di  scoperta,  nel  quale  si  ravvisi  la 
naturale  incompetenza  dei  metodi  stessi.  Qui  si  svolge  con  infinite  ondulazioni  il  campo 
riservato  alla  speculazione  puramente  ideale;  in  esso  trovano  posto  e  si  esplicano 
liberamente  il  sentimento  e  la  fede.  E  in  tutti  gli  stadi  della  vita  e  della  coltura, 
questa  è  apparsa  finora  una  morale  necessità  e  non  necessariamente  in  contrasto, 
come  si  è  visto,  colla  scienza  positiva.  Il  contrasto  sorge  dalla  negazione  temeraria 
della  scienza  o  della  fede,  che  pur  trovano  la  loro  comune  ragione  d'essere  nella 
unità  della  vita,  quantunque  si  ignori  ancora  il  modo  della  loro  azione  reciproca. 
E  intanto  persino  uno  dei  più  audaci,  lo  Spencer,  costrettovi  dalla  fedeltà  al  metodo 
d' osservazione,  che  accerta  la  naturale  permanenza  del  sentimento  religioso,  intende, 
alla  sua  maniera,  l' ideale  della  fede  in  un'  attitudine  di  mistero  e  di  venerazione 
dinanzi  all'  altare  dell'  Inconoscibile  ! 

La  verità  é  che,  serbate  illese  le  due  forze  immanenti,  scienza  e  fede,  delle 
loro  necessarie  relazioni  conviene  dire  con  savia  modestia  :  Iynoramus.  Ma  sarebbe 
troppo  cauto  e  rassegnato  l'altro  grido:  Igaorabimus. 
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Ignoriamo  oggi,  ma  perchè  ignoreremo  domani? 

L'opera  dei  conciliatori  è  artificiale,  ma  almeno  adombra  una  lieta  speranza. 
L'apparente  conflitto  tra  lo  spirito  e  la  materia,  tra  la  religione  e  la  scienza,  si  potrà 
vincere  ?  Mutato  in  accordo,  questo  accordo  si  potrà  elevare  alla  dignità  di  principio 
scientifico?  Lo  ignoriamo!  Ma  ne  conosciamo  già  tanto  da  escludere  la  possibilità  di 
siffatta  riconciliazione  in  quei  sistemi  di  materialismo,  che  negano  l' anima,  o  di  idea- 
lismo, che  negano  la  materia.  Almeno  questo  sappiamo  che  non  si  può  trattare  lo 
spirito  come  un'apparenza  senza  sostanza,  come  il  risultato  di  certe  combinazioni 
delle  forze  cieche  della  natura,  come  l'arpa  eolia  del  materialista  greco,  i  cui  suoni 
divini,  effigie  dell'  anima  umana,  spezzata  che  si  fosse,  si  estinguevano  per  sempre  ! 

Né  la  materia  può  essere  alla  sua  volta  un'  apparenza  senza  realità,  collegata 
colle  disposizioni  subiettive  dello  spirito  cosciente,  e  che  da  esso  prende  forma, 
figura  e  colore. 

A  noi,  alla  nostra  scienza,  non  mistica,  ma  razionale,  il  sapere  scientifico  e  il 
sentimento  religioso  sembrano  due  qualità  essenzialmente  distinte  ;  non  è  ancora  fatto 
manifesto  in  quale  relazione  1'  uno  si  tenga  coll'altro,  quantunque  questa  relazione 
vi  debba  essere. 

Dare  la  vita  pel  proprio  Iddio  e  per  la  propria  patria  in  un  supremo  atto  di 
libera  volontà  paiono  cose  ben  diverse  dal  decomporre  negli  elementi  primitivi  una 
sostanza   coll'aualisi   chimica  o  dal  cercare  il  posto  di  Uranio  nei  cieli! 

Ma  tutti  sentono  che  un  santo  sapiente,  il  tipo  di  Socrate  e  di  San  Paolo,  rap- 
presenta la  perfezione  ;  lucere  et  ardere  perfeclum  est. 

Un  popolo,  per  inevitabile  condizione  di  cose,  è  composto  di  molta  ignoranza 
e  di  poca  dottrina  e  sarebbe  imprudente  asserire  che  il  patrimonio  dei  sentimenti 
morali  e  religiosi,  il  quale  tutti  accumuna  in  una  sola  famiglia  e  tutti  fa  palpitare 
con  una  stessa  coscienza,  rappresenti,  come  dice  Buckle,  un  ordine  di  fenomeni  infe- 
riori, subordinati  alle  leggi  immanenti  e  dominanti  del  sapere. 

La  vera  scienza  non  è  né  così  temeraria,  né  così  inesorabile  ;  mentre  percorre 
serenamente  gli  immensi  campi  inesplorati  che  le  appartengono,  serba  intatta  la 
regione  dei  sentimenti  morali  e  religiosi.  Sinora  la  mente  non  ha  penetrato  il  mistero 
della  creazione,  ma  lo  rimove,  lo  allontana,  lasciandolo,  per  così  dire,  più  misterioso 
che  mai  ;  e  sebbene  ottenga  mirabili  risultati,  dissipando  le  folte  nebbie  dei  pregiudizi 
e  dell'  intolleranza,  non  riesce,  secondo  la  stupenda  sentenza  di  Maine  de  Biran,  che  a 
derivare  la  nostra  ignoranza  da  una  fonte  •più  alta. 

E  nonostante  la  lima  di  tutte  le  dottrine  positive,  si  può  attendere  ancora  fidenti 
una  filosofia  della  storia,  che  non  recida  alcun  dato  fondamentale  della  natura  umana, 
scopra  e  fissi  le  armonie  arcane,  le  quali  devono  collegare  il  bene  al  vero,  la  libertà 
dell'arbitrio  all'ordine  statistico,  la  fede  alla  scienza. 

È  lecito  augurare  che,  quando  sieno  maturi  i  tempi,  che  noi  non  vedremo,  sorga 
un  maestro  mirabile  nelle  scienze  naturali  e  filosofiche,  capace  di  raccogliere  in  una 
sintesi  luminosa  il  mondo  morale  e  materiale.  Questo  nuovo  Aristotele  porrà  dinanzi 
alla  mente  umana  una  concezione  dell'universo,  idonea  ad  accordare  colla  evidenza  dei 
sensi,  colla  percezione  della  materia  e  delle  sue  leggi,  le  intuizioni  etiche  e  le  più 
alte  necessità  della  fede. 
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Nella  grande  attesa  del  sovrano  intelletto,  continuiamo  a  cercare  il  vero,  a  cre- 
dere al  bene,  a  persuaderci  dell'  errore  di  coloro,  i  quali  affermano  che  i  soli  elementi 
della  felicità  e  della  grandezza  umana,  sono  i  scientifici  o  i  religiosi.  Entrambi  ci 
occorrono;  il  culto  intenso,  continuo,  ardente  degli  uni  e  degli  altri  appena  basta 
alle  brame  non  paghe  delle  nostre  società  moderne,  ammalate  di  dubbi  che  sgorgano 
dal  sapere,  sitibonde  di  ideali  che  mal  s'  acquetano  nella  fede  ! 

E  a  quella  guisa  che  di  fronte  ai  problemi  del  libero  arbitrio  e  della  grazia, 
1'  uomo  deve  operare  come  se  la  sua  volontà  fosse  onnipotente  senza  venir  meno 
alla  sublime  virtù  della  rassegnazione,  quasi  che  nulla  potesse,  cosi  irradi  di  tutta 
la  luce  della  scienza  il  divino  mistero,  pur  traendo  da  esso  le  consolazioni  ineffabili 
del  Cielo! 


(')  Poco  prima  di  morire  Laplace  informato  che  nella  edizione  delle  sue  opere  crasi  raccolta 
la  risposta  a  Napoleone,  secondo  la  quale  escludevasi  l'ipotesi  divina  nella  astronomia,  pregò 
che  se  ne  facesse  la  soppressione.  E  invero  Laplace  aveva  voluto  significare  al  primo  Console  che 
la  stabilità  del  sistema  solare  era  ormai  dimostrata  dai  calcoli  e  non  si  doveva  per  essa,  ina  per 
essa  soltanto,  ricorrere,  come  aveva  fatto  Newton,  all'intervento  della  divina  provvidenza  (Vedi 
Fave,  Sur  l'origine  du  monde,  seconda  edizione,  Parigi  1885,  p.  131) 

(2)  Gli  studi  storici,  per  effett"  della  influenza,  naturale  anch'essa  e  troppo  negletta  nel  passato, 
del  fattore  economico,  si  sono  rinnovati  in  molte  parti;  l'errore  che  qui  si  combatte  è  nel  disco- 
noscere qualsiasi  altro  fattore,  segnatamente  il  morale  e  il  religioso,  e  nel  ridurre  la  storia  sotto 
il  dominio  esclusivo  dell'economia,  quando  la  stessa  economia  sente  il  bisogno  di  assimilarsi  gli  ele- 
menti etici.  Per  il  materialismo  storico  la  religione  è  l'effetto  degli  elementi  economici  dominanti 
e  muta  con  essi!  Carlo  Marx  così  si  esprime  sulla  prefazione  alla  Critica  dell'Economia  politica, 
u  II  modo  di  produzione  della  vita  materiale  determina,  in  forma  generale,  il  processo  sociale,  po- 
li litico  e  intellettivo  della  vita.  Non  è  la  coscienza  dell'uomo  che  determina  la  sua  esistenza,  ma 
«  la  sua  esistenza  sociale  che  determina  la  sua  coscienza  ».  B.  Croce,  ragionando  di  questo  argo- 
mento con  l'usata  profondità,  vorrebbe  sostituire  alla  concezione  materialistica  la  concezione 
realistica  della  sfuria;  ed  è  concetto  giusto  in  quanto  permette  di  tener  conto  di  tutti  i  fattori  che 
costituiscono  la  realtà  della  iuta  sociale,  e  non  soltanto,  o  quasi  esclusivamente,  di  quello  eco- 
nomico. 

(3)  Vedi,  fra  gli  altri,  Angelo  Messedaglia  nella  Teorica  della  popolazione,  a  cui  attinsi  anche 

in  questo  lavoro  e  a  cui  mi  è  grato  rinnovare  l'omaggio  del  discepolo  fedele;  il  Litrow,  Le  mera- 
viglie dei  Cieli.  (J.  J.  de  Litrow,  Die   Wunder  des  Ilimmels;  Stuttgart,  1853). 

(4)  Vedi  un  articolo  insigne  del  Poincaré,  Sur  la  stabilite  du  système  solaire  nell'  «  Annuaire  » 
(1898),  pubblicato  per  cura  del  Bureau  des  Longitudes. 

(5)  Dai  resoconti  del  Congresso  delle  religioni  adunato  a  Chicago  (1893)  se  ne  trae  la  prova 
evidente. 

(")  Si  vedano  i  resoconti  officiali  del  Congresso,  in  due  volumi  densi  di  alte  idee  e  pieni  di 
vitale  interesse. 

C)  Vedi  l'opera  insigne  di  Hartmann  sulla  filosofia  dell'inconsapevole,  a  cui  attingo  anche  in 
appresso.  Così  mi  inspirai  in  più  luoghi  ai  lavori  del  Caird,  del  Kidd,  del  Sabatier  Paul  e  Auguste, 
delle  relazioni  della  Società  britannica  per  la  divulgazione  della  Bibbia,  ecc.  ecc. 

(8)  Vedi  I  primi  principi  (Introduzione). 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  V  Astronomìa,  per  Vanno  1896. — 
Commissari  :  Fergola,  Ferrerò,  Lorenzoni,  G.  Schiaparelli  e  Ce- 
loria  (relatore). 


Cinque  furono  al  31  dicembre  1896  i  concorrenti. 

1.  Antonio  Favaro,  con  Veni' anni  di  studi  galileiani  (100  lavori  stampati 
dei  quali  72  ammessi  a  concorrere). 

2.  Onorio  Filomuso,  con  Principi  di  astronomia  razionale  per  uso  del  po- 
polo (ms.). 

3.  Elia  Millosevich  e  Domenico  Peyra,  con  Catalogo  di  circa  2500  stelle 
australi  osservate  tutte  due  rotte  in  ambedue  le  coordinate  al  Circolo  Meridiano 
del  R.  Osservatorio  dal  Collegio  Romano  (ms.). 

4.  Giuseppe  Saija.  C  Determinazione  speditiva  delle  coordinate  geografiche 
di  un  luogo  colle  culminazioni  della  Luna  e  di  un  altro  astro  (st.).  —  2)  Le  proie- 
zioni per  ribaltamento,  (st.).  3)  n  problema  dei  due  circoli  di  posizione  o  di  Sum- 
mer  (st.).  —  •*)  Nuova  proiezione  polare  per  planisferi  celesti,  e  sue  applicazioni 
(st.).  —  5)  I  problemi  della  navigazione  ortodromica  risoluti  graficamente  collo 
Station-Pointer  (st.).  — 6)  Contributo  alla  trigonometria  sferica  grafica  (ms.). 
—  7)  Determinazione  di  variazione  magnetica  con  bussola  a  liquido  Magnaghi  in 
Catania  (st.).  —  8)  //  metodo  ceatrobarico  di  Guldin  impiegato  per  la  generaliz- 
zazione della  proiezione  sinussoidale  di  Flamsleed  (ms.). 

5.  Anonimo.  (Orbes  qui  versaatur  contrario  motu)  con  Sull'origine  del  sistema 
planetario  (ms.). 

Cominciando  dal  secondo,  in  ordine,  dei  concorrenti,  Onorio  Filomdso,  egli  nel 
manoscritto  presentato  intende  dare  una  nuova  teoria  meccanica  e  fisica  dell'  universo, 
e  ciò  in  69  brevi  pagine  corredate  di  4  tavole,  alle  quali  fanno  seguito  alcune  «  cor- 
rezioni ed  aggiunte  »  mandate  in  sei  volte  durante  gli  anni  1897  e  1898,  a  con- 
corso scaduto,  e  dichiarate  per  conseguenza  fuori  concorso. 

Con  o  senza  queste  *  correzioni  e  aggiunte  »  i  Principi  di  astronomia  razionale 
per  uso  del  popolo  di  Onorio  Filomuso  non  meritano  di  essere  presi  in  considerazione 
per  il  conferimento  del  premio  Reale;  tale  fu  il  giudizio   unanime   dei   commissari. 

Dei  lavori  presentati  dal  concorrente  professore  Giuseppe  Saija  sei  sono  a  stampa, 
due  manoscritti,  tutti  piuttosto  brevi. 

Nella  Nota  a  stampa  segnata  1)  (12  pagine  in  ottavo)  vien  dimostrato  come,  in 
quei  giorni  dell'anno  nei  quali  il  moto  in  declinazione  della  luna  oscilla  fra  10  e  16 
minuti  secondi  d'  arco  per  ogni  minuto  di  tempo,  si  possa  dalla  misura  delle  altezze 

54 
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di  culminazione  della  luna  e  di  un  altro  astro  (stella  di  culminazione  lunare  o  sole) 
avere  la  longitudine  del  luogo  con  esattezza  paragonabile  a  quella  con  la  quale  essa 
è  data  dalla  misura  delle  distanze  lunari. 

Le  Note  a  stampa  segnate  2)  (15  pagine  in  ottavo),  4)  (10  pagine  in  ottavo  grande) 
si  occupano  rispettivamente  della  rappresentazione  della  superficie  sferica  sul  piano 
con  metodi  di  proiezione  che  1'  autore  chiama  per  ribaltamento,  e  dell'  applicazione 
di  qualcuna  delle  proiezioni  stesse  alla  soluzione  grafica  di  vari  problemi  elementari 
di  astronomia  sferica  o  nautica. 

Le  Note  a  stampa  segnate  3)  (6  pagine  in  ottavo),  5)  (4  pagine  in  ottavo),  7) 
(8  pagine  in  ottavo),  la  Nota  manoscritta  segnata  6)  (15  colonne  di  foglio  protocollo) 
manifestano  chiaramente  nei  loro  titoli  quali  intenti  1'  autore  siasi  in   esse  proposto. 

Nella  ottava  ed  ultima  Nota  segnata  8)  (manoscritto  di  9  colonne  di  foglio  pro- 
tocollo) 1'  autore  si  propone  di  estendere  il  metodo  di  proiezione  del  Plamsteed,  che 
vale  per  la  sfera,  a  qualunque  superficie  di  rivoluzione,  ricorrendo  per  la  valutazione 
dell'area  della  zona  così  di  altezza  finita  come  di  altezza  limitatissima  alla  regola 
di  Guidino. 

Queste  Note  sono  in  massima  parte  pregevoli  quale  sotto  uno  e  quale  sotto  altro 
riguardo,  sebbene  alcuna  di  esse  possa  considerarsi  una  buona  esercitazione  scolastica 
piuttosto  che  un  lavoro  destinato  a  promuovere  veramente  qualche  ramo  della  scienza. 
Non  mancano  in  esse  qua  e  là  alcune  idee  ingegnose,  quale,  ad  esempio,  quella  di 
profittare  del  movimento  della  luna  in  declinazione  per  determinare  le  longitudini 
terrestri,  ma  le  otto  Note  presentate  dal  professore  Giuseppe  Saija,  anche  astrazione 
fatta  da  ciò  che  taluna  di  esse  non  è  d' argomento  astronomico,  sia  considerate  ad 
una  ad  una  isolatamente,  sia  considerate  nell'  insieme  loro,  non  sono  tali,  a  giudizio 
unanime  dei  commissari,  da  giustificare  il  conferimento  del  premio  Reale. 

L' opera  manoscritta  dei  concorrenti  professore  Elia  Millosevich  e  dottor  Dome- 
nico Peyra,  fu  in  seguito  pubblicata  a  stampa  col  titolo  «  Catalogo  di  2491  stelle 
«  australi  di  9,  i;  9, 2;  9, s;  9,  *;  9, 5.  cioè  di  tutte  le  stelle  di  dette  grandezze,  la  cui 
*  posizione  non  è  ancora  esattamente  fissata,  e  che  si  trovano  con  valori  approssimati 
«  nel  Catalogo  di  Schonfeld  nel  parallelo  20°  australe,  con  Appendice  di  88  stelle 
«  australi  fuori  programma  ». 

Il  lungo  titolo  dice  abbastanza  quale  sia  l' indole  e  il  contenuto  di  quest'  opera, 
nella  quale  i  concorrenti  si  provarono  con  successo  ad  un  lavoro  fra  i  più  difficili, 
lunghi,  faticosi  e  importanti  dell'  astronomia. 

Sono  2579  le  stelle  contenute  nel  Catalogo  Millosevich-Peyra;  tutte  australi  e 
appartenenti  al  parallelo  celeste  lontano  20  gradi  dall'  equatore  ;  tutte,  per  uno  stru- 
mento meridiano,  di  piccola  grandezza;  di  nessuna  di  esse  è  data  la  posizione  in  altro 
catalogo  esistente,  quello  di  Schonfeld  non  contenendo  delle  medesime  che  posizioni 
approssimate  ;  ognuna  di  esse,  pochissime  eccezioni  fatte,  fu  osservata  due  volte  ;  per 
ognuna  di  esse  sono,  con  lodevole  pensiero,  pubblicate  separatamente  le  posizioni  tratte 
dalle  due  osservazioni  eseguite. 

Queste  osservazioni  furono  fatte  al  Circolo  Meridiano  Salmoiraghi  del  R.  Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano,  di  cui  l'obbiettivo  ha  un'apertura  di  mm.  207  e  una 
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distanza  focale  di  m.  3,18,  strumento  che  i  concorrenti  dichiarano  laudabilissimo; 
cominciarono  il  23  marzo  del  1895  e  finirono  col  Natale  del  189(3;  abbracciano,  oltre 
alle  stelle  del  Catalogo,  un  certo  numero  di  stelle  fondamentali  o  di  riferimento  tratte 
opportunatamente  dai  volumi  del  Berliner  Astronomiscb.es  Jahrbuch;  le  osservazioni  di 
ascensione  retta  furono  eseguite  tutte  tenendo  i  fili  del  micrometro  lucidi  e  il  campo 
oscuro;  le  declinazioni  furono  determinate  leggendo  ogni  volta  uno  solo  dei  micro- 
scopi del  Circolo,  e  riducendoue,  per  quanto  è  possibile,  la  lettura  a  quella  che  sa- 
rebbesi  ottenuta  dalla  media  dei  quattro  microscopi  esistenti. 

I  concorrenti  vollero  nelle  osservazioni  loro  trarre  il  massimo  profitto  da  ciò  che 
essi  stavano  misurando  le  posizioni  di  stelle  distribuite  in  una  stretta  zona  del  cielo 
parallela  all'  equatore.  Anziché  entrare  in  uno  studio  dettagliato,  critico  e  minuto 
dello  strumento,  delle  costanti  strumentali,  delle  divisioni  del  circolo,  delle  circostanze 
tutto  nelle  quali  le  osservazioni  avvenivano,  preferirono  un  programma  di  lavoro  che 
loro  permettesse  di  raggiungere  lo  scopo  prefissosi  con  precisione  sufficiente  e  colla 
maggiore  economia  di  tempo.  Ridussero  a  tale  scopo  gli  errori  dello  strumento  ad  es- 
sere piccoli,  e  ne  tennero  le  variazioni  entro  limiti  sempre  molto  ristretti;  scelsero 
stelle  fondamentali,  per  quanto  fu  loro  possibile,  poco  lucide  e  di  grandezze  non 
troppo  diverse  da  quelle  delle  stelle  del  Catalogo  ;  trassero  le  stelle  fondamentali  stesse 
da  una  zona  stretta  e  simmetrica  rispetto  a  quella  occupata  dalle  stelle  di  cui  vo- 
levano determinare  la  posizione. 

L' accordo  delle  singole  posizioni  dai  concorrenti  ottenute  per  una  medesima  stella 
è  sufficiente.  Per  la  media  aritmetica  di  due  ascensioni  rette  e  di  due  declinazioni 
osservate  si  ottengono,  facendo  il  calcolo  con  procedimento  rigoroso,  errori  medi  rispet- 
tivamente espressi  da  Os,  048  e  da  0",  74:  numeri  maggiori  di  quelli  dati  dai  concor- 
renti nella  sobria  loro  introduzione.  Questi  numeri  rappresentano  gli  errori  medi  di 
una  posizione  stellare  quale  può  ricavarsi  dal  Catalogo  Millosevich-Peyra.  Essi  sono 
più  grandi  di  quelli  che  per  stelle  di  uguale  splendore  e  con  strumenti  egualmente 
grandi  altri  osservatori  seppero  recentemente  ottenere,  ma  dimostrano  pur  sempre  che 
adi  errori  accidentali  d' osservazione  furono  dai  concorrenti  mantenuti  entro  stretti  e 
giusti  confini. 

L'  accordo  delle  osservazioni  non  esclude  la  possibilità  di  errori  sistematici  an- 
che gravi  nei  risultati  che  se  ne  traggono.  Sotto  questo  punto  di  vista  sarebbe  stato 
utile  che  i  concorrenti,  comprendendo  nel  loro  programma  di  osservazione  un  certo 
numero  di  stelle  contenute  in  cataloghi  già  esistenti  e  convenientemente  distribuite, 
si  fossero  procacciato  il  materiale  necessario  ad  una  ricerca  esauriente.  Una  buona 
riprova,  benché  fondata  sopra  un  esiguo  numero  di  paragoni,  essi  seppero  però 
trarre  dai  confronti  fra  le  posizioni  di  33  stelle  del  loro  Catalogo  con  quelle  risultanti 
da  altri  cataloghi  noti,  confronti  i  quali  diedero  in  media  una  differenza  di  Os,  016 
in  ascension  retta  e  di  0",  25  in  declinazione. 

Non  sono  quindi  a  temersi  nel  Catalogo  Millosevich-Peyra  errori  accidentali  su- 
periori a  quelli  generalmente  ammessi,  né  v*  è  ragione  di  sospettare  in  esso  la  possi- 
bilità di  errori  sistematici  gravi;  esso  assegna  per  la  prima  volta  posizioni  sicure  e 
dotate  di  un  grado  soddisfacente  di  precisione  a  tutte  le  2579  stelle  osservate;  esso 
offre  dei  punti  preziosi  di  riferimento  per  1'  osservazione  degli  astri  erranti  che  ver- 
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ranno  ad  attraversare  la  zona  occupata  dalle  stelle  stesse;  esso  potrà  servire  come 
punto  di  partenza  per  talune  ricerche  sulla  natura  dei  movimenti  proprii  delle  stelle 
osservate  e  del  movimento  di  traslazione  del  sistema  solare.  Senza  dubbio  esso  co- 
stituisce dal  punto  di  vista  astronomico  un'  opera  importante  e  commendevole. 

Ciò  malgrado  i  commissari  non  ritennero,  dopo  matura  discussione,  che  ad  esso 
potesse  conferirsi  il  premio  Reale  per  l'astronomia.  Un  lavoro  come  quello  che  si  con- 
sidera, del  quale  altri  e  numerosi  congeneri  esistono,  per  meritare  tal  premio  dietro  le 
alte  norme  di  giudizio  che  per  il  conferimento  di  esso  l'Accademia  usa  seguire,  dovrebbe, 
a  parere  unanime  dei  commissari,  essere  di  grande  eccellenza  in  ogni  sua  parte  e  di 
tale  esattezza  nei  risultati  suoi  da  poter  servire  a  modello.  Se  però  il  Catalogo  Mil- 
losevich-Peyra  tale  non  è,  esso  è  pur  sempre  lavoro,  come  testé  si  disse,  molto  im- 
portante, che  continua  e  mantiene  viva  una  nobile  tradizione  dell'  astronomia  italiana, 
che  ad  essere  compiuto  richiese  per  circa  due  anni  grande  sacrifìcio  personale,  non 
comune  dispendio  di  energia  ordinata  e  intelligente.  I  commissari  unanimi  lo  segna- 
lano all'Accademia,  perchè  lo  prenda  in  seria  considerazione. 

Il  manoscritto  presentato  dal  concorrente  Anonimo,  contraddistinto  col  motto 
«  Orbes  qui  versantur  contrario  motu  »  abbraccia  37  pagine  in  foglio  di  formato  co- 
sidetto  protocollo,  ed  è  lavoro  di  cosmogonia  pura.  In  esso  1'  esperto  autore,  ammessa 
una  nebulosa  originaria  costituita  da  materia  estremamente  e  pressoché  uniformemente 
diffusa  in  una  sfera  di  raggio  uguale  o  superiore  alla  distanza  di  Nettuno  dal  Sole, 
ammessa  l' attrazione  universale,  ammesso  nella  materia  un  moto  proprio  spontaneo 
di  traslazione,  cerca  di  spiegare  la  costituzione  progressiva  dei  pianeti  e  dei  satelliti 
loro,  seguendo  idee  alquanto  diverse  da  quelle  di  Laplace,  e,  cammin  facendo,  espone 
alcuni  risultati  interessanti  da  lui  ottenuti  circa  le  proporzioni  delle  velocità  lineari 
dei  satelliti  colla  velocità  lineare  equatoriale  di  rotazione  del  rispettivo  pianeta,  circa 
le  proporzioni  delle  velocità  lineari  dei  pianeti  colla  velocità  lineare  equatoriale  di 
rotazione  del  Sole,  circa  la  distribuzione  delle  orbite  dei  piccoli  pianeti  rispetto  alle 
loro  distanze  medie  dal  Sole. 

Si  potrebbe  in  tesi  generale  domandare  se  scopo  vero  dell'  astronomia  non  sia 
quello  di  studiare  il  mondo  così  come  esso  è,  di  indagarne  e  spiegarne  i  fenomeni 
complessi  ed  arcani,  senza  abbandonare  mai  la  scorta  sicura  dei  fatti  osservati.  Si 
potrebbe  esprimere  il  dubbio  se  questi  nostri  premi  accademici  debbano  e  possano 
incoraggiare  lavori  nei  quali  si  immagina  il  sistema  del  Sole  sconvolto,  diffuso,  con- 
fuso in  una  massa  caotica  per  poi  ricostruirlo;  nei  quali  si  risale  dal  mondo,  che 
noi  conosciamo  in  quanto  è  ed  esiste,  al  caos,  che  non  conosciamo  affatto,  per  ridi- 
scendere poi  dal  caos  al  mondo. 

Ma  senza  entrare  in  dibattiti  che  solleverebbero  forse  lunga  discussione,  e  rispetto 
ai  quali  si  potrebbero  con  pari  fortuna  sostenere  opinioni  e  sentenze  opposte,  certo  è 
che  il  lavoro  manoscritto  del  concorrente  anonimo,  intitolato  «  Sull'  origine  del  nostro 
sistema  planetario  »  non  ha  titoli  sufficienti,  anche  tenuto  conto  dei  risultati  ai  quali 
si  accennò,  ad  essere  preso  in  considerazione  per  il  conferimento  del  premio  Reale. 
Molte  cose  in  esso  si  ammettono  che  sarebbe  difficile  dimostrare  e  anche  solo  giusti- 
ficare, né  il  lavoro,  dal  punto  di  vista  cosmogonico,  è  completo.  Mancano  in  esso  spie- 
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gazioni  plausibili  o  convenientemente  sviluppate  di  molti  dei  fatti  particolari  che  ri- 
guardano il  sistema  del  Sole;  l'autore  si  limita  in  esso  a  spiegare  colle  ipotesi  sue 
alcuni  fatti  generali.  In  questo  giudizio  si  accordarono,  dopo  un  esame  attento,  tutti 
i  commissari. 

A  terminare  col  primo,  in  ordine,  dei  concorrenti,  il  professore  Antonio  Favaro 
sotto  il  titolo  "  Vent'anni  di  studi  galileiani  «  presentava  al  1896  cento  lavori  stam- 
pati, settantadue  dei  quali  ammessi  a  concorso.  Sono  opuscoli  di  varia  mole  e  formato 
che  insieme  rilegati  formano  quattro  volumi  ponderosi;  sono  libri  diversi  quali:  Ga- 
lileo Galilei  e  lo  studio  di  Padova:  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe,  Giovanni  Ke- 
plero e  di  altri  celebri  astronomi  e  matematici  dei  secoli  XVI  e  XVII  con  Giovanni 
Antonio  Magini,  tratto  dall'Archivio  Malvezzi  de' Medici  in  Bologna;  Miscellanea 
galileiana  inedita,  studi  e  ricerche:  Galileo  Galilei  e  Suor  Maria  Celeste:  Nuovi 
studi  galileiani:  Galileo  a  Padova:  Bibliografia  galileiana,  in  collaborazione  con 
A.  Carli  ;  sono  sei  dei  venti  grossi  volumi  preannunciati  col  titolo  :  Le  opere  di  Ga- 
lileo Galilei  —  edizione  nazionale  sotto  gli  auspicii  di  S.  M.  il  Re  d' Italia  -  -  direttore 
Antonio  Favaro. 

Si  tratta  di  pubblicazioni  ben  conosciute  ed  apprezzate  dai  dotti,  sulle  quali  nu- 
merose recensioni  furono  via  via  pubblicate  in  diffuse  Riviste  da  uomini  autorevolis- 
simi, le  quali  portarono  il  nome  dell'autore  a  fama  meritata,  e  da  tempo  valsero  a 
lui  dal  Governo  Nazionale  l' incarico  onorevole  di  curare  e  dirigere  una  nuova  e  com- 
pleta edizione  delle  opere  galileiane. 

Per  esse  la  vita,  l'operosità,  le  scoperte  di  Galileo,  le  sofferenze  da  lui  patite 
vennero  poste  in  più  viva  luce  con  lungo  studio  e  con  grande  amore,  ricorrendo  sem- 
pre alle  fonti  più  autorevoli,  appoggiandosi  a  documenti  in  non  piccola  parte  inediti, 
usando  sempre  di  una  critica  sapiente  ispirata  ad  equità  ed  erudizione.  Molta  luce 
venne  per  esse  gettata  sulla  società  e  sul!  ambiente  in  cui  Galileo  visse  ;  sulle  Uni- 
versità di  Padova,  di  Bologna,  di  Pisa  al  tempo  suo  ;  su  tutta  la  vita  scientifica  con- 
temporanea. Un  periodo  glorioso  della  storia  della  scienza  italiana  venne  in  grazia 
loro  ad  essere  meglio  conosciuto;  la  figura  complessa  di  Galileo,  fisico,  meccanico, 
matematico,  astronomo,  scrittore,  filosofo  ne  uscì  in  tutta  l' integrità  sua;  grande  scien- 
ziato per  potenza  di  ingegno  e  di  studi,  uomo  grandissimo  per  maravigliosa  varietà 
e  armonia  di  attitudini. 

La  complessità  del  protagonista  si  trasfuse  per  così  dire  nell'  opera  alla  quale  il 
Favaro  dedicò  vita  e  ingegno,  e  quest'  opera  giudicata  nel  suo  insieme,  complessa  così 
com'  essa  è,  sarebbe  certo  degna  del  maggior  premio  del  quale  l'Accademia  può  dis- 
porre. Ma  i  commissari  non  erano  chiamati  a  giudicare  un'  opera  nella  quale  un 
uomo  sommo  e  con  esso  tutto  un  glorioso  e  complesso  periodo  scientifico  fosse  illu- 
strato, non  erano  autorizzati  a  esaminare  le  opere  del  concorrente  in  quanto  si  rife- 
riscono a  Galileo  quale  fondatore  in  fisica  del  metodo  sperimentale,  o  quale  uno 
dei  creatori  della  scienza  del  moto,  in  quanto  si  riferiscono  alla  storia  delle  scienze 
fisiche  in  generale.  Dovere  loro,  doloroso  in  questo  caso,  era  di  considerare  le  opere 
sottoposte  al  loro  esame  da  un  punto  di  vista  puramente  ed  esclusivamente  astrono- 
mico. Da  questo  punto  di  vista,  pur  ammettendo  l'alto  valore  dell' opera  complessiva 
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del  professore  Antonio  Favaro,  essi  non  vi  poterono  trovare  i  titoli  necessari   per  il 
conferimento  del  premio  Reale  per  l'Astronomia. 

In  base  ai  giudizi  dati  con  accordo  unanime  dalla  Commissione  e  lungamente 
riferiti  in  qnesta  relazione,  i  commissari,  a  riassumere  e  a  terminare  1'  opera  loro,  sot- 
topongono all'Accademia  le  risoluzioni  seguenti  : 

a)  propongono  all'Accademia  che  a  nessuno  dei  concorrenti  venga  conferito  il 
premio  Reale  per  l'Astronomia,  pur  riconoscendo  in  modo  esplicito  1'  importanza  di 
taluna  delle  opere  presentate  al  concorso,  il  merito  di  altre; 

b)  propongono  che  l'Accademia  voglia  mandare  un  voto  di  plauso  alla  lunga  e 
diligente  opera  del  professore  Antonio  Favaro  su  Galileo  e  sulla  storia  scientifica  dei 
suoi  tempi. 


Le  proposte  della  Commissione,   messe   ai   voti  dal  Presidente,   sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  Premio  Reale  per  la  Filologia  e  Linguistica, 
del  1896.  Commissari:  Carducci,  Comparetti,  Nigra,  Schiaparelli, 
e  Ascoli  (relatore). 

I  concorrenti  sono  sette: 

1.  A.  Covino.  L' *  Astronomicon  »  di  M.  Manilio.  Libro  I:  Della  Terra  e 
del  Cielo;  tradotto  ed  illustrato. 

Valendosi  con  giudizio  dei  lavori  anteriori,  il  professor  Covino  è  riuscito  a  dare 
in  questo  volume  una  traduzione  in  prosa  del  primo  libro  di  Manilio,  che  quanto  alla 
sostanza  delle  cose  esposte  la  Commissione  non  esita  a  dichiarar  buona.  Nel  commento 
non  mancano  qua  e  là  piccole  inesattezze  ;  tuttavia  esso  è  realmente  utile,  e  può  fa- 
cilitare la  lettura  di  Manilio  nei  molti  luoghi,  in  cui  1'  esuberanza  delle  immagini  e 
la  singolarità  delle  espressioni  rendono  alquanto  difficili  ad  intenderne  i  versi,  del 
resto  magnifici  e  sonanti. 

Seguendo  poi  un'opinione  dello  Scaligero,  l'Autore  ha  voluto  che  il  suo  lavoro 
potesse  anche  servire  alla  gioventù  come  introduzione  allo  studio  della  Cosmografia. 
Perciò  si  è  limitato  al  primo  libro,  nel  quale  si  espongono  gli  elementi  dell'  Urano- 
grafia e  dell'  Astronomia  sferica,  omettendo  gli  altri  libri,  che  sono  di  carattere  quasi 
esclusivamente  astrologico.  Per  lo  stesso  motivo  nelle  note  ha  abbondato  di  indi- 
cazioni astronomiche  assai  più,  di  quanto  sarebbe  stato  strettamente  necessario  per 
spiegare  il  senso  del  Poeta;  e  da  ultimo  ha  aggiunto  di  proprio  alcune  notizie  sui 
pianeti,  ai  quali  Manilio  accenna  soltanto  di  volo. 

Da  tutto  questo  si  vede,  che  V  opera  del  Covino  è  di  carattere  principalmente 
scolastico.  Cose  nuove  non  contiene,  né  nella  recensione  del  testo,  puramente  e  sem- 
plicemente riprodotto  dall'  edizione  del  Bentley,  né  nel  commento,  a  cui  certamente 
non  si  potrebbe  attribuire  un  alto  valore  scientifico,  quale  dovremmo  riconoscere  per  es. 
nel  commento  a  Lucrezio  recentemente  pubblicato  dal  Giussani. 

La  cultura  filologica  del  Covino  si  mostra  poi  assai  lacunosa,  e  così  gli  è  tra 
l'altre  mancata  la  notizia  di  lavori  moderni  e  importanti  per  il  proprio  soggetto,  come 
sarebbero  per  es.  le  Noctes  Manilianae  di  Robinson  Bllis.  In  conclusione,  1'  intento 
dell'  Autore  è  certamente  lodevole  e  il  suo  libro  potrà  riuscire  di  qualche  utilità.  Ma 
non  si  vede  come  conciliare  la  modestia  dell'opera  con  la  pretensione  di  aspirare  per 
essa  al  Premio  Reale. 

2.  Giacomo  De  Gregorio.  1)  Saggio  di  fonetica  siciliana  {si.).  —  2)  //  «  Libro 
dei  vizii  e  delle  virtù  * ,  testo  siciliano  inedito  del  secolo  XIV,  pubblicato  ed  illu- 
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strato  (st.).  —  3)  per  [a  storia  contemporanea  delle  letterature  neolatine  (st.).  — 
4)  Manuale  di  Glottologia  (st.).  —  5)  Sopra  una  forma  d'infinito  attivo  nelle  lingue 
classiche  (st.). 

I  lavori  concernenti  le  lingue  o  le  letterature  neolatine,  benché  s'  attengano,  in 
generale,  ai  buoni  metodi,  non  si  può  dire  che  dieno  prova  d' una  perizia  singolare. 
Il  breve  articolo  Sop?'a  una  forma  d'infinito  attivo  nelle  lingue  classiche  è  poi 
cosa  di  nessun  momento.  Da  codesti  Saggi  si  distacca  però  assai  notevolmente  il 
Manuale  di  Glottologia,  tanto  da  parer  fattura  di  una  mente  diversa.  È  questo  un  libro 
largamente  concepito  e  ispirato  sanamente  al  principio  di  agevolar  la  diffusione  delle 
dottrine  di  cui  discorre.  Le  giuste  proporzioni  tra  le  diverse  parti  del  trattato,  non 
vi  sono  però  ben  mantenute,  e  anche  la  coerenza  vi  difetta  qua  e  là,  senza  dire  delle 
imperfezioni  nei  particolari.  Nuove  cure  ben  potranno  rendere,  via  via,  meglio  adatto 
allo  scopo  e  più  sicuramente  proficuo,  il  Manuale  del  De  Gregorio.  Ma,  a  ogni  modo, 
nel  nostro  Concorso  più  s' ha  l' occhio  all'  incremento  che  non  alla  divulgazione  del 
sapere;  e  sta  contro  il  De  Gregorio  anche  la  scarsa  omogeneità  dei  titoli,  per  il 
complesso  dei  quali  egli  concorre. 

3.  Claudio  Giacomino.  1)  Delle  relazioni  tra  il  basco  e  le  lingue  camitiche 
(ms.  e  st.).  —  2)  intorno  all'opera  «  Monumenta  linguae  ibericae  ecc.  »  (st.). 

Da  molti  anni,  il  Giacomino  dedica  il  suo  ingegno,  fine  e  robusto,  all'  analisi 
storica  del  complicato  organismo  della  lingua  basca  e  alla  speculazione  delle  relazioni 
che  intercedano  tra  il  basco  e  le  lingue  aborigene  dell'  Africa  settentrionale.  S'  è 
egli  anche  affaticato  intorno  alle  contrastate  attenenze  tra  1'  antico  idioma  degli  Iberi 
e  le  parlate  che  ora  diciamo  dei  Baschi.  Un  molto  abbondante  lavoro,  consacrato  a 
queste  ricerche  e  rimasto  sempre  inedito,  ha  egli  presentato,  alcuni  anni  or  sono,  al 
concorso  per  il  Premio  Reale  di  Filologia  e  Linguistica  ;  e  l'ampia  trattazione  riscosse, 
in  quell'incontro,  molta  lode,  benché  non  paresse  ancora  così  inoltrata  da  meritar 
senz'  altro  una  tanto  cospicua  onoranza  come  è  quella  del  Premio  del  Re.  Le  due 
Memorie  a  stampa,  con  le  quali  ora  il  Giacomino  riassume,  continua  ed  allarga  la 
Memoria  manoscritta  che  primamente  presentava,  mostrano  sempre  più  chiaramente 
come  egli  persegua,  con  rara  energia  di  pensiero  e  con  rigore  metodico,  codesta  sua 
esplorazione  glottologica,  che  va  sicuramente  tra  le  più  ardue  e  complicate.  Quando 
s' avrà  a  stampa  tutta  la  mole  di  studi  eh'  egli  ha  ormai  sottoposto  all'  Accademia, 
ne  risulterà  un  contributo  complesssivo  da  far  segno  nella  cronaca  del  sapere  italiano. 
Nessuno  intende  perciò  affermare,  e  l'Autore  meno  d'ogni  altro,  che  egli  sia  arrivato 
a  dimostrazioni  compiute  e  definitive.  Si  tratta  di  assunti  che  richiedono  opera  lun- 
ghissima e  le  forze  congiunte  di  più  lavoratori.  Ma  le  indagini  del  Giacomino  lo 
condussero  a  preparazioni  così  poderose  da  assicurargli  un  merito  indelebile  in  questo 
giro  di  gravissimi  studi.  L'  abbondanza  degli  elementi  camitici  nel  lessico  basco,  la 
ripristinata  dottrina  della  continuità  isterica  tra  l' antico  iberico  e  il  basco,  sono 
consentite  al  Giacomino  pur  da  chi  ancora,  in  parte  più  o  men  larga,  ne  dissenta 
per  quello  che  è  delle  ragioni  così  riposte  del  sistema  flessionale  del  verbo.  E  la 
costanza  e  la  modestia  con  cui  egli  è  durato,  senz'  altro  conforto  all'  infuori  di  quello 
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che  gli  veniva  dalla  propria  coscienza,  in  queste  sue  ricerche  originali  e  peregrine, 
pur  sempre  attendendo  con  splendide  risultanze  ai  faticosi  doveri  dell'  istruzione  se- 
condaria, impartiscono  d'  altronde  un'  aureola  singolarmente  simpatica  alle  benemerenze 
di  questo  valentuomo.  Ond'  è  che  la  Commissione  non  dubita  di  affermare  che  il  Gia- 
comino si  accampa  validamente  tra  gli  aspiranti  al  Premio  Reale. 

4.  Mascetta-Caracci.  D  //  «  Canzoniere  »  di  F.  Petrarca  cronologicamente 
riordinato  (st.).  —  2)  Gli  amori  del  Petrarca  (si).  —  3)  jj  ordine  dato  dal  Petrarca 
ai  capitoli  del  «  Trionfo  d' Amore  »  (st.).  —  4)  La  Canzone  di  F.  Petrarca  ai  Si- 
gnori italiani  (ras.). 

Dei  tre  minor  lavori  d' argomento  petrarchesco  presentati  da  questo  concorrente 
(dei  quali  uno  manoscritto,  dissertazione  sul  tempo  in  cui  fu  composta  la  canzone 
Italia  mia),  non  occorre  discorrere,  da  noi,  che  il  più  considerevole,  che  ha  per 
soggetto  il  riordinamento  del  canzoniere,  li  raccoglie  e  rappresenta  tutti.  In  questo 
primo  volume  si  contiene  ordinata  cronologicamente  una  parte  delle  rime,  quelle  cioè 
anteriori  alla  coronazione  e  alla  partenza  del  Petrarca  dalla  Provenza  per  andare  a 
prendere  la  laurea  in  Roma.  Le  rime  sono  accompagnate  da  un  ampio  commento  in 
parte  nuovo  e  spesso  esuberante,  lavorato  principalmente  in  rispetto  all'  ordinamento 
eseguito  dall'Autore,  dichiarante  cioè  ciascuna  composizione  in  modo  da  giustificare 
il  posto  assegnatole  nell'  ordinamento.  Le  ragioni  e  il  metodo  di  questo  sono  esposti 
in  una  lunga  introduzione;  a  cui  segue  una  indagine  critica  su  Laura,  a  meglio  rac- 
cogliere il  procedimento  dell'  amore  del  poeta  e  determinar  quindi  la  cronologia  delle 
rime.  Il  lavoro  non  è  nuovo,  e,  anche  nella  certezza  che  la  distribuzione  delle  rime 
sia  così  voluta  e  lasciata  dal  Petrarca,  potrebbe  riuscire  non  inutile,  se  condotto 
con  altro  metodo.  Il  signor  Cochin  diede,  per  esempio,  1'  anno  passato  in  Parigi,  La 
chronologie  du  canzoniere  de  F.  P.  in  160  pagine;  mentre  il  signor  Mascetta  con 
pagine  517  non  dà  che  104  componimenti,  un  terzo  appena  del  canzoniere.  E  pure 
ha  osservazioni  buone  e  nuove:  ma  il  suo  lavoro,  nella  condizione  di  non  più  che 
frammento,  è  impari  al  Concorso. 

5.  Giovanni  Pascoli.  Minerva  oscura  (si). 

Giovanni  Pascoli  nella  Minerva  Oscura  si  propone  di  esporre  e  rappresentare 
la  costruzione  morale  del  poema  di  Dante.  Egli  vuole  ignorare  il  molto  che  è 
stato  scritto  sulla  Divina  Commedia,  e  le  si  pone  di  fronte  solo,  con  ponderose  cita- 
zioni tomistiche,  scolastiche,  di  santi  padri;  convitando  quasi  i  lettori  ad  assistere 
al  modo  onde  il  processo  della  costruzione  si  «  generato  e  svolto  nella  sua  mente. 
La  potenza  innegabile  della  sua  sintesi  gli  fa  ravvisare  nella  molta  lettura  pa- 
rallelismi finissimi  che  colpiscono  di  nuova  luce  ;  ma  l' acceso  ingegno  gli  fa 
ignorare,  o  gli  dissimula,  molti  stacchi  e  salti  del  suo  disegno;  e  la  destrezza  del 
letterato  gì'  insegna  a  velare  e  a  ricoprire  le  screpolature  delle  ardite  costruzioni.  Egli 
vedendo  in  una  parola  o  in  un  verso  simboli  nuovi,  o  i  simboli  già  noti  allargando  a 
particolari  significazioni,  intravede  in  tenui  somiglianze  corrispondenza  meravigliose, 
ed  esorbitando  in  sottigliezze  e  in  acutezze  si  adopera  di  ridurre  a  schema  uno,  ela- 
borato e  definito,  il  poema  a  cui  pose  mano  cielo  e  terra.  Il  libro  del  Pascoli  pullula 
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d' ipotesi  ingegnose,  e  suggestive  ;  è  ricco  anche  di  non  pochi  semi  di  varietà  :  ma  non 
tutta  la  faccia  dell'  oscura  Minerva  è  illuminata,  e  assai  spazio  resta  ai  Prolegomeni  per 
raggiungere  la  meta.  È  scritto  con  austera  eleganza.  Del  resto,  la  Commissione  è  di- 
spiacente di  non  potere  tener  conto  dei  meriti  letterari  onde  rifulgono  altre  pubbli- 
cazioni dell'  egregio  professore,  le  quali  non  entrano  a  parte  del  Concorso. 

6.  Ferdinando  Piergiovanni.  Teoria  della  percezione  delle  lingue  con  proposta 
di  un  alfabeto  ylottico  a  percezione  semplice  (st.). 

Il  breve  nostro  giudizio  sull'opera  del  signor  Piergiovanni  riuscirà  agevolato 
e  assodato  da  un  rapidissimo  sguardo  agli  intenti  e  alla  storia  della  disciplina  cui 
essa  appartiene. 

È  noto  il  principio,  che  specialmente  invale  tra  i  linguisti,  di  far  corrispondere 
a  ciascuna  entità  fonetica,  realmente  o  almeno  apparentemente  unitaria,  uu  unico  e 
identico  segno  grafico,  senza  badare  alle  ragioni  storiche  o  tradizionali  delle  diverse 
grafie  letterarie.  Così,  per  esempio,  il  suono  che  è  rappresentato  per  se  nell'  italiano 
scevro,  per  eh  nel  francese  chose,  per  sch  nel  tedesco  schón,  per  sh  nell'  inglese  share,  è 
sempre  1'  identico  suono,  sufficientemente  unitario,  che  si  può  opportunamente  rappre- 
sentare per  un'unica  lettera,  poniamo  per  un  esse,  cui  si  aggiunga  un  determinato 
segno  convenzionale,  come  sarebbe  un  doppio  apice  in  cima  (è).  Un  suono,  affine  a 
questo,  sarebbe  quello  che  risuona  iniziale  nel  francese  jamais  o  nella  voce  slava 
por  donna  {Sena)  ;  e  si  potrà  convenzionalmente  rappresentare  per  uno  zeta  e  ancora 
col  doppio  apice  in  cima  (i).  L'affinità  generica  tra  il  primo  e  il  secondo  di  questi 
suoni  è  d'altronde  posta  a  corretto  confronto  con  quella  che  interviene  per  esempio 
tra  peb,  tra  t  e  d,  e  così  via.  E  il  rigoroso  accertamento  e  la  razionale  classifi- 
cazione dei  suoni,  che  sono  così  trascritti  o  per  mezzo  di  schiette  lettere  degli  alfa- 
beti tradizionali  o  per  mezzo  di  lettere  di  codesti  alfabeti  munite  di  svariati  segni 
accessori,  spingono  poi  a  una  fase  ulteriore  del  sistema  di  trascrizione.  È  la  fase  in 
cui  si  prescinde,  non  solo  dalle  ortografie  tradizionali  o  storiche,  ma  anche  dagli 
stessi  elementi  dei  soliti  alfabeti,  e  s' inventa  una  scrittura  che  porti  in  sé  stessa 
la  ragione  del  segno  per  cui  un  dato  suono  vi  sia  rappresentato;  una  scrittura  nella 
quale,  per  modo  d' esempio,  la  somiglianza  e  la  differenza  tra'  due  segni  che  espri- 
mano lo  s  e  lo  i  sieno  analoghe  alla  somiglianza  e  alla  differenza  tra'  due  segni  che 
vi  esprimano  il  /  e  il  rf;  e  via  così  dicendo.  —  Questa,  che  si  direbbe  la  «  fonografia 
sistematica  »,  nasce  col  robusto  Saggio  dell'inglese  Wilkins  (1668);  e  se  dal  se- 
colo XVII  vogliamo  scendere  senz'altro  all'età  nostra,  basterà  che  qui  si  rimandi 
alle  tavole  che  sono  annesse  alle  due  opere  seguenti  :  Physiologic  der  mensehlichen 
Sprache  (physiologiéehe  Lalelik)  di  C.  L.  Merkel,  Lipsia  1866,  e  Das  natùrliche 
System  der  Sprachlaute  di  H.  B.  Rumpelt,  Halle  1869. 

Ora  il  signor  Piergiovanni,  nel  lavoro,  corredato  di  varie  tavole,  col  quale  si 
presenta  al  Concorso  per  il  Premio  Reale,  studia  appunto  la  schietta  entità  e  la  cor- 
retta classificazione  de'  suoni,  e  propone  una  nuova  scrittura  in  cui  s  incarni  la  fono- 
grafia generale.  Ma  degli  studi  de'  suoi  predecessori  egli  ha  molto  scarsa  notizia  ;  e 
anzi  si  direbbe,  che,  sotto  certi  riguardi,  egli  quasi  li  ignori,  in  ispecie  quando  in- 
siste sulla  novità  dei  propri  suoi  trovati.  Gli  si  deve   senza    dubbio  riconoscere   un 
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acume  tutt' altro  che  volgare;  e  sono  certamente  ingegnosi  certi  spedienti  ch'egli 
escogita  nella  costruzione  del  suo  sistema  grafico  universale.  Ma,  senza  fermarci  a 
divisare  e  giudicare  le  differenze  che  intervengono  tra  le  sue  applicazioni  e  quelle 
d'  altri  autori  o  a  notare  la  scarsa  evidenza  di  cui  pecca  in  alcune  parti  la  sua  espo- 
sizione, basta  il  fatto  che  nulla  di  essenzialmente  nuovo  risulta  dal  sistema  da  lui 
imaginato,  per  togliergli,  non  già  ogni  lode,  ma  la  speranza  del  premio  cui    aspira. 

7.  Pio  Rajna.  Il  trattato  de  Vulgari  Eloquentia  di  Dante  Alighieri  (st.; 
Firenze  1896). 

Questa  edizione  critica  di  una  delle  Opere  minori  di  Dante  sarà  seguita  da 
un'  edizione  illustrativa,  aspettata  dagli  studiosi  col  vivo  desiderio  che  deve  suscitare 
la  promessa  di  un  così  illustre  campione  della  filologia  neolatina,  di  un  interprete 
così  profondo  e  geniale  dell'  Alighieri.  Ma  il  Rajna  non  ha  esitato  a  entrar  nel 
Concorso  col  solo  volume  dell'  edizione  critica,  sicuro  come  si  doveva  giustamente 
sentire  del  molto  frutto  con  cui  egli  aveva  speso  «  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  » 
nel  ristabilire  nitida  e  sicura  la  parola  di  Dante.  È  un'  edizione  davvero  esemplare 
la  sua;  e  non  si  manca  a  nessun  legittimo  riguardo  quando  si  affermi  che  da  essa 
incominci  tra  noi  un'  èra  nuova  per  la  ricostituzione  dei  libri  del  Gran  Fiorentino.  Il 
testo  si  fonda  sopra  il  codice  di  Grenoble  e  il  Trivulziano,  studiati  con  acume  insu- 
perabile. Le  emendazioni,  che  1'  editore  introduce,  sono  grandemente  numerose,  senza 
che  mai  e'  entri  alcun  arbitrio  congetturale.  Sono  lavorate  da  un  pensiero  che  padro- 
neggia cautamente  tutto  quanto  s' attiene  alla  scrittura,  alla  parola,  alla  frase  del 
tempo.  E  tutto  è  discusso  con  una  lucida  abbondanza  che  avvince  e  persuade  e  fa 
come  pregustare  quel  che  s'aggiungerà  nel  futuro  volume.  E  un  titolo,  insomma,  sul 
cui  merito  eccezionale  non  può  sorgere  alcun  dubbio. 


Così  è  compiuta  la  rassegna  de'  lavori  presentati  dai  sette  concorrenti.  La  mag- 
gior messe  di  lodi  1'  hanno  raccolta,  come  s'  è  veduto,  il  libro  del  Rajna  e  gli  studi 
del  Giacomino.  Sono  due  prestazioni  insigni;  ma  in  realtà  si  tratta  di  pregi  e  di 
meriti,  i  quali  mal  si  possono  tra  di  loro  comparare.  Che  l'opera  del  Rajna  meriti 
il  Premio  Reale,  già  lo  direbbe  senz'  altro  il  fatto  che  ormai  essa  corra  tra  gli  stu- 
diosi come  definitiva  e  classica.  Ma  d'altronde  non  sarebbe  giusto  il  tenere  minor 
conto  degli  studi  del  Giacomino,  che  non  ottennero  il  premio,  prima  d'ora,  per  la 
sola  ragione  che  loro  mancassero  dei  complementi,  i  quali  oggi  non  mancano  più.  La 
Commissione  perciò,  con  ragionamento  concorde  e  a  voti  unanimi,  propone  all'Acca- 
demia, che  voglia  assegnare  il  Premio  Reale  di  Filologia  e  Linguistica,  in  parti  uguali, 
al  professore  Pio  Rajna  per  1'  edizione  critica  del  Trattato  De  Vulgari  Eloquentia, 
e  al  professore  Claudio  Giacomino  per  gli  Sludi  intorno  al  basco. 

Le  proposte  della  Commissione,  messe  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dalla  Classe. 
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Reiasione  sul  comorso  al  'premio  Reale  per  la  Storia  e  Geografia 
pel  1896.  Commissari:  Carutti,  Lumbroso,  Monaci,  Villari  e 
Cipolla  (relatore). 


L'  elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio  Reale  di  Storia  e  Geo- 
grafia, quale  fu  stampato  nei  Rendiconti  Accademici  del  1897  (v.  pag.  65)  enumerava 
dieci  concorrenti.  Ma  uno  di  essi  preferì  ritirarsi  dal  concorso,  sicché  in  realtà  i 
concorrenti  furono  nove,  e  cioè:  Cerasoli  Francesco,  Franceschetti  Francesco, 
Gherardi  Alessandro,  Gualtieri  Ldigi,  Manfroni  Camillo,  Manzi  Demetrio, 
Pagano  Vincenzo,  Pollini  Giacomo,  Tivaroni  Carlo. 

Il  Sig.  Cerasoli  presentò  un  grosso  volume  dal  titolo  Memorie  di  Castel 
S.  Angelo,  che  a  lui  costò  lunghissimi  studi  sopra  fonti  manoscritte,  esistenti  nel- 
l' Archivio  Vaticano  e  nell'  Archivio  di  Stato  di  Roma,  nelle  biblioteche  Barberini, 
Corsini,  Casanatense,  Vaticana.  Egli  prese  in  considerazione  anche  parecchie  opere  a 
stampa,  come  quelle  di  Muntz,  Pastor,  Borgatti,  Pescetti.  Ma  forse  i  suoi  studi  sui 
libri  pubblicati  non  sempre  furono  completi.  Così  gli  avvenne,  mentre  toglie  (p.  289) 
da  fonte  ms.  una  notizia  sui  Turchi  condotti  prigionieri  in  Castel  S.  Angelo,  dopo  la 
battaglia  di  Lepanto,  di  non  rimandare  al  Theiner,  che  aveva  già  pubblicato  l' elenco 
di  quei  prigionieri.  Né  in  tutti  i  casi  ebbe  cura  di  citare  le  fonti  stampate,  alle 
quali  ricorre,  nelle  edizioni  migliori,  sicché  allega  il  Commento  Dantesco  di  Benve- 
nuto da  Imola  nell'  edizione  Muratoriana.  Pare  anche  che  il  ricchissimo  materiale  da 
lui  raccolto,  avrebbe  potuto  essere  talvolta  messo  assieme  in  forma  migliore.  Fatti 
diversi  fra  loro  per  importanza,  sono  rappresentati  ad  una  stregua,  senza  sufficiente 
prospettiva.  In  parecchi  luoghi  pare  che  la  storia  di  tutta  Roma  si  rifonda  in  quella 
del  Castello.  Altrove  la  narrazione  non  ha  completo  sviluppo.  Nonostante  questi  di- 
fetti e  nonostante  anche  un  certo  disordine,  che  si  diffonde  nell'  opera,  ad  onta  della 
disposizione  cronologica  dei  materiali,  il  lavoro  del  Cerasoli  desta  non  piccolo  interesse. 
Parlandoci  egli  dei  prigionieri  chiusi,  lungo  i  secoli,  in  Castel  S.  Angelo,  ha  occasione 
di  menzionare  molte  persone,  che  ebbero  nella  storia  non  lieve  importanza,  e  ciò  ac- 
cresce il  valore  di  queste  memorie.  Forse  il  lavoro  si  sarebbe,  nel  suo  complesso, 
avvantaggiato,  se  il  Cerasoli  gli  avesse  dato  senz'  altro  la  forma  di  un  codice  diplo- 
matico. Con  ciò  sarebbe  stata  di  per  sé  eliminata  la  parte  architettonica  e  la 
archeologica,  dove  sembra  che  la  competenza  dell'  autore  sia  minore,  che  non  nella 
parte  puramente  storica. 

Il  Sig.  Franceschetti  presentò  un  opuscoletto,  a  stampa,  intitolato  Sul  creduto 
stemma  gentilizio  degli  Ezzelini.  È  una  dissertazioncella,  scritta  garbatamente,  e  che 
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raggiunge  il  suo  scopo.  Ma  questo  scopo  (provare  che  un'  arma  gentilizia  non  è  degli 
Ezzelini,  come  si  riteneva,  ma  di  Lodovico  il  Grande,  re  di  Ungheria)  sembra  assai 
tenue. 

Alessandro  Gherardi  fra  il  1896  e  il  1898  pubblicò  in  due  grossi  volumi 
Le  consulte  della  Repubblica  fiorentina.  Si  tratta  degli  Atti  più  antichi  (1280-98) 
dei  Consigli  Fiorentini,  che,  nel  manoscritto  originale,  occupano  quattro  tomi.  Con 
questa  pubblicazione  il  Gherardi  accrebbe  le  sue  grandi  bemerenze  in  prò'  della  storia 
fiorentina,  rendendo  a  tutti  accessibile  una  fonte  storica,  fino  assai  poco  nota,  scritta 
in  carattere  difficilmente  leggibile  con  cancellature  e  pentimenti  in  gran  numero.  La 
edizione  delle  Consulta  fu  davvero  lunga  e  laboriosa  impresa,  sostenuta  con  mirabile 
diligenza,  con  acume  e  con  felice  successo.  Per  tale  riguardo  si  può  dire  che  il  la- 
voro è,  nel  suo  genere,  perfetto.  Non  vi  è,  e  non  vi  poteva  essere  apparato  critico, 
dacché  trattasi  di  un  testo  unico  e  originale.  Il  Gherardi,  e  fece  bene,  non  introdusse 
nella  sua  pubblicazione  1"  apparato  storico,  che  avrebbe  d' assai  accresciuta  la  mole, 
già  grande,  dell'  opera.  Per  ciò  non  gli  si  può  fare  appunto  alcuno,  ma  è  vero  peraltro 
che  così  egli  non  ebbe  occasione  di  diffondere  in  un  largo  campo  le  sue  indagini. 
Gran  lode  merita  poi  il  Gherardi,  per  avere,  in  una  dotta  e  lucida  prefazione,  esposte 
abbondanti  notizie  destinate  ad  orientare  il  lettore  ed  a  chiarire  opportunamente  la 
costituzione  dei  numerosi  Consigli  fiorentini,  ed  il  modo  secondo  cui  essi  agivano. 
L' argomento  vi  è  trattato  con  mano  maestra.  Tuttavia  questa  prefazione,  ancorché 
per  sé  stessa  eccellente,  non  basta  ancora  a  dare  alla  pubblicazione  del  Gherardi  un 
deciso  carattere  di  originalità  scientifica. 

Luigi  Gualtieri  scrisse  tre  volumi  intitolati  Memorie  di  Vittorio  Emanuele  IL 
Il  libro  ha  pregi  e  difetti.  Fra  i  pregi  del  libro  può  porsi  il  fatto  che  il  Gualtieri, 
di  quando  in  quando,  si  fa  eco  di  memorie  personali.  Né  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
la  diligenza  che  l' Autore  ebbe  nel  consultare  varie  recenti  pubblicazioni  riguardanti 
il  suo  argomento,  come  quelle  di  N.  Bianchi,  del  Chiala,  del  Massari,  del  Guerzoni, 
del  Bersesio,  ecc.  Ma  d' altro  lato  l' opera  difetta  di  economia,  laonde  non  troppo  di 
raro  l'Autore  è  condotto  lontano,  lontano  assai  da  Vittorio  Emanuele  II.  Sproporzio- 
nato verso  il  disegno  generale  del  libro  sembra  l'episodio  sopra  Roma  nel  1848,  cui 
forma  contrasto  la  relativa  parsimonia  di  pagine  rispetto  alla  difesa  di  Venezia.  Né 
si  può  affermare  che  nell'Autore,  tanto  il  pensiero,  quanto  la  forma  si  mantengano 
sempre  calmi.  Anzi  avviene  più  volte,  che  egli  si  abbandoni  troppo  volentieri  allo 
stile  romanzesco.  Allora  accade  che  i  fatti  e  i  personaggi  rimangono  come  attorniiiti 
da  una  nebbia,  nella  quale  restano  senza  contorni  ben  determinati.  Talora  l'ordine 
degli  avvenimenti  e  i  singoli  particolari  si  perdono  nelle  ampie  sintesi,  le  quali  vor- 
rebbero dir  molto,  ma  spesso  lasciano  freddo  il  lettore,  mentre  lo  scrittore  è  infocato. 
Quindi  il  libro  assume  uno  spiccato  carattere  soggettivo  che  ne  scema  il  valore.  Non 
sempre  l'Autore  conserva  esatti  i  nomi,  come  quando  scrive  Metternick,  Schenbrunn, 
Belluna,  Dossabono,  Lungagnano.  Altrove  riferisce  un  preteso  colloquio  fra  re  Carlo 
Felice  e  Carlo  Alberto,  avvenuto  a  Modena  nel  1821,  mentre  è  noto  che  i  due  per- 
sonaggi non  si  sono  allora  neppure  veduti.    Danno    importanza  al  libro  i  documenti 
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qui  e  colà  inserti  nella  narrazione,  o  raccolti  infine  ai  singoli  capitoli.  Ma  essi  non 
bastano  a  compensare  i  difetti  del  lavoro. 

L'opera  di  Camillo  Manfroni  porta  per  titolo  Storia  della  marina  italiana 
dalla  caduta  di  Costantinopoli  alla  battaglia  di  Lepanto.  Il  Manfroni  non  pretende 
di  darci  un'opera  definitiva.  Egli  stesso,  nella  prefazione,  dichiara  che  lo  studio  sulle 
fonti  inedite  non  è  completo.  E  infatti  questo  volume  è  basato,  se  non  unicamente, 
certo  per  la  massima  parte  su  fonti  a  stampa,  delle  quali  1'  Autore  ha  conoscenza 
larga  e  sicura,  e  di  cui  sa  usare  con  sagacia  e  con  critica.  Forse  si  potrebbe  osser- 
vare che  il  Manfroni,  non  essendo  uomo  di  mare,  fa  piuttosto  la  storia  della  politica 
degli  Stati  italiani  rispetto  al  mare,  che  non  proprio  la  storia  della  marina  italiana, 
in  senso  tecnico.  Ma  da  questa  circostanza  non  consegue  che  1'  Autore  manchi  alla 
promessa  fatta  nel  titolo,  che  egli  premise  alla  sua  opera,  la  quale  ci  presenta  un 
ben  proporzionato  quadro  di  storia  politica  italiana,  durante  più  di  un  secolo.  La 
prospettiva  in  generale  è  intesa  a  dovere  e  la  importanza  diversa,  che  devesi  attri- 
buire ai  singoli  avvenimenti,  viene  qui  così  adeguatamente  apprezzata.  Forse  non  tutte 
le  parti  dell'opera  sono  egualmente  bene  riuscite.  Buoni  specialmente  sono  i  capitoli 
sulle  guerre  barbaresche.  Il  Manfroni,  nel  maggior  numero  dei  casi,  sa  collegar  bene 
i  fatti,  vagliarli,  ordinarli  in  sintesi  efficace.  Questo  non  vuol  significare  che  in  ogni 
particolare  si  debba  credere  che  abbia  sufficientemente  sviluppato  gli  argomenti  da 
lui  impresi  a  trattare.  Anzi  forse  si  può  nel  suo  libro  avvertire  qualche  svista,  e 
puossi  non  approvare  del  tutto  qualche  tinta  troppo  colorita  data  al  suo  stile,  quando 
si  presenta  l'occasione  di  polemizzare.  Ma  l'opera,  considerata  nel  suo  insieme,  è  im- 
portante e  degna  di  lode,  ancorché  non  presenti  quella  assoluta  originalità  che  a  libri 
di  tal  fatta  viene  quasi  sempre  soltanto  da  uno  spoglio  largo  e  sistematico  delle  fonti 
manoscritte. 

Il  dott.  Manzi  ci  viene  innanzi  con  due  opere,  una  stampata  ed  una  manoscritta. 
Quella  s'intitola:  La  questione  della  Riforma  del  Calendario,  e  questa:  Gio- 
vanni Maria  Tolosani  e  Giovanni  Lucido  Samoteo.  Nel  suo  volume  stampato  il 
dott.  Manzi  ha  dato  conto  delle  trattative,  degli  studi  e  delle  discussioni,  che  ebbero 
luogo,  quando  presso  il  quinto  Concilio  Lateranense  (1512-1517)  venne  in  campo  la 
questione  di  rettificare  il  Calendario,  trattative,  studi  e  discussioni,  da  cui  per  allora 
nulla  fu  concluso,  ma  che  prepararono  la  via  alla  nota  Riforma  del  1582.  Egli  ha 
fatto  una  sostanziale  e  lucida  analisi  delle  principali  opere,  che  in  queir  occasione 
furono  pubblicate  sull'argomento;  ed  intorno  ai  loro  autori  ha  raccolto  una  massa  di 
notizie  in  gran  parte  nuove,  dedotte  dalla  lettura  di  molti  libri  oggi  dimenticati  o 
dall'investigazione  di  documenti  presso  a  poco  ignorati.  Due  di  questi  autori,  il  Lu- 
cido ed  il  Tolosano,  egli  prende  a  studiare  più  specialmente  ancora  degli  altri,  nella 
memoria  manoscritta,  che  può  considerarsi  come  supplemento  al  volume  stampato  e 
giunge  a  dimostrare  un  fatto  finora  da  altri  solamente  congetturato,  cioè  che  il  Lu- 
cido ed  il  Tolosano  siano  una  ed  identica  persona.  L'uno  e  l'altro  lavoro  hanno  per 
merito  principale  la  diligenza  e  l'accuratezza.  L'  Autore  non  ha  certamente  rispar- 
miato fatica  per  giungere  al  fondo  di  tutte  le  questioni,  e  le  ha  illustrate  per  ogni 
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verso  con  un'  abbondanza,  cbe  a  taluno  potrebbe  sembrare  anche  eccessiva,  ma  che 
del  resto  non  giunge  mai  al  punto  di  diventali'  repulsiva  e  noiosa.  Sarebbe  stato  desi- 
derabile che  egli  avesse  fatto  nell'  Archivio  Vaticano  indagini  accurate.  L'omissione  è 
tanto  più  grave,  quanto  è  difficile  congetturare  quali  ne  siano  state  le  conseguenze 
siili'  opera.  È  certo  ad  ogni  modo  che  chiunque  vorrà  in  avvenire  occuparsi  della  storia 
del  Calendario,  dovrà  tenere  gran  conto  di  questi  lavori  del  Manzi.  Ma  nel  giudizio 
complessivo  che  dobbiamo  fare  intorno  ai  medesimi,  non  dobbiamo  dimenticare  che 
è  tenue  l'argomento  da  essi  trattato,  come  quello  che  si  volge  sopra  fatti  e  persone 
d' importanza  storica  e  scientifica  piuttosto  secondaria,  di  cui  altra  traccia  per  allora 
non  restò,  fuori  che  in  qualche  pagina  degli  Atti  del  Concilio  ed  in  qualche  utile 
preparazione  per  la  Riforma  di  Gregorio  XIII. 

Il  voi.  I  degli  Sttidii  sulla  Calabria  presentato  da  Vincenzo  Pagano  è  in  parte 
opera  di  Leopoldo  Pagano,  senza  che  si  possa  con  sicurezza  distinguere  ciò  che  spetta 
a  quest'  ultimo,  morto  nel  1862,  da  quanto  va  invece  aggiudicato  a  Vincenzo.  Dalla 
prefazione  e  dal  frontispizio  si  dovrebbe  attribuire  l' opera  a  Leopoldo,  ma  poi  nella 
medesima  parecchie  volte  (pagine  199,  273,  297,  355,  358,  ecc.)  si  allegano  libri 
posteriori  alla  sua  morte.  Comunque  sia  di  ciò,  il  libro  considerato  in  sé  stesso  pre- 
senta un  materiale  storico  ristretto,  mentre  sopra  di  questo  prevale  il  materiale  scien- 
tifico. Né  il  materiale  storico,  che  pur  vi  si  trova,  è  sufficientemente  vagliato  e  stu- 
diato, nò  è  disposto  con  ordine  rigoroso.  A  questo  giudizio  severo  non  si  può  non  venire, 
anche  senza  tener  conto  della  parte  filologica,  che  non  corrisponde  allo  stato  odierno 
degli  studi.  Lo  stile  è  prolisso. 

Il  Pollini  nel  suo  grosso  volume  Notizie  storiche,  statuti  antichi,  documenti 
e  a litichila  romane  di  Malesco  ci  seppe  dare  una  monografia  completa  sopra  un  piccolo 
villaggio  perduto  nella  valle  di  Vigezzo  nell'  Ossola.  Le  antichità  preromane  e  romane 
(pur  troppo  molto  scarse),  quelle  dell'epoca  medioovale,  la  storia  degli  ultimi  secoli, 
tuttociò  insomma,  che  serve  ad  illustrare  quella  terra,  viene  qui  raccolto,  studiato, 
ordinato  con  diligenza  oltremodo  commendevole.  È  da  annoverarsi  tra  le  parti  più  lar- 
gamente svolte  la  storia  della  beneficenza.  Si  può  discutere  sopra  qualche  particolare. 
Il  Pollini  non  si  muove  con  disinvoltura  fra  le  intricate  questioni  della  storia  pre- 
romana. Anche  nella  parte  riguardante  il  medioevo  si  potrà  trovare  qualche  punto 
meritevole  di  nuova  disamina,  come  là  dove  (p.  435)  attribuisce  al  sec.  XI  o  al  sec.  XII 
una  disposizione  contenuta  in  uno  statuto  del  1450.  Ma  guardando  1'  opera  nel  suo 
insieme,  bisogna  riconoscere  che  ben  di  rado  si  potrà  trovare  una  monografia  così  com- 
pleta e  così  precisa,  e  che  attesti  nel  suo  autore  un  più  efficace  amore  disinteressato 
della  propria  terra  natale. 

Lavoro  di  gran  mole  è  quello  del  Tivaroni  che  in  nove  volumi  narrò  la  Storia 
critica  del  Risorgimento  Italiano.  In  quest'opera  egli,  a  grandi  e  larghe  linee  narra 
la  storia  d'  Italia  dal  cadere  del  sec.  XVIII  fino  alla  costituzione  della  sua  unità  nazio- 
nale. La  grandiosità  del  disegno  merita  encomio  e  chi  vuol  giudicare  del  libro  del 
Tivaroni  deve  perciò  ricordarsi  dell'  insegnamento  in  magnis  et  voltasse  sai  est.  E  lode 
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anche  merita  la  forza  di  volontà  colla  quale  il  Tivaroni,  innamoratosi  di  un  argo- 
mento di  tanta  importanza,  dedicò  la  sua  vita  intera  al  compimento  di  un'  opera,  che 
finora  rimane  unica  nel  suo  genere. 

Ma  par  troppo  questi  elogi  non  si  possono  mettere  innanzi  senza  molte  riserve. 
Anzitutto  non  lieve  difetto  dell'  opera  trovasi  nel  modo  stesso  con  cui  fu  compilata, 
almeno  nella  sua  massima  parte.  Essa  è  infatti  ben  di  spesso  un  lavoro  a  mosaico. 
Troppo  di  sovente  il  Tivaroni  ci  mette  innanzi  brani  trascritti  da  fonti  diverse,  e  non 
sempre  fra  di  loro  concordi,  avvicinati  gli  uni  agli  altri,  ma  imperfettamente  fusi. 
Né  sempre  puossi  dire  che  il  Tivaroni  abbia  avuto  un  criterio  meditato  e  vagliato 
per  la  scelta  delle  sue  fonti.  Specialmente  in  alcuni  volumi  si  fa  manifesta  la  difet- 
tosa conoscenza,  che  il  Tivaroni  ha  della  letteratura  monografica.  Ancorché  l' eru- 
dizione del  Tivaroni  non  si  possa  dire  ristretta,  tuttavia  tanta  è  la  messe,  che  i 
desideri  del  lettore  possono  venire  difficilmente  appagati.  Oltre  a  ciò,  la  storia  del 
pensiero  è  troppo  scarsamente  trattata,  ancorché  alcuni  capitoli  siano  ad  essa  dedicati. 
Egli  allarga  ad  esuberanza  1'  esposizione  dei  fatti  d'  ordine  militare  e  politico,  cosicché 
talora  ne  scapita  l' esame  delle  condizioni  intellettuali  e  morali  della  nazione.  Anche 
dove  discorre  di  personaggi,  che  al  di  fuori  della  vita  attiva  cooperarono  al  risorgi- 
mento nazionale,  egli  talvolta  trascura  di  metterne  in  vista  in  modo  adeguato  1'  im- 
portanza politica.  Valga  ad  esempio  la  maniera  con  cui  discorre  del  Manzoni. 

Né  recò  vantaggio  all'opera  l'eccessiva  preoccupazione  dell'analisi,  per  cui  il 
Tivaroni  si  sottrae  non  di  raro  alla  sintesi.  Pare  che  di  ciò  offra  un  esempio  abba- 
stanza chiaro  la  esposizione  della  guerra  del  1848,  che  il  lettore  con  fatica  riesce  a 
ricostruire  dinanzi  alla  sua  mente,  leggendone  i  singoli  episodi  narrati,  gli  uni  dagli 
altri  staccati,  nei  capitoli  in  cui  1'  autore  studia  la  storia  delle  varie  ragioni. 

Pm  troppo  più  di  una  volta  gli  avvenne  di  cadere  in  qualche  svista,  che  sarebbe 
stato  facile  evitare.  Già  in  varie  scritture  monografiche  (Del  Cerro,  Luigi  Napoleone 
Bonaparte  cospiratore,  in  Cospirazioni  Romane,  1899,  p.  144;  A.  Galanti,  Donalo 
Sanminiatelli,  nel  fase.  3,  voi.  Ili,  dell'  Archivio  storico  del  Risorgimento  Italiano, 
Koma,  1899),  si  sono  notate  alcune  inesattezze  del  Tivaroni.  Ad  appunti  anche  mag- 
giori dà  luogo  la  descrizione  della  valle  d'  Aosta  fatta  a  proposito  della  calata  del  Bo- 
naparte dal  Gran  San  Bernardo  (L' Italia  sotto  il  dominio  francese,  I,  164). 

Né  si  può  dimenticare  che  la  forma  è  trascurata,  anzi  talvolta  essa  è  per  siffatta 
maniera  negletta,  che  il  senso  stesso  ne  rimane  oscurato. 

Se  è  vero  che  in  magnis  et  oolvÀsse  sat  est,  ne  dovremo  concludere  che  1'  opera 
del  Tivaroni  merita  non  piccola  considerazione.  Ciò  tuttavia  non  deve  nascondere  agli 
occhi  nostri  il  fatto  che  il  Tivaroni  rimane  assai  lontano  dalla  difficile  mèta  che  egli 
si  era  proposta. 

1  giudizi  ora  esposti  sopra  i  singoli  titoli  presentati  dai  concorrenti  portano  a  con- 
cludere che  parecchi  tra  questi  dimostrano  diligenza,  erudizione  ed  acume  critico. 
Nessuno  per  altro  si  fece  innanzi  con  un'  opera  di  così  alto  valore  scientifico  e  di 
tanta  originalità  da  meritare  l'altissimo  premio,  al  quale  essi  aspiravano. 

Giustizia  vuole  ad  ogni  modo  che  fra  tutti  i  concorrenti  siano  posti  innanzi  il  Ghe- 
rardi  e  il  Manfroni.  L' opera  del  Gherardi  riesce  utilissima  per  la  storia  di  Firenze, 
il  che  vuol  anche  significare  per  la  storia  d'  Italia.  Ma  per  la  sua  stessa  natura,  essa 
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non  può  presentare  quel  grado  di  originalità,  che  si  richiede  nel  presente  concorso. 
Dove  il  Gherardi  ha  occasione  di  parlare  in  suo  nome  e  cessa  dall'  essere  semplice 
editore,  egli  si  eleva  a  così  sottile  e  così  perspicua  indagine,  a  base  di  documenti, 
che  gli  si  deve  non  piccolo  onore.  Ma  il  campo  riserbato  a  questa  geniale  esposizione 
è  relativamente  ristretto. 

Per  altri  motivi  simile  deficienza  di  originalità  puossi  notare  nel  libro  del  Man- 
froni.  Non  essendo  esso  un  frutto  completamente  maturo,  riveste  1'  aspetto  di  un'  ottima 
e  ben  pensata  compilazione,  e  in  qualche  parte  assume  anche  quello  di  una  efficace 
e  arguta  ricostruzione  storica,  senza  aspirare  al  vanto  di  essere  un  libro  definitivo  e 
originale  in  vero  e  stretto  senso. 

Il  Gherardi  e  il  Manfroni  sono  quindi  da  reputarsi  come  i  migliori  fra  i  concor- 
renti. Ma  le  opere  da  essi  presentate  non  sembrano  avere  tutti  i  requisiti  che  al  caso 
presente  reputansi  necessari.  Fra  i  due  autori,  come  emerge  dalle  cose  fin  qui  discorse, 
viene  senza  dubbio  in  prima  linea  il  Gherardi. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  straordinario  di  lire  5,000  sul 
tema  «  Perfezionare  in  qualche  punto  importante  lo  studio  del  moto 
di  un  corpo  solido  »  pel  1898.  —  Commissari;  Beltrami,  Siacci, 
Cerruti  (relatore). 


Al  premio  Reale  straordinario  di  lire  5,000  sul  tema  :  «  Perfezionare  in  qualche 
punto  importante  lo  studio  sul  moto  di  un  corpo  solido  »  si  presentarono  due  soli 
concorrenti. 

1°  Filomdso  Onorio  con  un  lavoro  manoscritto  dal  titolo:  Nuovo  studio  sul 
moto  di  un  corpo  solido. 

2°  Gallo  Adolfo  con  due  lavori,  uno  a  stampa  intitolato  :  Nuova  teoria  dei 
moto  locate;  ed  un  altro  manoscritto  intitolato:  Svolgimento  del  tema  domandato 
dalla  R.  Accademia  dei  Lincei  ecc.  {Perfezionare  ecc.). 

Lo  scritto  del  sig.  Onorio  vorrebbe  avere  1'  aria  di  una  speculazione  d' indole 
filosofica.  Esso  comincia  così:  «  Gli  elementi  primi  della  materia  son  due:  l'igneo 
«  e  1' antiigneo,  l'uno  è  la  causa  efficiente  della  luce  e  del  calore,  e  l'altro  delle 
«  tenebre  e  del  freddo  » .  Dopo  alcune  pagine,  rimpinzate  con  frasi  di  questo  tenore, 
il  lavoro  si  chiude  colla  enunciazione  delle  leggi  della  caduta  de'  gravi  nel  vuoto. 
Ma  nulla  vi  è  prodotto  che  abbia  una  vera  e  propria  attinenza  col  tema  del  concorso. 

Le  due  Memorie  del  sig.  Gallo  non  sono  in  sostanza  che  delle  divagazioni  teo- 
logiche sui  due  massimi  sistemi  tolemaico  e  copernicano.  Peraltro  nel  corso  delle  sue 
elucubrazioni  1'  autore  trova  il  modo  di  parlare  anche  di  molte  altre  cose,  come  di 
Eva  e  di  Maria,  dell'arcangelo  Gabriele  e  di  Pilato;  di  illustrare  alcuni  anagrammi 
curiosi  e  di  notare  certi  ravvicinamenti  di  nomi  come  Galileo  e  Gallo:  la  sola  cosa 
che  1'  autore  dimentichi  sempre  è  il  tema  del  concorso. 

È  superfluo  dire  che  per  gli  effetti  del  concorso  medesimo  la  Commissione  ri- 
tiene che  tanto  il  lavoro  del  sig.  Filomuso,  quanto  quelli  del  sig.  Gallo  non  meri- 
tano considerazione  alcuna. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Reiasione  sul  concorso  ai  premi  istituiti  dal  Ministero  della  Istruzione 
Pubblica  per  le  scienze  storiche,  pel  1898.  —  Commissari  :  Del  Lungo, 
Gatti,  Lumbroso,  Villari,  Balzani  (relatore). 


Anche  in  quest'anno  la  Commissione  incaricata  di  giudicare  sui  lavori  presentati 
per  il  concorso  al  premio  per  le  scienze  storiche  istituito  dal  Ministero  della  Istru- 
zione Pubblica,  ha  avuto  motivo  di  rallegrarsi  per  la  bontà  degli  scritti  sottoposti 
al  suo  esame. 

Come  di  consueto,  in  questa  relazione  si  rende  conto  partitamente  dei  lavori 
di  ciascuno  dei  dodici  concorrenti  presentatisi,  prima  di  esprimere  il  giudizio  defi- 
nitivo della  Commissione. 

1.  11  professor  Guido  Bigoni  in  una  Memoria  intitolata:  La  caduta  della  Re- 
pubblica di  Genova  nel  1797,  giovandosi  di  alcuni  documenti  inediti,  studia  i  prin- 
cipali moventi  che  la  determinarono,  e  reca  un  buon  contributo  alla  storia  di  un 
evento  che,  secondo  egli  dice,  non  fu  ancora  narrato  in  uno  studio  completo  e  pro- 
fondo come  l'argomento  richiederebbe.  I  casi  ch'egli  descrive  sono  abbastanza  bene 
lumeggiati,  ma  fra  i  troppi  particolari  perdono  talvolta  rilievo  le  persone  che  figu- 
rano nel  racconto,  nel  quale  anche  sarebbe  desiderabile  maggior  coesione.  Del  resto 
l'analisi  dei  fatti  narrati  è  fine,  l'esame  dei  documenti  già  noti  è  accurato,  ed  è  so- 
brio e  opportuno  l'uso  dei  documenti  inediti  di  cui  1'  autore  si  giova,  tra  i  quali 
hanno  speciale  importanza  quelli  che  illustrano  il  carattere  e  i  propositi  dei  fratelli 
Serra.  In  complesso  questa  Memoria  del  prof.  Bigoni  è  lavoro  utile  e  meritevole 
di  lode  ('). 

2.  Il  prof.  Gabriele  Grasso  presenta  otto  Memorie  sopra  vari  argomenti  di 
storia  antica  che  non  mancano  d'ingegnosità  e  danno  prova  di  cultura  e  di  studio. 
Piuttosto  deficienti  nelle  parti  che  si  appoggiano  alla  critica  filologica,  queste  me- 
morie sono  assai  migliori  dove  il  soggetto  assume  carattere  interamente  storico,  mo- 
strano erudizione  classica  di  prima  mano  e  bene  fondata,  e  sono  scritte  con  forma 
lodevole  che  rendono  chiara  e  precìsa  l'esposizione  delle  materie  trattate  (ì). 


(i)  Bigoni  Guido.  —  La  caduta  della  Repubblica  di  Genova  nel  1797. 

(»)  Grasso  Gabriele.  —  1)  Studi  di  Storia  antica  ecc.,  fase.  2°  —  ì)  Il  pauperaquae 
Daunus  oraziano.  —  3)  Gli  Strapellini  di  Plinio.  -  4)  Gli  anni  piti  oscuri  di  Antipatro.  — 
5)  Un  errore  di  Frontino.  —  e)  Sui  limiti  dell'  insula  a  llobr o gic a.  — i)  Questioni  concernenti 
la  vita  di  Antipatro  —  s)  Un  passo  ambiyuo  di  Paolo  Diacono  circa  la  Scandinavia. 
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3.  Le  sei  brevi  Memorie  pubblicate  dal  prof.  Leopoldo  Palatini  nel  Bullettino 
della  Società  storica  abruzzese,  si  raccomandano  tutte  per  bontà  di  metodo  nella  trat- 
tazione dei  vari  argomenti,  e  per  chiarezza  e  sobrietà  di  esposizione.  Alcune  di  esse 
recano  notizie  nuove  intorno  ad  una  regione  la  cui  importanza  è  grande  e  merita 
studio.  Più  particolarmente  sono  lodevoli  i  Cenni  storici  della  Badia  e  Prepositura 
di  S.  Eusanio  Forconese,  e  lo  studio  sugli  Antichi  Conti  di  Manoppello  prede- 
cessori degli  Orsini  e  dei  Colonna,  che  indicano  maggiore  originalità  di  ricerche 
tra  i  lavori  presentati  dall'autore,  il  quale  peraltro  mostra  in  tutti  una  competenza 
speciale  nella  storia  della  regione  abbruzzese  ('). 

4.  Il  prof.  Carlo  Pascal  ha  presentato  al  concorso  due  fascicoli  di  Studi  Ro- 
mani, e  un  volume  intitolato:  Studi  di  antichità  classica  e  mitologica. 

La  Commissione,  pur  riconoscendo  che  il  volume  ha  un  valore  assai  consi- 
derevole, è  dolente  di  non  poterlo  prendere  in  considerazione.  L'articolo  2"  del  De- 
creto che  fissa  le  norme  del  concorso  ministeriale,  stabilisce  che  gli  scritti  da  presen- 
tarsi «  dovranno  essere  inediti  o  stampati  nel  triennio  precedente  la  scadenza  del 
«  concorso  ».  Ora  il  volume  del  prof.  Pascal  non  è  che  una  ristampa  di  dodici 
Memorie  tutte  pubblicate  in  diversi  periodici  anteriormente  al  limite  di  tempo  sta- 
bilito, e  la  Commissione,  in  ossequio  alla  legge,  non    ha   potuto  tenerne  conto. 

I  due  fascicoli  di  Studi  Romani  sono  divisi  in  quattro  parti  :  (I.  Il  processo  di 
Scipione;  II.  Valerio  Anziate  e  Tito  Livio;  III.  L'esilio  di  Scipione;  IV.  Il  partito 
dei  Gracchi),  e  in  essi  il  prof.  Carlo  Pascal  oifre  dei  saggi  molto  notevoli  per  larga 
e  soda  dottrina,  bontà  di  giudizio  ed  eleganza  di  esposizione.  L'  autore  mostra  eru- 
dizione sicura,  conoscenza  ampia  delle  fonti  a  cui  attinge,  e  acume  di  critica  filologica  (2). 

5.  Il  prof.  Alberto  Pirro  in  una  Memoria  assai  buona,  Tucidide  ed  Erodoto 
tratta  della  relazione  storica  tra  questi  due  scrittori,  e  passando  in  rassegna  i  molti 
lavori  di  critica  intorno  a  questo  tema  viene  alla  conclusione  che  Tucidide  co- 
nobbe la  storia  d'Erodoto  e  se  ne  giovò,  rimanendo  però  in  molti  casi  indipendente 
da  lui.  In  un  altro  lavoro  intitolato:  La  seconda  guerra  Sannilica,  il  prof.  Pirro 
studia  le  varie  vicende  di  questa  guerra  e  le  relazioni  di  Roma  col  Sannio  durante 
un  periodo  di  contrasti  che  ebbe  tanta  importanza  per  la  storia  di  Roma  e  d'  Italia. 
È  uno  studio  accurato,  metodico,  ricco  di  buone  osservazioni,  e  che  mostra  molta 
conoscenza  delle  fonti  e  degli  studi  moderni  siili'  argomento.  Il  modo  sobrio  di 
trattare  un  soggetto  così  vasto  e  vitale  senza  perdere  l'occasione  d'  innestar  molto 
ricerche  particolari  alla  tesi  generale,  è  prova  di  lungo  studio  e  di  vera  padronanza 


(')  Palatini  Leopoldo.  —  1)  Ricordi  storici  riguardanti  gli  Abruzzi  nella  rivoluzione  del  1820. 
—  2)  L'Abruzzo  nella  «  Storia  documentata  di  Carlo  F»  di  Giuseppe  De  Leva,  con  nuovi  parti 
colari  e  documenti.  —  s)  La  questione  della  reintegrazione  del  dominio  dell'  Aquila  sulle  ca- 
stella del  contado.  —  4)  Cenni  storici  della  badia  e  prepositura  di  Sant'  Eusanio  Forconese.  — 
5)  Notizie  storiche  su  V  Università  di  Caramanico  —  6)  Degli  antichi  Conti  di  Manoppello  pre- 
decessori degli  Orsini  e  dei  Colonna. 

(2)  Pascal  Carlo.  —  1)  Studi  di  antichità  e  mitologia.  —  2)  Studi  romani  I-IV. 
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del  soggetto  stesso.  I  due  lavori  del  prof.  Pirro  sembrano  alla  Commissione  notevoli 
entrambi  e  degni  della  considerazione  degli  studiosi  (')• 

6.  Il  manoscritto  del  prof.  Edoardo  Piva  intitolato  :  Frammenti  Scaligeri  e 
Carraresil  narra  assai  a  lungo  e  con  molta  abbondanza  di  particolari  la  storia  degli 
sforzi  tentati  dagli  ultimi  rappresentanti  delle  famiglie  Scaligera  e  da  Carrara  per 
ricuperare  i  domini  perduti.  Alla  storia  di  questi  sforzi  s'intreccia  quella  della  tenace 
difesa  di  Venezia  contro  di  loro,  difesa  che  se  parve  spietata  e  inesorabile,  era  però, 
secondo  la  mente  dell'autore,  mossa  da  un'alta  ragione  di  stato  che  non  poteva  dar 
facile  adito  alla  clemenza.  Questo  studio  del  prof.  Piva  raduna  molte  notizie  tratte 
da  fonti  o  inedite,  o,  se  già  note,  sempre  autorevoli  e  sempre  diligentemente  cercate. 
La  narrazione  è  scorrevole  ed  anche  abbastanza  chiara,  sebbene  talvolta  sia  difficile 
seguirne  il  filo  per  la  grande  minuzia  dei  particolari  tra  cui  si  aggira  (2). 

7.  La  Memoria  pubblicata  dal  prof.  Francesco  Pometti  sui  due  fratelli  Ber- 
nardino e  Coriolano  Martirano,  scrittori  Cosentini  del  secolo  decimosesto,  è  uno  studio 
assai  minuto  intorno  a  due  umanisti,  i  quali  se  per  gli  scritti  che  lasciarono  non 
occupano  un  luogo  molto  elevato  tra  i  loro  contemporanei,  pure  ebbero  una  certa 
influenza  sovr'  essi,  e  nell'Accademia  fondata  da  loro  nella  villa  di  Leucopetra  rac- 
colsero intorno  a  sé  il  fiore  degli  ingegni  napoletani.  L'interesse  del  lavoro,  più  che 
sui  Martirano  stessi,  si  concentra  nell'ambiente  in  cui  vissero  e  che  in  parte  crea- 
rono, ed  è  merito  del  Pometti  aver  descritto  con  larghezza  questo  ambiente.  In  un 
breve  articolo  su  Girolamo  Savonarola  il  Pometti  passa  in  rassegna  diversi  lavori 
pubblicati  di  recente  intorno  al  frate  ferrarese,  ed  in  una  recensione  esamina  la  edi- 
zione dello  Speculum  perfeclionis  curata  dal  Sabatier  di  cui  contesta  le  conclusioni. 
Lo  studio  per  la  storia  della  marina  italiana,  oltre  ad  alcune  considerazioni  gene- 
rali su  questa  storia,  contiene  una  esposizione  particolareggiata  degli  scritti  che  ne 
trattano.  Come  repertorio  bibliografico  riuscirà  indubbiamente  proficuo  a  coloro  che  vor- 
ranno studiar  le  vicende  della  nostra  marina,  i  quali  anche  troveranno  pregevoli  le 
notizie  intorno  ai  documenti  dell'Archivio  Vaticano  relativi  alla  politica  pontificia 
contro  l'avanzarsi  della  potenza  musulmana.  Basati  principalmente  sui  documenti  di 
questo  Archivio,  sono  anche  gli  studi  sul  pontificato  di  Clemente  XI  divisi  in  tre 
parti  che  trattano  della  Santa  Sede  nella  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna, 
dell'ultima  lotta  della  Cristianità  contro  l'Osmanesimo,  e  del  cardinale  Alberoni  nei 
suoi  rapporti  con  la  Santa  Sede.  Di  questi  studi,  certo  i  migliori  tra  i  lavori  ch'egli 
presenta,  il  primo  è  a  stampa  e  ha  forma  più  definita  degli  altri  due  che  sono  ancora 
manoscritti.  Essi  dimostrano  cultura  larga  nell'autore,  e  molta  diligenza  d'indagini, 
per  le  quali  ha  potuto  portar  luce  originale  sopra  un  periodo  di  storia  difficile  e 
pieno  d'interesse.  L'abbondanza  dei  documenti  inediti  dei  quali  si  è  valso  l'autore  è 
grande,  e  l'uso  fattone  è  buono.  La  narrazione  corre  facile  e   piana,  ma   riuscirebbe 


(0  Pirro  Alberto.  —  1)  La  seconda  guerra  Sannitica,  p.  I-III.  —  2)  Tucidide  ed  Erodalo. 
(2)  Piva  Edoardo.  —  Frammenti  Scaligeri  e  Carraresi. 
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forse  più  efficace  se  fosse  più  stringata  a  concisa.  Nel  complesso   questo  lavoro  del 
prof.  Pometti  ha  molti  pregi  ed  è  degno  di  lode  ('). 

8.  Il  prof.  Alfonso  Professione  ha  presentato  al  concorso  quattro  lavori.  Uno 
di  essi,  Pel  cinquantenario  dello  Statuto,  non  è  che  un  discorso  d'occasione.  Degli 
altri  tre  lavori,  il  primo  intitolato  :  Il  Ministero  in  Spagna  e  il  processo  del  cardi- 
nale Giulio  Alberoni,  è  un  saggio  storico  condotto  sulla  scorta  di  documenti  in  parte 
inediti.  Lo  scritto,  piuttosto  povero  di  forma  e  prolisso  di  stile,  mostra  gran  dili- 
genza di  ricerche,  e  qua  e  là  un  certo  acume,  ma  poca  forza  di  stringere  e  di  con- 
densare. Nel  complesso  è  lavoro  piuttosto  lodevole,  ma  l'argomento  assai  vasto  non 
è  veduto  con  larghezza  sufficiente,  né  sembra  che  l'autore  si  sia  giovato  abbastanza 
d'altri  lavori  che  avrebbero  potuto  aiutarlo  a  lumeggiare  il  suo  quadro.  Sono  inte- 
ressanti i  due  studi  pubblicati  in  un  solo  opuscolo  col  titolo:  Anton  Felice  Zon- 
dadari  e  Bartolomeo  Pacca,  e  ritraggono  felicemente  i  casi  della  vita  di  due 
prelati  che  ebbero  parte  attiva  nelle  vicende  della  Chiesa  sul  chiudersi  del  se- 
colo passato  e  l'aprirsi  del  presente.  L' altro  lavoro  del  Professione  è  un  volumetto 
di  «  ricerche  ed  appunti  »  intorno  a  Siena  e  le  Compagnie  di  ventura  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XI V.  Non  può  considerarsi  propriamente  come  una  storia,  né 
tale  la  considera  l'autore,  ma  contiene  molte  notizie  tratte  con  diligenza  dagli  ar- 
chivi di  Siena  e  di  Lucca,  che  potranno  essere  adoperati  utilmente  per  lavori  più 
sintetici  (2). 

9.  Il  prof.  Niccolò  Rodolico  nel  volume:  Dal  Comune  alla  Signoria,  saggio 
sul  governo  di  Taddeo  Pepoli  in  Bologna,  offre  un  quadro  notevole  di  una  trasfor- 
mazione politica  di  gran  momento  nella  storia  di  Bologna  e  d'  Italia.  Premesso  un 
esame  critico  molto  pieno  e  giudizioso  dei  cronisti  bolognesi  i  quali  hanno  trattato 
di  Taddeo  Pepoli,  l'autore  incomincia  con  lo  studiare  i  fatti  che  precedettero  1'  avve- 
nimento della  Signoria  in  Bologna,  e  che  in  parte  la  cagionarono.  Per  bene  inten- 
dere questi  fatti,  egli  si  giova  di  raffronti  con  le  molteplici  analogie  tra  le  vicende 
della  storia  bolognese  e  della  fiorentina,  ma  pur  notando  le  diversità  caratteristiche 
nella  vita  dei  due  paesi.  Esamina  poi  la  Signoria  stessa  nella  sua  costituzione,  e, 
nell esame  dei  fatti  con  osservazioni  ingegnose  cerca  le  leggi  storiche  che  condussero 
il  comune  di  Bologna  a  trasformare  il  suo  governo.  Passando  dalla  politica  interna 
di  Taddeo  alle  sue  relazioni  con  gli  altri  comuni  e  con  Roma,  mette  in  luce  la  po- 
sizione di  Bologna  verso  gli  altri  Stati  d'Italia.  Chiudono  il  libro  pregevole  alcuni 
appunti  sullo  studio  di  Bologna  e  sul  suo  movimento    intellettuale.  Un   secondo  la- 

(')  Pometti  Francesco.  —  ì)  /  Martirano.  —  2)  Per  la  Storia  della  Marina  Italiana.  — 
3)  Girolamo  Savonarola  nel  quarto  centenario  della  sua  morte.  —  4)  Recensione  bibliografica  sullo 
u  Speculum  Perfectionis  «  ecc.  —  5)  Studi  sul  Pontificato  di  Clemente  XI:  a)  La  S.  Sede  durante 
la  Guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna;  b)  L'ultima  lotta  della  Cristianità  contro  V  Osma- 
nesimo;  e)  Il  cardinale  Giulio  Alberoni  nei  suoi  rapporti  colla  Santa  Sede. 

(J)  Professione  Alfonso.  —  ì)  77  Ministero  in  Spagna  e  il  processo  del  Cardinale  Giulio  Albe- 
roni. —  2)  Anton  Felice  Zondadari  e  Bartolomeo  Pacca.  —  3)  Siena  e  le  Compagnie  di  ventura 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV.  —  4)  Pel  cinquantenario  dello  Statuto. 
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voro  del  prof.  Rodolico,  II  popolo  minuto,  nota  di  storia  fiorentina  (1343-1378),  è 
uno  studio  assai  acuto  sulle  condizioni  del  popolo  minuto  in  Firenze  anteriormente 
al  tumulto  dei  Ciompi,  e  sulla  sua  lenta  e  continua  tendenza  a  sottrarsi  dalla  ege- 
monia delle  Arti  Maggiori  e  dei  popolani  grassi.  Muovendo  dall'  anno  1343,  il  Ro- 
dolico esamina  le  vicende  e  i  contrasti  delle  varie  Arti,  e  cerca  mostrare  come,  an- 
che durante  il  predominio  delle  Arti  Maggiori,  nel  popolo  minuto  fremesse  indistinto 
un  desiderio  d'autonomia  che  ebbe  aiuto  dal  Duca  d'Atene  e,  malgrado  la  reazione 
che  seguì  alla  cacciata  del  Duca,  continuò  vivo  fino  allo  scoppio  del  tumulto  dei 
Ciompi.  Anche  questo  saggio,  come  l'altro  su  Taddeo  Pepoli  sembra  alla  Commis- 
sione lavoro  pregevole  e  degno  di  considerazione  pel  modo  col  quale  è  stato  conce- 
pito e  condotto  (')• 

10.  Il  prof.  Michele  Rosi  offre  al  concorso  diverse  Memorie  che  si  basano 
sopra  ricerche  d'  archivio  compiute  principalmente  a  Genova  e  a  Roma.  La  Memoria 
intitolata  :  Un  ricevimento  regio  al  principio  del  settecento,  descrivendo  le  acco- 
glienze della  Repubblica  di  Genova  a  Filippo  V  di  Spagna,  contribuisce  alla  storia 
dei  costumi  e  nello  stesso  tempo  fa  intravedere  la  natura  dei  legami  che  ormai  strin- 
gevano Genova  a  principi  troppo  più  potenti  di  lei.  L'altra  Memoria:  Per  un  titolo, 
ci  mostra  invece  la  politica  genovese  sullo  scorcio  del  dodicesimo  secolo,  ferma  e 
prudente  nelle  sue  relazioni  con  Roma  e  1'  Inquisizione  da  un  lato,  e  con  l' Inghil- 
terra dall'  altro.  Le  streghe  di  Triora  in  Liguria  contengono  una  narrazione  di  pro- 
cessi di  stregoneria,  e  studi  sulle  questioni  giurisdizionali  relative  ad  essi.  Altri  do- 
cumenti curiosi  ed  interessanti  pubblica  il  Rosi  nelle  Memorie  intitolate:  La  difesa 
di  un  arcivescovo  di  Cipro  protetto  da  Pietro  Bembo  (Livio  Podocataro)  ;  Un  ri- 
medio contro  la  peste  offerto  a  Clemente  VII;  Alcuni  documenti  relativi  alla  li- 
berazione dei  principali  prigionieri  turchi  presi  a  Lepanto;  Lucca  nel  1799.  Più 
importante  ancora  di  tutti  i  lavori  presentati  è  la  Memoria  sulle  Reiasioni  fra  la 
Repubblica  di  Genova  e  la  Chiesa  Romana,  specialmente  considerate  in  rapporto 
alla  riforma  religiosa.  In  tale  Memoria  si  esaminano  prima  queste  relazioni  dal 
principio  del  secolo  XVI  fino  alla  morte  di  Pio  V,  poi  dalla  elezione  di  Gregorio  XIII 
alla  fine  del  secolo.  I  documenti  a  cui  s'  appoggia  il  Rosi,  mostrano  come  il  Governo 
della  Repubblica  talora  secondasse  i  desideri  di  Roma,  ma  sovente  anche  vi  si  op- 
ponesse in  modo  da  dar  luogo  a  gravi  dissidi  e  a  difficili  trattative  diplomatiche.  È 
uno  studio  che  ha  assai  del  nuovo,  e  reca  molta  luce  a  chi  desidera  penetrar  bene 
addentro  con  lo  sguardo  nella  politica  ecclesiastica  genovese  durante  il  tempo  della 
Riforma.  Nel  complesso  dei  suoi  lavori  il  Rosi  mostra  pregi  di  lavoratore  analitico, 
e  insieme  una  tendenza  continua  verso  uno  scopo  fisso,  la  quale  imprime  un  certo 
carattere  di  unità  nella  varietà  dei  suoi  lavori  (2). 


(■)  Rodolico  Nicolò.—  1)  Bai  Comune  alla  Signoria:  saggio  sul  governo  di  Taddeo  Pepoli 
in  Bologna.  —  2)  Il  popolo  minuto.  Nota  di  storia  fiorentina. 

(*)  Rosi  Michele.  —  1)  Studi  di  storia  genovese  in  relazione  colla  Spagna,  coli' Inghilterra 
e  con  Roma:  a)  Un  ricevimento  regio  (Filippo  V  a  Genova);  b)  Per  un  titolo.  Contributo  alla 
storia  dei  rapporti  fra  Genova  e  V  Inghilterra  al  tempo  della  Riforma  ;  e)  Le  Streghe  di  Triora 
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11.  Il  prof.  Gaetano  Salvemini  concorre  con  un  saggio  manoscritto  intitolato: 
La  lotta  fra  i  partiti  fiorentini  dal  1280  al  1295,  e  la  formazione  dei  primi  or- 
dinamenti di  giustizia.  È  un  titolo  che  non  sembra  molto  appropriato  ad  un  libro 
il  cui  vero  soggetto  sono  le  fazioni  e  la  legislazione  di  Firenze  dal  1280  al  1295, 
ma  ciò  non  toglie  valore  al  pregio  dell'  opera  che  è  davvero  notevole.  L'  autore  pren- 
dendo in  esame  il  codice  statutario  di  uno  dei  nostri  comuni  (ed  è  fra  i  comuni  ita- 
liani quello  il  cui  svolgimento  politico  fu  forse  il  più  faticoso,  travagliato  e  vario) 
ha  voluto  indagare  le  cause  sociali  e  politiche  che  determinarono  le  leggi  contenute 
in  esso,  e  studiar  la  genesi  di  questo  raggruppamento  cercando  sempre,  com'  egli 
dice  in  una  breve  prefazione,  «  le  correlazioni  fra  il  fenomeno  giuridico  e  i  feno- 
«  meni  politici  e  sociali  del  medio  evo  italiano  ».  Il  saggio  del  Salvemini,  dopo 
una  rapida  descrizione  della  situazione  dei  partiti  guelfo  e  ghibellino,  fino  al  1280, 
esamina  le  condizioni  dei  Magnati  e  del  popolo  in  Firenze  cercando  in  esse  le 
cause  dei  loro  contrasti,  studia  la  istituzione  del  Priorato,  la  legislazione  popolare 
fino  al  giugno  1287,  e  il  contendere  dei  partiti  dopo  quel  tempo,  che  condussero  agli 
ordinamenti  di  giustizia  di  cui  1"  autore  fa  un  esame  largo  e  minuto.  Segue  al  la- 
voro un'  appendice  sul  passaggio  del  comune  di  Firenze  a  parte  guelfa.  Questo  saggio 
pregevolissimo  del  Salvemini  condotto  con  larga  conoscenza  e  sicuro  intuito  dell'  ar- 
gomento che  tratta,  si  raccomanda  per  esposizione  chiara,  per  novità  di  ricerche,  lar- 
ghezza di  vedute,  solidità  e  sobrietà  di  erudizione.  Por  esso  una  copia  grande  di 
fatti  nuovi  è  acquistata  alla  storia  di  Firenze,  più  di  un  punto  di  storia,  sia  degli 
avvenimenti,  sia  delle  istituzioni,  è  chiarito  o  rettificato,  e  la  critica  delle  fonti  dà 
risultati  notevoli.  La  Commissione,  rilevandone  il  merito,  è  lieta  di  richiamare  1'  at- 
tenzione degli  studiosi  sovra  un  lavoro  così  degno  di  lode  ('). 

12.  Lo  scritto  del  prof.  Giuseppe  Sanesi  sull'Origine  dello  Spedale  di  Siena,  e 
il  suo  più  antico  statuto,  fa  parte  ed  è  saggio  anticipato  e  quasi  una  introduzione  ad 
una  storia  dello  Spedale  stesso.  Kaccoglie  dati  senza  dubbio  utili  sulla  vita  di 
un  istituto  benefico,  aggiungendo,  se  è  possibile,  lustro  ai  ricordi  di  una  città  così 
benemerita  della  civiltà  e  della  carità  italiana,  ma  pel  suo  carattere  speciale  e  ri- 
stretto non  sembra  cosa  appropriata  né  adeguata  al  concorso  (2). 

Giunta  al  termine  del  suo  esame  la  Commissione  propone  che  dalla  somma 
complessiva  di  lire  3,400  assegnata  ai  premi  del  Ministero,  un  premio  di  lire  1,700 
sia  conferito   al  prof.  Gaetano  Salvemini  per  il  suo  lavoro  su  La  lotta  trai  partiti 


in  Liguria.  Processi  di  stregoneria  e  relative  quistioni  giurisdizionali  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI;  d)  Storia  delle  relazioni  traila  Repubblica  di  Genova  e  la  Chiesa  Romana,  special- 
mente considerate  in  rapporto  alla  riforma  religiosa.  —  2)  Studi  di  storia  di  Roma  in  relazione 
con  altri  paesi:  a)  La  difesa  di  un  arcivescovo  di  Cipro  protetto  da  P.  Bembo;  b)  Un  rimedio 
contro  la  peste  offerto  a  Clemente  VII;  e)  Alcuni  documenti  relativi  alla  liberazione  dei  principali 
prigionieri  turchi  presi  a  Lepanto.  —  3)  Storia  Napoleonica  :  Garzoni  Lucca  nel  1779. 

(')  Salvemini  Gaetano.  —  La  lotta  tra  i  partiti  fiorentini  dal  1280  al  1295. 

(2)  Sanesi  Giuseppe.  —  V  origine  dello  Spedale  di  Siena  e  il  suo  antico  statuto. 
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fiorentini  dal  1280  al  1295;  il  rimanente  sia  diviso  in  tre  parti,  due  delle  quali  per 
la  somma  di  lire  600  ciascuna,  siano  concesse,  rispettivamente  ai  professori  Alberto 
Pirro  e  Niccolò  Rodolico,  ed  una  terza  per  la  somma  di  lire  500  al  prof.  Michele 
Rosi  pei  lavori  da  essi  presentati  al  concorso,  e  dei  quali  si  è  dato  conto  in  questa 
relazione. 


Le  proposte  della   Commissione,   messe  ai  voti  dal   Presidente,    sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sui  lavori  presentati  al  concorso  ai  premi  istituiti  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  per  le  scienze  matematiche,  pel  1898.  — 
Commissari:  E.  D'Ovidio,  E.  Bertini,  Gr.  Veronese,  S.  Pincherle  e 
L.  Bianchi  (relatore). 


Al  concorso  per  i  premi  ministeriali  per  le  scienze  matematiche  del  valore  com- 
plessivo di  L.  3400,  con  scadenza  al  31  dicembre  1898,  si  presentarono  sei  candidati, 
i  signori:  Amodeo,  Bernardi,  Bortolotti,  Delitala,  Palatini  e  Pirondini. 

Nel  presentare  le  conclusioni,  che  abbiamo  1'  onore  di  proporre  all'  approvazione 
dell'Accademia,  facciamo  precedere  un  giudizio  sul  complesso  dei  lavori  presentati 
da  ogni  singolo  concorrente. 

1.  Amodeo  Federico,  i)  Curve  aggiunte  e  serie  specializzate.  —  2)  Curve 
k-gonali  di  la  e  2"  specie.  —  3)  Curve  k-gonali  di  sma  specie.  —  4)  Sistemi  li- 
neari di  curve  algebriche  di  genere  massimo  ad  intersezioni  variabili  collineari.  — 
5)  Spazio  normale  e  genere  massimo  delle  curve  di  ordine  m,  k-gonali,  di  sma  specie.  — 
5)  Sulla  introduzione  alla  geometria  proiettiva. 

Tralasciando  pure,  come  desidera  l' autore,  di  cosiderare  la  nota  (XXX)  del  la- 
voro 2),  la  Commissione  osserva  nei  lavori  1)  2)  3)  4)  e  5),  insieme  a  nuovi  risultati 
non  privi  di  interesse,  scorrezioni  ed  imperfezioni  di  ragionamento  ed  una  certa  pro- 
lissità. In  particolare  nei  lavori  3)  e  5)  e  in  un  punto  del  lavoro  1)  si  incontra  un 
errore  che  toglie  alla  ricerca  la  generalità  attribuitavi  dall'  autore,  errore  che  deriva 
da  un  lavoro  precedente  (onde  è  spiegabile  che  esso  non  sia  stato  rilevato  in  un 
giudizio  accademico  del  lavoro  3))  non  presentato  al  concorso,  il  lavoro  cioè  che  ha 
per  titolo:  Curve  k-gonali  (Annali  di  matematica,  t.  21).  Ivi  l'autore  prende  per 
genere  delle  curve  k-gonali,  di  cui  i  gruppi  di  k  elementi  sono  in  linea  retta,  quello 
che  è  soltanto  il  genere  massimo  ed  è  facile  indicare  esempì  di  curve  k-gonali  della 
detta  specie,  che  sfuggono  ai  teoremi  esposti  ed  enunciati  in  quei  lavori  senza  restri- 
zioni. Il  lavoro  6),  che  ha  scopo  puramente  didattico,  pur  dimostrando  nell'  autore 
conoscenza  delle  questioni  relative  ai  fondamenti  della  geometria  projettiva,  lascia 
qualche  cosa  a  desiderare  dal  lato  del  rigore.  Tuttavia  si  riconosce  nel  signor  Amodeo 
amore  allo  studio,  molta  attività  e  coltura. 

2.  Bernardi  Giuseppe.  /  due  teoremi  sull'  estrazione  abbreviala  della  radice 
quadrata  e  della  radice  cubica  contenuti  nell'  introduzione  delle  Tavole  dei  quadrati 
e  dei  cubi  dei  numeri  interi  da  1  a  1000,  esposti  con  dimostrazioni  interamente 
rifatte  e  notevolmente  migliorate. 
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Questo  unico  lavoro  del  sig.  Bernardi  fa  seguito  ad  altri  tre  del  medesimo  autore, 
che  sono  esclusi  dal  concorso,  perchè  pubblicati  anteriormente  all'  epoca  prescritta. 
Esso  tratta  un  soggetto  elementare  e  serve  a  migliorare  teoremi  anteriori  dell'  autore. 
La  ricerca,  che  non  presentava  difficoltà,  ha  intimo  nesso  con  cose  esposte  in  vari 
trattati  e,  se  pure  merita  lode  per  la  diligenza  con  cui  è  condotta,  non  può  certamente 
venir  presa  in  considerazione  per  il  premio. 

3.  Bortolotti  Ettore.  i)  Un  contributo  alla  teoria  delle  forme  lineari  alle 
differenze.  —  2)  Sui  determinanti  di  funzioni  nel  calcolo  delle  differenze  finite.  — 

3)  La  forma  aggiunta  di  una  forma  lineai^  alle  differenze.  —  4)  e  5)  Le  forme 
lineari  alle  differenze  equivalenti  alle  loro  aggiunte  Nota  la  e  2e.  —  6)  Sul  teo- 
rema di  moltiplicazione  delle  operazioni  funzionali  distributive  a  determinazione 
unica.  —  7)  Sulla  generalizzazione  delle  proprietà  del  determinante  Wronskiano.  — 
8)  Le  operazioni  equivalenti  alle  loro  aggiunte.  —  9)  Introduzione  e  sviluppo  del 
concetto  di  numero  dell'  analisi  algebrica.  —  10)  Sulla  convergenza  degli  algoritmi 
periodici  e  sulla  risoluzione  approssimata  delle  equazioni  algebriche.  —  H)  Sulla 
convergenza  delle  frazioni  continue  algebriche.  —  12)  Sulla  rappresentazione  ap- 
prossimata di  funzioni  algebriche  per  mezzo  di  funzioni  razionali.  —  13)  e  14)  Sulla 
variazione  annua  della  temperatura  nel  clima  di  Roma.  —  15)  Sulla  relazione  fra 
il  carattere  termico  di  una  stagione  e  quello  delle  stagioni  seguenti. 

Dei  numerosi  e  pregevoli  lavori  presentati  dal  sig.  Bortolotti,  quelli  che  ap- 
partengono veramente  al  dominio  della  matematica  pura  sono  da  dividersi  in  tre 
gruppi.  Appartengono  al  primo  gruppo  i  lavori  1)  2)  3)  4)  e  5),  che  riguardano  il 
calcolo  delle  differenze  finite  e  più  specialmente  la  teoria  delle  forme  e  delle  equa- 
zioni lineari  alle  differenze  finite.  Le  Memorie  6)  7)  ed  8,  costituenti  il  secondo 
gruppo,  trattano  della  teoria  generale  delle  operazioni  distributive.  In  fine  nei  lavori 
10)  11)  e  12),  che  formano  il  terzo  gruppo,  l'autore  si  occupa  dell'algoritmo  delle 
frazioni  continue  e  delle  sue  generalizzazioni. 

In  tutti  questi  lavori,  condotti  con  vero  spirito  scientifico,  l'autore  ha  arrecato 
notevoli  contributi  alle  diverse  teorie  di  cui  si  è  occupato,  dimostrando  soda  coltura, 
attitudine  a  ricerche  scientifiche  che  presentano  non  poche  difficoltà  sì  formali  che 
sostanziali  ed  un  ingegno  penetrante  e  perspicace.  Anche  la  Nota  n.  9)  di  carattere 
critico-didattico,  ha  dei  pregi;  vi  si  osserva  come  l'autore  conosca  bene  le  recenti 
disquisizioni  sul  concetto  di  numero. 

Tralasciamo  di  parlare  dei  lavori  13)  14)  e  15),  i  quali,  sebbene  attestino  an- 
ch' essi  dell'  operosità  e  coltura  dell'  autore,  escono  dal  campo  della  matematica. 

4.  Delitala  Giuseppe.  D  Un  problema  sulle  triangolazioni  e  relativa  com- 
pensazione. —  2)  Deviazione  e  loro  applicazione.  —  3)  Azimut  e  coordinate  piane.  — 

4)  Il  problema  di  Snellius  ampliato  in  generale.  —  5)  Della  compensazione  nel 
problema  di  Snellius  ampliato.  —  6)  Del  segmento  d' errore  proporzionale  nelle 
condizioni  di  chiusura  delle  poligonali.  —  7)  Influenza  degli  errori  angolari  nei 
problemi  di  Pothenot  e  di  Snellius  ampliato  .—  8)  Contributo  allo  studio  del  pro- 
blema  di  Pothenot.  —  9)  Addizione  allo   studio   del  problema  di  Pothenot.  — 
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10)  Formule  definitive  di  risoluzione  del  problema  di  Pothenot.  —  H)  //  correla- 
tivo del  teorema  di  Stewart.—  12)  jM  risoluzione  del  tetragono  piano.  —  13)  Belle 
trasformazioni  lineari  nel  piano. 

I  lavori  del  sig.  Delitala  trattauo  specialmente  questioni  di  topografia  e  in 
particolare  il  così  detto  problema  di  Pothenot.  Gli  ultimi,  nell'  intenzione  dell'  autore, 
dovrebbero  costituire  un  contributo  alla  geometria  recente  o  del  triangolo.  L'autore 
mostra  certamente  un  lodevole  desiderio  di  fare  e  sicurezza  nel  maneggio  delle  formole 
trigonometriche  e  del  calcolo  logaritmico;  ma  non  dà  prova  di  altre  cognizioni  ma- 
tematiche. Non  si  trova  nei  suoi  lavori  alcun  risultato  nuovo  degno  di  considerazione 
ed  i  procedimenti  usati  non  presentano  alcuna  maggiore  eleganza  od  utililà  pratica 
di  quelli  usuali. 

5.  Palatini  Francesco.  D  Sulle  soluzioni  che  soddisfano  al  problema  geo- 
metrico delle  equazioni  di  condizione  delle  trasformazioni  cremoniane  delle  figure 
piane.  —  2)  Sistemi  omoloidici  e  varietà  di  ordine  n  e  dimensione  i  -f-  1  immerse 
in  uno  spazio  lineare  di  n  +  i  dimensioni.  —  3)  Linee  contenute  nelle  rigale  di 
ordine  n  immerse  nello  spazio  lineare  di  n-\-\  dimensioni.  —  4)  Osservazioni 
sulle  corrispondenze  univoche  fra  i  gruppi  di  h  punti  del  piano  ed  i  punti  dello  spazio 
lineare  di  2h  dimensioni.  —  5)  Alcune  proprietà  del  sistema  di  superficie  d'or- 
dine r  passanti  per  gli  spigoli  di  un  (r  -4-  \)edro  completo,  e  alcuni  teoremi  sulle 
superficie  algebriche  in  relazione  colla  teoria  delle  polari.  —  6)  Osservazioni  sulla 
Nota  «  Pro  fusione  »  del  prof.  De  Amicis.  —  7)  Una  lezione  sulla  teoria  della  si- 
militudine. —  8)  Sopra  una  serie  di  segni  positivi  e  negativi.  —  9)  Dna  definizione 
di  poligono  convesso.  10)  Sulla  polisezione  dell'  angolo. 

I  lavori  presentati  da  questo  concorrente  dimostrano  indubbiamente  nel  loro 
autore  ingegno  e  buone  attitudini  geometriche,  ed  insieme  amore  ed  abito  a  ricercare, 
sebbene  non  aggiungano  alla  scienza  risultati  notevoli  sicuri.  Alcuni  si  aggirano  so- 
pra questioni  di  scarsa  importanza;  altri  invece  che  concernono  argomenti  interessanti 
lasciano  (come  il  n.  1),  a  causa  della  trattazione  oscura  ed  involuta,  dubbioso  il 
lettore  dell'esattezza  dei  risultati,  che  sarebbero  per  sé  importanti  ;  ovvero  (come  il 
n.  3)  adoperano  metodo  di  difficile  applicazione,  mentre  spontaneamente  si  offrivano 
vie  più  semplici. 

I  modesti  lavori  che  riguardano  1'  insegnamento  secondario  contengono  alcune 
buone  osservazioni,  ma  non  sono  esenti  da  imperfezioni  di  forma. 

È  desiderabile  che  il  Palatini,  fornito  come  è  di  buone  attitudini,  scelga  in  se- 
guito le  questioni  da  trattare  ed  i  metodi  di  ricerca  con  maggior  discernimento  ;  ap- 
profondisca la  sua  coltura  geometrica  e  curi  maggiormente  la  chiarezza  dell'  e- 
sposizione. 

6.  Pirondini  Geminiano.  l)  Alcune  proprietà  delle  sviluppanti  di  cerchio.  — 
2)  Una  questione  geometrica.  —  3)  Sur  les  trajectoires  isogonales  des  génératrices 
d'une  surface  développable.  —  4)  Sur  quelques  propriétés  des  surfaces  moulures.  — 
5)  Projeclion  orthogonale  sur  une  surface  de  revolution.  —  6)  Sur  le  cylindre  or- 
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thogonal  à  quelques  surfaces.  —  7)  Projesione  stereografica  e  sua  applicazione  allo 
studio  di  alcune  linee  sferiche.  —  8)  Une  nouvelle  méthode  élémentaire  pour  étudier 
les  lignes  planes  et  son  application  a  la  spirale  logarithrnique.  —  9)  Sur  quelques 
lignes  liées  à  l'hélice  cylindrique.  —  1°)  Una  corrispondenza  particolare  fra  i 
punti  di  due  linee  piane.  —  H)  Alcune  proprietà  delle  normali  di  un  elicoide  e 
di  una  superficie  di  rivoluzione.  —  12)  Alcune  proprietà  delle  coniche. 

I  lavori  che  ci  presenta  il  sig.  Pirondini,  come  quelli  che  già  l'Accademia  pre- 
miò nel  1895,  si  aggirano  tutti  nel  campo  delle  applicazioni  geometriche  del  calcolo 
infinitesimale.  In  un  primo  gruppo  formato  dai  lavori  1)  7)  8)  l'autore,  volendo  dare 
un'  esposizione  elementare  alle  sue  ricerche,  sostituisce  considerazioni  infinitesimali 
agli  ordinari  processi  di  calcolo.  Egli  tratta  così  delle  proprietà  delle  sviluppanti  di 
cerchio  e  di  altre  linee  piane  e  studia  similmente,  servendosi  della  projezione  ste- 
reografica, qualche  linea  sferica,  pervenendo  ad  alcuni  semplici  ed  eleganti  teoremi. 
Però  il  metodo  stesso  tenuto  dall'autore  (metodo  che  del  resto  può  applicarsi  soltanto 
ad  esempì,  come  questi,  appositamente  scelti),  fa  sì  che  in  parecchi  punti  manchi 
il  necessario  rigore  nelle  dimostrazioni. 

Gli  altri  lavori,  trattati  coi  metodi  rigorosi  del  calcolo,  contengono  invero  qua 
e  là  qualche  risultato  notevole.  Citiamo  fra  questi  quello  ottenuto  nella  Memoria 
n.  3)  ove  l'autore,  rettificando  una  ricerca  incompleta  di  Paul  Serret,  determina  le  curve 
gobbe  che  sono  ad  un  tempo  eliche  cilindriche  e  lossodromiche  di  coni.  In  complesso 
però  dobbiamo  riconoscere  che  i  risultati  conseguiti  sono  di  scarsa  importanza  ed 
affatto  sproporzionata  alla  mole  degli  scritti.  Il  lavoro  n.  12)  contiene  piccoli  eser- 
cizi privi  di  novità  e  non  esenti  da  mende  sulla  teoria  delle  coniche. 

Concludiamo  che  l'autore  dà  certamente  prova  di  molto  buon  volere  e  di  grande 
operosità,  ma  sarebbe  desiderabile  che  egli  si  rivolgesse  a  ricerche  di  maggior 
momento. 


Conclusione.  —  Dopo  l'esame  assoluto  e  comparativo  dei   titoli    presentati  dai 
concorrenti,  formuliamo  il  nostro  giudizio  definitivo  colle  conclusioni  seguenti: 

1°  che  non  si  possono  prendere  in  considerazione  pel  conferimento  del  premio 
i  lavori  dei  sigg.  Bernardi  e  Delitala. 

2°  che  pel  sig.  Pirondini,  se  egli  non  avesse  già  altra  volta  conseguito  il 
premio,  si  potrebbe  discutere  dell'  opportunità  di  dargli  un  incoraggiamento.  Ma  i 
lavori  che  egli  attualmente  presenta  troppo  poco  aggiungono  a  quelli  già  coronati 
dall'Accademia  per  meritare  un  nuovo  premio. 

3°  che  i  signori  Amodeo  e  Palatini  per  le  qualità  che  si  riscontrano  nei  loro 
lavori,  nonostante  le  imperfezioni  che  abbiamo  rilevate,  meritano  che  sia  dato  un  in- 
coraggiamento alla  loro  operosità  ed  ottima  volontà  di  fare. 

4°  che  il  concorrente  Bortolotti  pei  lavori  presentati,  che  costituiscono  vere  e 
proprie  ricerche  scientifiche  degne  di  considerazione  si  dimostra  al  tutto  meritevole 
del  premio  cui  aspira. 
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In  conseguenza  la  Commissione  unanime  propone  che  della  somma  copmlessiva 
disponibile  di  lire  3400  si  disponga  nel  modo  seguente:  al  sig.  Ettore  Bortolotti  si 
conferisca  un  premio  di  lire  duemila  (2000),  ed  ai  signori  Federico  Amodeo  e  Fran- 
cesco Palatini  si  conceda,  a  titolo  d'  incoraggiamento,  la  somma  di  lire  settecento 
(700)  ciascuno. 


Le  proposte  della  Commissione,   messe  ai   voti   dal   Presidente,   sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  ai  premi  istituiti  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  per  le  scienze  filosofiche  e  sociali,  pel  1897.  —  Commis- 
sari :  Cantoni,  Guidi,  Bakzellotti,  De  Viti,  De  Marco,  Chiappelli 
(relatore). 


Alle  Commissioni  che  dall'Accademia  ebbero  il  mandato  di  aggiudicare  i  premi 
ministeriali  per  le  scienze  filosofiche  e  sociali,  e  a  me  cui  dalla  benevolenza  dei 
colleghi  fu  più  volte  commesso  il  delicato  ufficio  di  riferirne  i  giudizi  e  le  proposte, 
è  occorso  di  notare,  in  questi  ultimi  anni,  un  singolare  contrasto.  Che,  mentre  le 
nuove  disposizioni  governative  accennano  a  restringere  sempre  più  l'insegnamento 
filosofico  nei  Licei,  e  a  menomarne  quindi  l' importanza,  la  cultura  e  l'operosità 
scientifica  dei  professori  secondari  nel  campo  filosofico  e  sociale,  pure  fra  mezzo  a 
difficoltà  d'ogni  genere,  è  in  visibile  incremento,  e  comincia  già  a  dar  frutti  copiosi, 
e  talora  eletti. 

Anche  il  concorso  presente  offre  argomento  e  cagione  a  bene  sperare.  Assai  grande 
varietà  e  larghezza  di  ricerche,  notevole  acume  e  penetrazione  di  analisi,  informa- 
zione generalmente  assai  estesa  della  letteratura  filosofica  odierna,  buon  uso  del  me- 
todo critico-storico  e  scientifico,  sono  pregi  che  non  mancano  a  molti  di  questi  lavori 
presentati  al  concorso.  Fra  i  quali,  procedendo  per  eliminazione,  la  Commissione 
vostra  è  riescita,  con  spontaneo  consenso,  a  designarne  alcuni,  e  a  proporli  come 
meritevoli  di  premio;  dolente  che  l'esiguità  della  somma  disponibile  in  questo  anno 
non  le  abbia  consentito  di  largheggiare  con  altri. 

Tre  lavori  presenta  il  candidato  Gizzi  ;  uno  a  stampa,  gli  altri  due  manoscritti. 
Quello,  che  ha  intenti  polemici,  sebbene  non  manchi  di  vivezza  e  di  acume,  non 
offre  per  la  natura  sua  molta  originalità  di  ricerca  ;  questi  mancano  di  lucidità  e  di 
rigore  logico,  e  portano  visibili  segni  della  fretta  in  cui  sono  stati  composti  e  scritti 
dall'autore. 

Con  molto  solerti  cure  invece,  con  perseveranza  di  indagini  statistiche  e  an- 
tropologiche, e  con  diligenti  osservazioni  scientifiche  sue  proprie,  sostenute  da  un 
corredo  notevole  di  conoscenze  positive,  il  prof.  Vitali  ha  preparato  e  presentato 
un  lavoro  sui  caratteri  antropologici  della  popolazione  romagnola,  inteso  ad  applica- 
zioni pedagogiche.  E,  certo,  tal  genere  di  studi  meriterebbe,  per  molti  rispetti,  d'es- 
sere secondato  e  incoraggiato.  Ma,  oltreché  una  comparazione  più  larga  con  altre 
popolazioni  italiche  avrebbe  dato  forse  maggior  rilievo  alle  differenze  specifiche  e 
caratteristiche  di  quelle  dall'autore  presa  a  studiare  e  maggior  significato  quindi 
alle  conclusioni  sue,  non  sembra  poi  così  agevole  il  trarre  da  cotali  saggi,  utili 
ma  tuttora  isolati,  sicure  norme  educative  ;  e  quello  che  più  monta,  il  candidato  ci 
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presenta  con  questi  suoi  studi  piuttosto  una  buona  preparazione  e  un  ricco  mate- 
riale da  elaborarsi,  che    un   lavoro  propriamente  d'indole  filosofica. 

Non  così  può  dirsi  del  lavoro  presentato  dal  Marchesini  col  titolo  la  Crisi 
del  Positivismo,  che  è  lavoro  di  contenenza  filosofica.  Quale  sia  la  crisi  presente  del 
Positivismo,  veramente  non  risulta  chiaro  da  questo  volume,  anche  perchè  scarsa  e 
indeterminata  ne  è  la  parte  storico-critica;  ma  quello  che  importa  è  che,  sebbene 
non  vi  manchino  parti  pregevoli,  segnatamente  il  capitolo  sulla  Morale,  l'autore,  che 
pur  vuol  tenersi  strettamente  fedele  al  fatto  e  all'esperienza,  l'oltrepassa  poi  ad  ogni 
momento,  scambiando  spiegazioni  puramente  verbali  per  analisi  precise,  affermazioni 
dogmatiche  per  dimostrazioni  rigorose,  procedendo  per  una  continua  sostituzione  di 
formule  e  valendosi  di  metafore  laddove  gli  manca  1'  argomento  e  la  sicurezza  del 
discorso  logico. 

Se  il  Marchesini  intende  ragionare  della  crisi  del  Positivismo,  un  altro  candi- 
dato, il  Rossi,  presenta  un  breve  saggio  sulla  funzione  presente  dell'Idealismo  mo- 
rale. Argomento  anch'esso  che  avrebbe  richiesta  maggiore  larghezza  di  preparazione 
e  d'indagine,  e  non  un  lavoro,  come  questo,  di  poca  entità  e  solidità  di  pensiero, 
sebbene  scritto  con  proprietà  e  col  garbo  consueto  all'autore.  L'altro  lavoro  che  egli 
presenta,  manoscritto,  al  concorso,  su  Paolo  Veneto  filosofo  averroista  del  sec.  XV, 
continua  la  assai  pregevole  serie  degli  studi  storici  che  l'autore  ha  condotti  sui  filo- 
sofi del  nostro  Rinascimento,  e  che  l'Accademia  più  volte  incoraggiò  con  premi. 
Senonchè  questo  è  parso  assai  inferiore  ai  precedenti,  come  quello  che  non  offre  un 
esame  di  dottrine,  e  si  limita  a  ricerche  biografiche  e  bibliografiche,  che  non  riguar- 
dano la  materia  del  nostro  concorso,  per  quanto  esse  possano  essere  accuratamente 
condotte. 

Anche  del  professore  Troiano  l'Accademia  altra  volta  ha  premiato  lavori  storici 
sulla  filosofia  antica.  Questi  che  oggi  presenta  d'indole  dottrinale,  rivelano  le  stesse 
lodevoli  qualità  dell'ingegno  suo:  agilità  non  comune,  acume  critico,  larghezza  o  mo- 
dernità di  coltura.  Ma  non  sono  i  migliori  fra  i  suoi;  poiché  il  Saggio  sulla  clas- 
sificazione della  scienza,  se  non  manca  di  originalità,  è  cosa  di  non  gran  momento 
e  gli  nuoce  il  mancarvi  una  discussione  critica  dei  recenti  tentativi  consimili  di  or- 
dinamento sistematico  della  scienza;  l'altro,  più  ampio,  sulla  storia  come  scienza 
sociale  è  soltanto  parte  d'  un  lavoro  futuro,  e  se  vi  sono  chiarite  assai  esattamente 
le  differenze  fra  la  storia  e  l'arte,  non  altrettanto  chiaro  ne  risulta  il  divario  fra 
quella  e  la  scienza,  né  che  cosa  per  l'autore  la  scienza  sia.  All'  abilità  con  cui  la 
ricerca  è  condotta  non  sembra,  in  una  parola,  rispondere  la  penetrazione  e  la  pro- 
fondità. 

Rimangono  tre  candidati,  per  ciascuno  dei  quali  la  Commissione,  con  Unanime 
avviso  deliberò  di  proporre,  in  pari  grado,  un  premio  di  L.  500. 

Al  prof.  Albino  Nagy  per  gli  utili  e  dotti  contributi  alla  storia  della  filosofia 
araba  nel  medio  evo,  colla  pubblicazione  critica  da  lui  fatta  di  traduzioni  e  testi 
arabi  inediti  o  mal  noti,  in  una  serie  di  saggi,  alcuni  dei  quali  inseriti  nei  »  Ren- 
diconti »   della  nostra  Accademia,  un  altro  nei   «  Beitràge  zur  Geschichte  der  Philos. 
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des  Mittelalters  »,  che  viene  pubblicando  da  qualche  anno  il  prof.  Baumker  di 
Breslau  ;  ai  quali  il  candidato  aggiunge  un  lodevole  ed  utile  studio  sulla  tradizione 
araba  relativa  al  nome  di  Empedocle  e  agli  scritti  pseudo   empedoclei. 

Al  prof.  Luigi  Ambrosi,  il  quale  oltre  ad  alcuni  saggi  di  minor  conto,  presenta 
un  voluminoso  lavoro  sulla  Psicologia  dell'  Immaginazione  nella  Storia  della  filosofia; 
lavoro  un  po'  ineguale  e  in  qualche  parte  storicamente  deficiente,  ma  dove  è  discorso 
un  soggetto  da  altri  non  trattato,  con  ampiezza  di  disegno,  con  metodo  sicuro  e  con 
lucido  ordine  di  esposizione. 

Al  prof.  Tarozzi,  nella  cui  opera,  in  due  volumi  sulla  Necessità  naturale  nel 
fatto  unano,  se  altri  potrà  lamentare  talora  la  poca  perspicuità  del  pensiero  che  fa- 
ticosamente vi  si  svolge  e  la  poca  italianità  della  forma,  nessuno,  crediamo,  potrà 
disconoscervi  i  segni  di  una  vigorosa  e  originale  meditazione  filosofica  della  questione 
da  lui  dibattuta. 

Così  giunti  al  termine  della  nostra  rassegna,  e  formulate  le  nostre  proposte,  il 
pensiero  ritorna  a  ciò  che  dicevamo  sul  principio.  A  coloro  i  quali  van  dicendo,  ora- 
mai più  per  consuetudine  che  per  sicura  ed  attenta  osservazione  de'  fatti,  che  1'  in- 
segnamento secondario  e  segnatamente  quello  delle  discipline  filosofiche  declina,  do- 
vrebbero dar  molto  a  pensare  questi  lavori  presentati  al  nostro  concorso  dai  profes- 
sori secondari.  Quali  conseguenze  e  suggerimenti  se  ne  potrebbero  trarre  per  l'ordi- 
namento migliore  di  tali  studi,  non  è  ufficio  nostro  il  dibattere  qui.  Ma  se  è  lecito 
ad  una  Commissione  scientifica,  che  pure  deve  aver  riguardo  alla  condizione  propria 
de'  candidati  e  commisurare  ad  essa  i  meriti  dell'  opera  loro,  se  è  lecito,  dico,  far 
voti  che  non  escano  dai  precisi  termini  del  suo  mandato,  pare  utile  e  doveroso  au- 
gurare che  queste  condizioni  sien  fatte,  per  ogni  rispetto,  tali,  che  l'ufficio  e  il  grado 
d'insegnanti  secondari  possa  apparire  decorosamente  fine  a  se  stesso,  e  non  ci  sia 
offerto  di  continuo  questo  spettacolo,  oggi  ben  spiegabile  e  legittimo  che  i  giovani 
migliori  anelino  ad  uscire  dal  loro  grado  presente  per  aprirsi  la  via  all'insegnamento 
universitario,  come  quello  che  appare  loro  solo  premio  adeguato  del  loro  valore,  e 
termine  degno  della  loro  operosità  intellettuale. 

Giova,  a  tal  fine,  anche  che  questo  provvido  istituto  dei  premi  ministeriali 
rimanga.  È  un  compenso  dovuto  ed  un  incitamento  salutare  a  que'  benemeriti  ed 
animosi,  i  quali  gittano  il  primo  seme  della  cultura  più  alta  e  dell'  educazione 
morale  e  civile  negl'  intelletti  e  negli  animi  della  gioventù  nostra. 


Le  proposte  della  Commissione,  messe   ai  voti   dal   Presidente,  sono   approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Mautellini  pel  1898.  —  Commissari: 
G.  Tiepolo,  avvocato  generale  erariale,  F.  S.  Bianchi,  G.  Carle, 
C.  F.  Ferraris  e  C.  F.  Gabba  (relatore). 


Il  tema  proposto  per  il  premio  della  fondazione  costituita  per  onorare  la  me- 
moria del  defunto  illustre  giureconsulto  Giuseppe  Mantellina  e  da  conferirsi  dalla 
R.  Accademia  dei  Lincei,  è  concepito  in  questi  termini: 

»  Determinare  nei  principi  e  nelle  applicazioni,  e  studiare  nella  legislazione 
«  comparata  e  nella  giurisprudenza,  i  limiti  e  gli  effetti  giuridici  della  responsabi- 
«  lità  principale  o  sussidiaria  dello  Stato  verso  i  privati  nell'  esercizio  delle  funzioni 
«  di  Governo  per  1'  adempimento  dei  servizi  pubblici  » . 

Al  concorso  fu  presentata  una  sola  Memoria,  dal  dott.  Carmelo  Cosentino; 
manoscritto  di  pag.  165. 

La  vostra  Commissione  riconosce  che  il  lavoro  del  Cosentino  è  bene  ordinato, 
e  che  i  concetti  vi  sono  chiari,  ed  esposti  con  buono  e  facile  stile. 

Non  altrettanto  favorevole  è  invece  il  giudizio  rispetto  alla  sostanza  del  lavoro. 

Anzitutto  il  Cosentino,  mentre  dimostra  piena  cognizione  della  giurisprudenza 
pratica  italiana  intorno  al  suo  tema,  apparisce  invece  scarsamente  addottrinato  nella 
letteratura  italiana  e  francese  che  vi  si  riferisce. 

Ma  ben  più  gravi  appunti  trovò  la  vostra  Commissione  di  dover  fare  al  lavoro 
del  Cosentino. 

Efli  confonde  cose  che  vanno  assolutamente  distinte,  e  questa  confusione  toglie 

ti 

valore  alla  parte  più  importante  delle  sue  illazioni. 

Pacifica  infatti  è  la  tesi  che  lo  Stato  deve  risarcire  i  privati  del  danno  che  a 
questi  deriva  dagli  atti  e  provvedimenti  amministrativi,  pur  emanati  in  piena  con- 
formità alle  leggi.  Or  da  questa  pacifica  premessa  il  Cosentino  desume  che  lo  Stato 
deve  risarcire  tutti  quanti  i  danni  recati  dai  funzionari  suoi  nell'  esercizio  delle  loro 
attribuzioni,  siano  queste  semplici  inosservanze  o  male  applicazioni  delle  leggi,  op- 
pure siano  veri  e  propri  malefaUi,  dolosi  o  colposi,  del  funzionario,  in  confronto  e 
a  danno  di  determinati  cittadini.  E  questo  è  1'  errore  capitale  del  Cosentino,  che  in- 
veste la  sostanza  del  suo  lavoro.  Imperocché  questo  lavoro  si  diffonde  appunto,  per 
la  maggior  sua  parte,  intorno  alla  responsabilità  dello  Stato  pei  malefatti  dei  pub- 
blici funzionari,  e  soltanto  la  critica  delle  relative  sentenze  ne  occupa  più  di  un 
terzo.  Ed  era  giusto  che  ciò  fosse,  perchè  veramente  la  gran  questione  della  respon- 
sabilità civile  dello  Stato  verso  privati  cittadini,  non  è  altra  in  concreto  che  la  que- 
stione se  allo  Stato  si  possa  far  risalire  la  responsabilità  dei  malefatti  dei  suoi  fun- 
zionari. Ma  questa  quistione  voleva  essere  per  sé  medesima  studiata,  e  sviscerata,  e 
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ciò  il  Cosentino  non  fece,  venendo  così  meno  alla  parte  più  sostanziale  del  suo  com- 
pito. E  non  per  altro  motivo  noi  fece,  se  non  per  quello  detto  più  innanzi,  cioè  per 
avere  egli  confuso  la  tanto  controversa  responsabilità  dello  Stato  pei  malefatti  dei 
pubblici  funzionari,  colla  non  affatto  controversa  responsabilità  per  atti  amministrativi 
ingiustamente  dannosi  a  private  persone. 

Per  il  Cosentino  è  quindi  chiaro  e  semplice,  ciò  che  finora  apparve  ai  giurecon- 
sulti oscuro  e  complesso.  Che  p.  es.  l'art.  1153  del  codice  civile,  circa  la  responsa- 
bilità istitoria,  si  applichi  anche  allo  Stato  in  confronto  dei  suoi  funzionari  e  verso 
i  terzi,  è  per  il  Cosentino  cosa  evidente,  mentre  è  questo  invece  un  punto  dei  più 
dibattuti  nella  giurisprudenza  italiana  e  forestiera.  Le  ragioni  di  chi  dissente  da  lui 
egli  non  accenna  neppure,  non  che  seriamente  considerarle  e  combatterle.  Egli  asse- 
risce e  non  prova,  perchè  la  prova  per  lui  sta  in  una  premessa  generale,  che,  come 
si  è  detto,  non  si  attaglia  a  quella  specie  di  casi  intorno  a  cui  si  aggira  principal- 
mente la  questione  da  lui  presa  a  studiare,  ma  che  egli  ha  confuso  con  altri  del 
tutto  differenti. 

Conseguentemente  la  vostra  Commissione  è  unanime  nel  ritenere  che  il  lavoro 
del  sig.  Carmelo  Cosentino  non  sia  meritevole  del  premio. 


Le  Conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Santoro^/1  V  Elettrotecnica,  pel  1897. 
—  Commissari:  Blaserna,  Roiti  e  Favero  (relatore). 


11  sig.  Kiccardo  Arno  è  il  solo  concorrente  al  premio  Santoro  per  l'elettro- 
tecnica, scaduto  il  30  giugno  1897. 

I  documenti  da  lui  presentati  all'Accademia  in  appoggio  al  suo  concorso  sono 
i  seguenti: 

a)  Un  opuscolo  col  titolo:  Un  nuovo  sistema  di  distribuzione  elettrica  del- 
l'energia mediante  correnti  alternative  per  Galileo  Ferraris  e  Riccardo  Arno. 
Torino  1896; 

b)  Una  Nota  di  G.  Ferraris  e  R.  Arno  (estratto  dal  giornale  «  L'  Elettricista  » 
luglio  1896); 

e)  Una  Nota  del  giornale  «  L'Elettricista  »  gennaio  1897  (estratto); 

d)  Una  Nota  di  R.  Arno  (estratto  dal  giornale  «  L'  Elettricista  »  febbraio  1897); 

e)  Una  Nota  del  giornale  «  L'  Elettricista  »  aprile  1897  (estratto). 

Nel  documento  a)  gli  autori  cominciano  col  precisare  lo  scopo  della  nuova  in- 
venzione, quello  cioè  di  ricavare  da  una  distribuzione  generale  costituita  da  una  sem- 
plice corrente  alternativa,  altre  correnti  alternative  di  volute  tensioni  e  spostate  fra 
loro  convenientemente  di  fase,  in  guisa  da  costituire  altrettanti  sistemi  di  distribu- 
zione polifasi. 

Questo  scopo  si  raggiunge  mediante  il  nuovo  apparecchio,  d'invenzione  degli 
autori  G.  Ferraris  e  R.  Arno,  intitolato:  Trasformatore  a  spostamento  di  fase. 
Esso  consiste  in  sostanza  in  un  motore  asincrono  monofase,  la  cui  ai-matura  è  chiusa 
in  sé  stessa,  e  che  è  mantenuto  in  rotazione  da  una  spirale  alimentata  dalla  cor- 
rente alternativa  della  distribuzione  generale.  Incrociata  a  90°  con  questa  spirale, 
trovasi  una  seconda  spirale,  sulla  quale,  per  la  rotazione  dell'armatura,  viene  pro- 
dotta una  corrente  spostata  di  fase  rispetto  alla  corrente  che  circola  nella  prima 
spirale.  Proporzionando  opportunamente  il  numero  delle  spire  nelle  due  spirali,  si 
può  fare  che  le  forze  elettromotrici  delle  due  correnti  stiano  in  quel  rapporto  che  si 
desidera. 

Stabilito  il  concetto  fondamentale  della  nuova  invenzione,  gli  autori  espongono 
come  il  trasformatore  a  spostamento  di  fase  si  presti  ad  ottenere  1'  alimentazione  di 
sistemi  bifasi  a  bassa  tensione  ed  a  quattro  fili,  oppure  anche  a  tre  fili  in  vari  modi. 

Similmente  esso  può  essere  utilizzato  per  ricavarne  il  noto  sistema  trifase, 
nel  quale  le  correnti  nei  tre  fili  sono  spostate  di  120°,  e  ciò  in  due  modi  diversi, 
cioè  sia  incrociando  di  120°  la  seconda  spirale  del  nuovo  trasformatore,  invece  di  90°, 
sia  anche  collegando  le  spirali  secondarie  d'  uu  trasformatore    ordinario  e  del  nuovo 
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trasformatore  come  si  fa  nel  sistema  di  Scott,  dopo  di  avere  proporzionate  nel  vo- 
luto rapporto  j'3:2  le  forze  elettromotrici  delle  spirali  stesse. 

Coli'  intermediario  di  opportuni  interruttori  si  può  anche  da  una  medesima  com- 
binazione d'  un  trasformatore  ordinario  e  del  nuovo  trasformatore  ottenere  un  sistema 
bifase  oppure  un  sistema  trifase  sui  medesimi  tre  fili  di  linea. 

Il  trasformatore  a  spostamento  di  fase  può  anche  servire  ad  avviare  i  motori 
asincroni  monofasi,  anche  sotto  carico:  e  basta  un  solo  trasformatore  per  assicurare 
il  servizio  di  avviamento  di  molti  motori  in  un'  officina.  Questa  applicazione  del  nuovo 
trasformatore  consiste  essenzialmente  nel  cambiare,  durante  l'avviamento,  il  campo 
magnetico  semplicemente  alternante  del  motore,  in  un  campo  ruotante  ;  e  ciò  col  far 
circolare  in  una  spirale  ausiliaria  del  motore  a  90°  dalla  principale,  la  corrente  spo- 
stata di  fase  proveniente  dal  nuovo  trasformatore. 

Anche  la  trazione  elettrica  può  trarre  vantaggio  dal  nuovo  trasformatore,  poten- 
dosi col  suo  mezzo  sostituire  alla  corrente  continua  la  corrente  semplicemente  alter- 
nata. I  motori  dei  veicoli  azionati  direttamente  dalla  corrente  alternante  sarebbero 
del  tipo  asincrono  monofase,  ed  al  loro  avviamento  si  provvederebbe,  come  nel  caso 
delle  officine,  mediante  un  terzo  filo  conduttore  della  corrente  spostata  di  fase:  filo 
che  potrebbe  senz'  altro  essere  costituito  dalle  stesse  rotaie. 

Nel  documento  b)  si  svolgono  dagli  autori  6.  Ferraris  e  K.  Arno  varie  conside- 
razioni teoriche  sul  modo  di  funzionare  del  trasformatore  a  spostamento  di  fase,  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  la  differenza  di  fase  fra  la  corrente  primaria  e  la  se- 
condaria, ed  il  loro  confronto  col  modo  di  comportarsi  dei  trasformatori  ordinari.  Si 
danno  infine  i  risultati  di  alcune  esperienze  istituite  per  misurare  lo  spostamento  di 
fase  di  un  trasformatore  della  potenza  di  4  kilowatt,  nel  circuito  della  cui  spirale 
secondaria  era  inserita  una  resistenza  variabile,  priva  d' induttanza,  costituita  da  un 
gruppo  di  lampade  ad  incandescenza. 

Il  documento  e)  consiste  in  una  notizia  data  dal  giornale  «  L'  Elettricista  »  di 
un'  applicazione  del  trasformatore  a  spostamento  di  fase,  fatta  nella  stamperia  Rauch 
in  Innsbruck  dalla  casa  Gans  di  Budapest.  Il  trasformatore  è  della  potenza  di  tre 
cavalli,  e  serve  per  mettere  in  marcia  cinque  motori  da  un  cavallo  ed  uno  da  mezzo 
cavallo  ;  ed  inoltre  serve  a  dare  movimento  ad  una  macchina  stampatrice. 

Il  documento  d)  consiste  in  una  Nota  di  R.  Arno,  che  tratta  dell'  applicazione 
del  nuovo  trasformatore  alla  trazione  elettrica.  Ripete  in  sostanza  quanto  trovasi 
esposto  nel  documento  a)  al  capitolo  VI.  Rileva  in  più  che  il  nuovo  trasformatore, 
sebbene  finora  esposto  come  tipo  bipolare,  può  naturalmente  essere  del  tipo  multi- 
polare; ed  osserva  anche  che  i  motori  delle  vetture  possono  essere  del  tipo  asin- 
crono bifase,  mentre  nel  documento  a)  sono  indicati  come  del  tipo  asincrono  mo- 
nofase. 

Il  documento  e)  consiste  in  una  notizia  data  dal  giornale  *  L'  Elettricista  » ,  la 
quale  premettendo  che  1'  impianto  di  Innsbruck  (documento  e)  )  continua  a  funzionare 
regolarmente,  accenna  ad  altro  impianto  simile  in  funzione  ad  Hermannstadt  nella 
Transilvania,  dove  si  hanno  sette  motori  di  potenza  da  uno  a  tre  HP  :  l' energia  si 
ha  dalla  corrente  monofasica  della  rete  della  città;  ed  il  trasformatore  serve  anche 
ad  intervalli  a  muovere  una  macchina  stampatrice  della  forza  di  due  HP.  La  Nota 
rileva  i  pregi  del  sistema,  e  lascia  intravvedere  altre  applicazioni. 
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La  Commissione  considera  che  l' invenzione  Ferraris-Arno  segna  un  vero  pro- 
gresso nel  vasto  campo  della  distribuzione  elettrica  dell'  energia,  rendendo  essa  più 
estesa  1'  utilizzazione  delle  correnti  semplicemente  alternate,  da  cui  si  ottengono  col 
nuovo  trasformatore  a  spostamento  di  fase  quelle  qualità,  che  sono  direttamente  pos- 
sedute dalle  correnti  polifasi. 

Considera  inoltre  che  1'  invenzione  non  solamente  venne  apprezzata  da  notevoli 
scrittori  di  elettrotecnica,  che  la  esposero  nei  loro  libri  a  pari  importanza  di  altri 
trasformatori ,  ma  che  essa  ebbe  anche  realmente  delle  applicazioni  nella  pratica, 
come  risulta  dai  documenti  presentati  dal  concorrente  e  relativi  ad  epoca  anteriore 
a  quella  di  scadenza  del  concorso;  come  pure  da  ulteriori  pubblicazioni  dopo  quel- 
V  epoca. 

Questa  invenzione  soddisfa  quindi  anche  alla  condizione  inerente  al  premio  San- 
toro, di  essere  di  reale  utilità  pratica  all'  industria. 

La  Commissione  è  perciò  di  parere  che  1'  invenzione  del  Trasformatore  a  spo- 
stamento di  fase,  meriti  di  essere  ricompensata  col  premio  Santoro. 

Siccome  però  1'  invenzione  è  dovuta  simultaneamente  al  defunto  prof.  G.  Fer- 
raris socio  della  nostra  Accademia  ed  al  sig.  Riccardo  Arno  solo  concorrente,  la  Com- 
missione propone  che  la  metà  del  premio  Santoro,  cioè  lire  5,000,  venga  accordata 
al  sig.  R.  Arno  per  1'  invenzione  del   Trasformatore  a  spostamento  dì  fase. 


Le  proposte  della  Commissione,   messe    ai  voti   dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Santoro  del  1898  per  la  chimica  ap- 
plicata all'agricoltura  ed  all'  industria.  —  Commissari:  Cossa,  Cia- 
mician,  Korner,  Paterno,  Cannizzaro  (relatore). 


Al  concorso  al  premio  Santoro  del  1898,  per  una  scoverta  od  invenzione  nel 
campo  della  chimica  applicata  alla  agricoltura  ed  alla  industria,  concorre  il  solo 
dott.  Giuseppe  Alberti  con  un  manoscritto  che  ha  il  titolo:  Manuale  di  geoscopia 
agraria  veronese. 

Egli  chiede  che  l'Accademia  voglia  considerare  come  invenzione  di  chimica  ap- 
plicata all'  agricoltura  il  nuovo  metodo  geoscopico  eh'  egli  propone  in  detto  manuale, 
in  considerazione  della  sua  semplicità,  efficacia  ed  economia  che  se  ne  otterrebbe 
nella  compilazione  delle  carte  agronomiche. 

Il  manuale  sopra  indicato  consta  di  un  manoscritto  di  115  pagine  diviso  in 
quattro  parti  così  distinte  :  1"  Geoscopia  teorica.  —  2a  Geoscopia  tecnica.  —  3a  Geo- 
scopia  pratica.  —  41  Geoscopia  applicata. 

Nella  prima  parte  Y  autore  tratta  delle  proprietà  fisiche  e  della  composizione 
delle  terre  e  delle  sostanze  necessarie  allo  sviluppo  delle  piante,  dando  in  ultimo 
nozioni  mineralogiche  e  litologiche  sulle  terre  stesse. 

Nella  seconda  parte  accenna  all'  analisi  mineralogica  delle  terre,  all'  analisi  mec- 
canica e  chimica  come  si  eseguisce  nella  Stazione  agraria  di  Verona;  quindi  espone 
il  procedimento  proprio  che  chiama  Analisi  meccanico-chimica  col  metodo  volume- 
trico Alberti,  il  quale  sarebbe  destinato  ad  un  esame  rapidissimo  delle  terre  al  fine 
speciale  della  compilazione  delle  carte  agronomiche.  Nella  stessa  parte  sotto  il  nome 
di  Analisi  fisiologica  indica  il  modo  di  dedurre  la  fertilità  dei  terreni  dai  dati  sta- 
tistici sul  prodotto  medio  specialmente  in  frumento  dei  terreni  della  provincia  di 
Verona. 

Nella  terza  parte  Y  autore  fa  una  descrizione  geologica  dei  terreni  del  Veronese 
dividendoli  in  diversi  gruppi  e  dando  per  ciascun  gruppo  i  risultati  del  suo  procedi- 
mento analitico. 

Nella  quarta  ed  ultima  parte,  chiamata  Geoscopia  applicata,  1'  autore  come  con- 
seguenza di  ciò  che  ha  trattato  nelle  parti  precedenti,  tratta  degli  emendamenti  e 
delle  concimazioni  esaminando  partitamente  i  concimi  appartenenti  ai  vari  gruppi 
delle  culture. 

La  Commissione  non  crede  suo  compito  esporre  le  varie  osservazioni  che  le  sa- 
rebbero state  suggerite  da  un  minuto  esame  di  tutto  il  manuale  manoscritto,  nel  quale 
il  dott.  Alberti  ha  raccolto  ed  esposte  le  sue  cognizioni  su  tutte  le  scienze  naturali 
applicate  all'agricoltura;  essa  si  limita  a  dare  il  suo  giudizio  soltanto  su  quella  parte 
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colla  quale  egli  intese  concorrere  al  premio  per  una  invenzione  di  chimica  applicata 
all'agricoltura  cioè  sul  procedimento  chiamato  Analisi  meccanico-chimica  delle  terre 
col  metodo  volumetrico  Alberti. 

Questo  procedimento  si  riduce  in  fondo  : 

1°  a  determinare  il  peso  specifico  della  terra  separata  meccanicamente  dalle 
parti  grossolane  e  seccata  spontaneamente  misurando  il  volume  di  20  gr.  di  essa  in 
una  provetta  graduata  in  ce.  ; 

2°  a  determinare  in  modo  simile  il  volume  che  acquista  bagnata  con  un  eccesso 
d' acqua  ; 

3°  a  determinare  la  capacità  idrofila  determinando  il  volume  dell'acqua  che  non 
è  assorbita  da  20  gr.  di  terra  collocata  sopra  un  filtro  sul  quale  si  sia  versato  un 
volume  noto  di  acqua: 

4°  a  determinare  il  calcare  misurando  con  una  provetta  graduata  l'acido  nitrico 
titolato  che  debbe  versarsi  sopra  un  dato  peso  di  terra  fin  che  cessa   1'  effervescenza  ; 

5°  a  determinare  la  sabbia  bollendo  con  acqua  la  terra  che  ha  servito  alla  de- 
terminazione del  calcare  e  separando  per  ripetute  decantazioni  la  sabbia  che  poi 
si  secca  e  pesa; 

6°  a  determinare  1'  argilla  sia  per  differenza,  sia  lasciandola  depositare,  rac- 
cogliendola, seccandola  e  pesandola; 

7°  a  determinare  1'  humus  trattando  20  gr.  di  terra  secca  in  capsula  metallica 
con  carbonato  sodico  in  soluzione,  bollendo,  filtrando  e  precipitando  con  acido  clori- 
drico e  misurando  in  una  provetta  graduata  anche  in  millimetri  cubici  il  volume 
dell'  humus  depositatosi. 

In  questo  procedimento  che  ho  indicato  per  sommi  capi,  la  Commissione  non  ha 
riconosciuto  alcuna  altra  vera  novità  se  non  quella  di  sostituire  ai  metodi  usati,  me- 
todi più  grossolani  e  molto  meno  precisi  coli'  intento  di  renderne  più  facile  e  spe- 
dita 1'  esecuzione. 

Per  le  cose  esposte  la  Commissione  all'  unanimità  giudica  che  il  metodo  volu- 
metrico Alberti  non  possa  esser  considerato  come  una  invenzione  meritevole  del  premio 
di  tanta  importanza  quanto  è  quello  della  fondazione  Santoro. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Relazione    sul   concorso  al  premio   Carpi  per  la  fìsica  matematica,  pel 
1897-98.  —  Commissari:  Blaserna,  Favero  e  Siacci  (relatore). 


Al  concorso  per  il  premio  Carpi  scaduto  il  31  dicembre  1898  si  è  presentato 
solo  il  sig.  ing.  C.  Canovetti  con  due  Memorie  :  1)  Memoria  sulla  direzione  degli 
aerostati.  Impiego  del  metallo  e  di  un  nuovo  motore.  Teoria  termodinamica  di 
detto  motore  (96  pagine  ms.).  —  2)  Memoria  sulla  resistenza  dell'aria  e  sulla 
forma  di  solido  di  minor  resistenza  (10  pagine  ms.  con  tre  figure  fotografiche). 

La  Memoria  la  si  divide  in  tre  parti: 

Nella  prima  parte  1'  A.  passa  in  rivista  vari  tentativi  fatti  specialmente  in 
Francia  per  la  soluzione  del  problema  di  dirigere  gli  aerostati,  e  indica  anche  le  ragioni 
degli  insuccessi,  una  delle  quali,  se  non  la  prima,  sarebbe  il  cambiamento  di  forma 
e  di  volume  che  subiscono  i  palloni  con  involucri  di  stoffa,  secondo  le  varie  pres- 
sioni che  trovano  alle  varie  altezze;  onde  propone  la  sostituzione  di  lamine  metal- 
liche alle  stoffe. 

Nella  seconda  parte  si  diffonde  a  parlare  dell'  impiego  dell'  alluminio,  delle  sue 
saldature,  delle  camere  di  compensazione,  delle  valvole  di  sicurezza.  Gli  «  apparenti 
insuccessi  dell'  alluminio  »  sono  dall'  autore  attribuiti  «  al  cattivo  uso  dell'  alluminio 
fatto  senza  tener  conto  delle  altre  sue  qualità  fisiche  e  meccaniche,  ed  a  difetti  di 
teoria  apparenti  anche  a  priori  »,  e  quindi  paragona  le  resistenze  delle  stoffe  e  del- 
l'alluminio. Passa  poscia  a  parlare  della  «  utilizzazione  dei  prodotti  della  detonazione  » 
che  agirebbero,  come  propulsori,  mediante  rinculo,  come  per  esempio  agiscono  i 
gas  propulsori  di  un  razzo,  e  propone  una  sua  mescolanza  detonante,  composta  di 
idrogeno  e  di  gazolina;  colla  quale  (pag.  38)  «  ottiene  lo  stesso  effetto  che  .4  otter- 
«  rebbe  dall'  impiego  di  un  peso  un  poco  superiore  di  polvere  da  mina  »;  esclude  però 
come  pericoloso  l' impiego  della  detonazione  diretta.  Parla  diffusamente  delle  turbine 
Lavai,  con  «  compressione  prealabile  »,  e  del  motore  Diesel,  e  delle  eliche  motrici, 
ma  non  si  comprende  bene  a  quale  sistema  egli  intende  attenersi,  perchè  quasi  a 
conclusione  della  seconda  parte  egli  dice  :  «  Tutti  i  nostri  studi  tendono  da  tanti 
«  anni  a  mostrare  la  possibilità  di  costruzione  di  un  pallone  più  o  meno  dirigibile 
«  a  seconda  dei  perfezionamenti  che  si  potranno  portare  ai  motori  propulsori  ancor 
«  poco  noti  mentre  siamo  convinti  che  si  possa  costruire  l' areostato  interamente  me- 
li tallico  con  non  grave  spesa  »  (pag.  54). 

Nella  terza  parte  propone  di  adoperare  3/10  di  millimetro  per  lo  spessore  del- 
l'alluminio,  messo  al  posto  della  stoffa:  e  con  questo  spessore  l'A.  si  ripromette  una 
resistenza  superiore  a  quella  delle  stoffe  più  forti.  Quanto  alla  forma  e  alle  dimen- 
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sioni  degli  aerostati,  l'A.  tra  le  forme  allungate  preferisce  le  simmetriche  alle  dissi- 
metriche,  e  la  proporzione  della  lunghezza  alla  larghezza  (diametro  equatoriale)  piut- 
tosto come  3  ad  1,  che  come  6  ad  1.  Parla  anche  di  molte  altre  cose:  delle  dimen- 
sioni delle  reti  d' inviluppo,  dell'  armatura  equatoriale,  della  resistenza  all'  avanza- 
mento, del  lavoro,  del  consumo  orario,  e  della  più  conveniente  situazione  dell'  eliche. 
La  terza  parte  finisce  con  una  «  ricapitolazione  »  che  comincia  colle  parole  (pag.  84)  : 

*  Abbiamo  calcolato  in  base  alle  loro  dimensioni  i  pesi  delle  singole  parti  esclusa 
«  la  navicella  che  abbiamo  limitato  a  qualche  cosa  meno  di  quella  pur  egualmente 

*  lunga  della  France  cioè  a  400  kg.  » ,  ma  questa  ricapitolazione  per  quanti  tenta- 
tivi abbiamo  ripetutamente  fatti,  non  siamo  riusciti  a  capire,  sebbene  di  essa  fac- 
ciano parte  un  «  Diagramma  degli  areostati  all'  allungamento  3,  indicante  i  pesi  di- 
«  sponibili  per  cavallo-ora  e  le  ore  possibili  di  navigazione,  ed  una  tabella  numerica  ». 

La  Memoria  la  finisce  con  una  Nota:  Calcolo  della  velocità  d'efflusso  e  la- 
voro raccolto,  il  quale  calcolo  pure  si  riferisce  al  motore  che  l'A.  ha  in  mente,  ma 
che  non  descrive. 

Nella  Memoria  2*  sono  esposti  i  risultati  di  una  serie  d'  esperienze  eseguite  dal- 
l' autore  in  una  località  presso  il  Castello  di  Brescia,  che  sovrasta  quasi  a  picco  per 
più  di  70  metri  il  lato  nord  della  città.  Mediante  un  *  filo  »  lungo  circa  400  metri 
attaccato  al  parapetto  del  castello,  l'autore  ha  fatto  scorrere  un  carrello  al  quale 
erano  successivamente  sospesi  dei  solidi  di  varie  forme.  Dei  tempi  impiegati  dai  so- 
lidi a  discendere,  il  sig.  Canovetti  ha  dedotti  i  coefiicenti  della  resistenza,  e  dal 
confronto  di  questi  egli  conclude  che  tra  le  forme  sperimentate,  la  forma  più  conve- 
niente a  vincere  la  resistenza  dell'  aria  è  quella  di  un  cono  con  la  base  arrotondata 
da  una  calotta  sferica,  la  calotta  andando  innanzi  e  la  punta  indietro,  risultato  con- 
forme a  quelli  ottenuti  a  Chalais. 

Nella  prima  Memoria  ciò  che  vi  ha  di  più  notevole  è  1'  erudizione  dell'  autore  in 
fatto  di  studi  aerostatici.  Ma  un  vero  progetto  di  aerostato  dirigibile  non  vi  si  trova, 
e  le  indicazioni  piuttosto  generiche  che  1'  autore  dà  circa  le  disposizioni  del  pallone 
e  il  motore  non  sono  tali  da  convincere  chi  legge  eh'  esse  possano  condurre  alla  so- 
luzione del  difficilissimo  problema,  od  anche  ad  avvicinarsi  ad  essa. 

Le  esperienze  indicate  nella  seconda  Memoria  rendono  questa  più  degna  di  conside- 
razione della  prima.  Ma  le  esperienze  non  sono  minutamente  descritte  come  dovrebbero, 
onde  in  chi  legge  rimane  il  dubbio,  non  certamente  sulla  veridicità  dello  esperienze, 
ma  sulle  conclusioni  ottenute  per  mezzo  del  calcolo,  le  cui  basi  non  sono  chiara- 
mente indicate. 

La  Commissione  pur  dichiarando  che  ai  lavori  presentati  dal  concorrente  Cano- 
vetti non  crede  si  possa  assegnare  il  premio,  tuttavia  propone  che  le  ricerche  ivi 
contenute,  specialmente  quelle  della  seconda  Memoria,  meritino  un  incoraggiamento,  e 
propone  quindi  di  accordargli  a  questo  titolo  la  somma  di  lire  500. 


Le  proposte  della  Commissione,    messe    ai  voti  dal  Presidente,   sono  approvate 
dall'Accademia. 


ADUNANZA  SOLENNE  DEL  10  GIUGNO  1900 
ONORATA  DALLA  PRESENZA  DELLE  LL.  MM.  IL  RE   E  LA  REGINA 


Il  Presidente  Messedaglia,  presi   gli   ordini   da  S.  M.  il  Re,   apre   la  seduta 
colle  seguenti  parole: 


Sire,  Graziosissima  Regina, 


Poiché  oggi,  in  questa  adunanza  che  suole  esser  fatta  cotanto  solenne  dall'au- 
gusta presenza  delle  Maestà  Vostre,  tocca  a  me  l'alto  onore  di  avere  a  portar  la 
parola  in  nome  della  nostra  Accademia,  l' animo  mio  si  volge,  spontaneo  e  com- 
mosso, alla  cara  e  riverita  memoria  dell'  Uomo  eminente  che  era  pur  dianzi  il  be- 
nemerito nostro  Presidente,  e  la  cui  fine  immatura,  e  in  circostanze  così  pietose,  è 
stata  di  tanto  lutto  per  noi  e  il  sodalizio  nostro,  subitamente  vedovato  della  intelli- 
gente, simpatica  ed  efficace  di  lui  direzione,  e  di  tanta  iattura  per  la  scienza  e  per  il 
pensiero  nazionale:  il  prof.  Sen.  Eugenio  Beltrami,  mancato  il  giorno  18  dello  scorso 
febbraio. 

Cosi  fossi  io  in  grado  di  soggiungere  a  questa  semplice  e  sentita  parola  dell'animo 
e  del  cuore  anche  la  commemorazione,  in  modo  condegno  degli  insigni  di  lui  meriti, 
e  del  posto  che  a  lui  si  addice  nella  sfera  della  scienza,  com'egli  medesimo  avea 
fatto  magistralmente  (or  volgono  appena  due  anni)  per  il  suo  illustre  predecessore, 
il  Brioschi. 

Ma  poiché  ciò  trascenderebbe  in  soverchia  misura  la  mia  competenza,  anche  solo 
per  la  troppo  disparata  qualità  de'  modesti  miei  studi,  io  sarò  lieto  di  cedere  bentosto 
la  parola  al  collega  Sen.  Cremona,  che  saprà  commemorare  il  Beltrami  con  quella 
piena  autorità  scientifica  che  è  tutta  sua  propria;  e  restringo  il  mio  proprio  compito 
a  pochi  cenni  di  relazione  circa  l' operato  della  nostra  Accademia  in  quest'  ultimo 
intervallo,  e  a  dar  conto  dell'esito  dei  premi,  da  S.  M.  il  Re  con  sì  larga  munifi- 
cenza istituiti  presso  di  essa,  e  di  quelli  che  al  R.  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione è  piaciuto  anche  in  quest'anno  liberalmente  di  aggiungere,  a  favore  degli  inse- 
gnanti di  scuole  secondarie. 

Dallo  scorso  giugno  il  lavoro  accademico  ha  continuato  non  men  regolare  e  pro- 
ficuo che  per  lo  addietro. 
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Oltre  parecchi  e  più  estesi  lavori  che  trovatisi  in  corso  di  stampa,  e  che  poi  rac- 
colti in  volumi  verranno  ad  arricchire  la  serie  delle  Memorie,  ben  147  comunicazioni  di 
minor  mole,  sulle  più  svariate  materie  dell'una  e  dell'altra  Classe,  contribuite  da  Soci  e 
Corrispondenti,  od  auco  per  mezzo  di  Soci  da  estranei,  sono  entrate  a  far  parte  dei 
Rendiconti  delle  sedute;  i  quali  costituiscono  l'organo  principale  di  diffusione  e  pub- 
blicità dell'Accademia,  il  suo  proprio  Periodico  scientifico,  e  dove  altresì  i  detti  la- 
vori vengono  a  conseguire  quella  registrazione  di  data  certa,  che  è  di  capitale  im- 
portanza nelle  questioni  non  infrequenti  di  priorità  in  tempo  che  sorgono  fra  gli 
studiosi. 

E  sommano  poi  a  non  meno  di  500  gì'  Istituti  scientifici  nazionali  ed  esteri 
(oltre  le  Riviste  e  i  giornali),  sparsi  indistintamente  su  tutti  i  punti  del  Globo,  coi 
quali  l'Accademia  nostra  trovasi  in  regolare  corrispondenza  e  scambio  degli  Atti. 

Che  anzi  una  tale  corrispondenza  verrà  a  farsi  quind'  innanzi  più  intima  ed  effi- 
cace, e  a  tradursi  eventualmente  in  formale  consorzio  di  speciali  ricerche  e  lavori  in 
comune,  mercè  quell'Associazione  internazionale  delle  principali  Accademie  e  fra  esse 
la  nostra,  promossa  dalla  R.  Accademia  prussiana  delle  scienze,  che  venne  concertata 
e  regolata  a  Wiesbaden,  ed  entrerà  in  azione  col  Congresso  delle  Accademie,  che 
sta  per  adunarsi  prossimamente  a  Parigi,  e  nel  quale  l'Accademia  dei  Lincei  sarà 
essa  pure  rappresentata  da  due  de'  suoi  Soci  nazionali,  uno  per  ciascuna  delle  sue 
Classi,  e  già  fin  d'ora  designati  ed  assenzienti. 

Né  men  tenute  in  corrente,  quanto  premurosamente  attese  ed  avute  in  gran  pregio 
dai  dotti  di  ogni  paese  che  si  interessano  di  cose  archeologiche,  sono  le  nostre  No- 
tizie degli  Scavi,  il  cui  materiale  ci  è  mensilmente  fornito  dal  R.  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  ma  dove  è  pur  larga  e  cospicua  la  parte,  che  per  proprio  ufficio 
o  loro  privata  diligenza,  compete  a  parecchi  fra  i  Colleghi  nostri  accademici. 

Campo,  d'altronde,  sterminato  di  esplorazione  e  ricerche,  e  in  gran  parte  ancor 
vergine,  o  in  singoli  punti  poco  più  che  sfiorato  negli  inesauribili  suoi  tesori,  in  un 
territorio  come  quello  del  Paese  nostro,  dove  tante  e  sì  diverse  civiltà,  fino  dalla  più 
remota  lontananza  dei  tempi,  hanno  lasciato  nei  monumenti,  nei  ruderi  e  negli  avanzi 
di  ogni  specie  che  ancora  ce  ne  restano,  o  che  attendono  di  essere  dissepolti,  l' im- 
pronta caratteristica  della  loro  propria  effigie:  un  campo,  che  non  sappiano  qual  do- 
viziosa messe  di  nuovi  e  sorprendenti  risultati  possa  tener  in  serbo  per  i  cultori  delle 
discipline  archeologiche  e  storiche,  quella  volta  che  si  riesca  ad  esercitarlo  con  propor- 
zionata potenza  di  mezzi  e  di  opera. 

Ce  ne  stanno  particolarmente  in  testimonio  ad  esempio  quegli  scavi,  cotanto 
segnalati  e  suggestivi  di  nuovi  studi,  discussioni  e  vedute  intorno  alle  nostre  maggiori 
antichità  classiche,  i  quali  vengonsi  compiendo  nel  cuore  stesso  della  Capitale,  al  Foro, 
grazie  all'  intelligente  ed  energico  impulso  impresso  a  cotesto  servizio  da  S.  E.  il 
presènte  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  e  al  quale  l'Accademia  nostra  ebbe  già 
anche  in  altra  delle  sue  adunanze  a  far  plauso  sincero. 

Ho  pur  l'onore  di  porre  sott' occhio  delle  Maestà  Vostre  tre  nuovi  fascicoli,  cia- 
scuno di  20  Tavole  in  doppio,  il  XVI,  il  XVII  e  il  XVIII,  nella  serie  di  quella 
splendida  e  grandiosa  pubblicazione  che  è  il  Codice  Atlantico  di  Leonardo  da  Vinci. 
E  ne  mancano  ancora  17  al  compimento  dell'opera. 
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La  quale,  nel  testo  originale  che  si  viene  interpretando  e  fedelmente  riprodu- 
cendo in  eliotipia,  costituisce  (può  dirsi)  un  vero  Oceano  di  pensieri  e  di  cose:  — 
un'  immensa  accolta  di  nuove  invenzioni,  proposte,  costruzioni,  rappresentate  in  nu- 
merosissimi disegni  (ben  1700  in  totale),  con  note  copiose  o  brevi  accenni  illustrativi, 
e  che  riscontrano  ad  idee  e  vedute  luminose,  le  quali  spesso  trascendono  i  tempi  ; 
in  materie  le  più  disparate  e  le  più  importanti,  od  anco  talvolta  puramente  curiose 
e  sollazzevoli:  —  tutt' insieme,  nella  forma  di  un  enorme  Libro  istoriato  di  appunti, 
e  che  nello  stato  in  cui  ci  è  pervenuto,  comunque  disposto  senz'ordine,  e  affastellato 
anzi  in  gran  parte  alla  rinfusa,  per  inesperienza  od  incuria  di  chi  ebbe  più  tardi  a 
raccoglierne  ed  unirne  in  volume  le  pagine  sparso,  riflette  però  al  vivo  la  portentosa 
figura  di  quel  Genio  multiforme,  sì  grande  e  sovrano  nel  dominio  ideale  dell'  arte, 
e  che  oggi  non  meno  altamente  si  ammira  anche  in  quello  positivo  della  scienza:  — 
il  primo  iniziatore,  nella  solitaria  sua  indipendenza,  del  pensiero  e  del  metodo  delle 
moderne  discipline  sperimentali. 

E  per  noi  questa  pubblicazione  rappresenta  altresì  un  debito  di  singolare  rico- 
noscenza verso  la  illuminata  liberalità  di  S.  M.  il  Re,  che  ce  1'  ha  resa  fin  dal  prin- 
cipio possibile  mercè  il  generoso  di  Lui  concorso,  insieme  al  Governo,  nel  grave 
dispendio  che  essa  richiede,  e  ne  è  così  diventato  l'augusto  Patrono. 

Segualo  insieme  alle  Maestà  Vostre  un'altra  magnifica  pubblicazione,  a  cura  del- 
l'Accademia su  lavoro  del  Socio  Lanciani,  la  L'orma  Urbis  Romae,  che  è  la  Carta 
archeologica  in  grande  scala  dei  monumenti  e  vestigi  dell'  antica  Roma,  nel  quadro 
topografico  dell'odierna  Città,  e  che  ormai  pervenuta  al  suo  termine,  fa  in  questo 
momento  degna  mostra  di  sé  con  una  sua  copia  all'  Esposizione  mondiale  di  Parigi. 

E  presento  le  Puntate  la  e  2a,  del  IX  Volume  dei  Monumenti  antichi. 

La  suprema  sventura,  che  ci  ha  così  dolorosamente  colpiti  nella  persona  del 
compianto  nostro  Presidente,  ci  ha  pure  gravemente  afflitti  colla  perdita  di  parecchi 
altri  egregi  Colleghi,  fra  Soci  nazionali  e  stranieri,  ai  quali  mando  qui  un  mesto 
saluto  di  ricordanza  e  d'  affetto. 

Fra  i  Soci  nazionali:  gli  storici  Bartolomeo  Capasso,  direttore  dell'Archivio  di 
Stato  di  Napoli;  e  Cornelio  De  Simoni,  sovraintendente  dell'Archivio  di  Stato  di 
Genova;  il  prof.  SeD.  Francesco  Ferrara,  direttore  della  Scuola  superiore  di  commercio 
di  Venezia,  il  venerando  Nestore  degli  economisti  di  scuola  liberale  italiana;  e  re- 
centissimo dei  nostri  lutti,  e  non  il  men  grave  o  il  men  profondamente  sentito,  quello 
del  prof.  Sen.  Corrado  Tommasi-Crudeli,  mancato  il  giorno  30  dello  scorso  maggio. 

Fra  i  Soci  stranieri  :  il  matematico  Giuseppe  Bertrand,  segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia delle  scienze  dell'Istituto  di  Francia;  il  chimico  Roberto  Bunsen;  lo  psi- 
cologo Paolo  Janet;  l'astronomo  Emmanuele  Liais. 

I  premi  Meati  in  quest'anno   da   conferirsi   eran  tre,  ciascuno  di   lire  10,000: 

Per  la  Fisiologia  normale  e  patologica; 

Per  la  Mineralogia  e  la  Geologia; 

Per  l' Archeologia. 
Più  un  premio  speciale  di  lire  5.000,  preso  sui  residui  di  un  precedente   premio 
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Reale  non  conferito,  per  le  Scienze  filosofiche  e  morali,  posto  a  concorso  dall'Acca- 
demia sopra  tema  determinato. 

Ed  ho  la  soddisfazione  di  poter  annunciare  a  S.  M.  il  Re,  che  per  giudizio  delle 
rispettive  Commissioni  esaminatrici,  approvato  ieri  in  seduta  plenaria  dell'Accademia, 
1'  esito  ha  interamente  corrisposto  alle  munificenti  di  Lui  intenzioni,  e  tutti  gli  anzi- 
detti premi  vengono  conferiti. 

Invito  i  relatori  delle  Commissioni,  Soci  Foà,  Taramelli  e  Gamurrini,  a  dar  conto 
succintamente  del  relativo  giudizio. 


Il  Socio  Foà  legge  il  seguente  riassunto: 

Sire,  Graziosa  Regina, 

Al  concorso  per  il  premio  Reale  nella  fisiologia  normale  e  patologica  si  sono 
presentati  sei  candidati. 

L'Accademia  ha  fermato  la  sua   attenzione  su  cinque  di  essi. 

Sono  :  il  prof.  Petrone  dell'  Università  di  Catania  il  quale  ha  presentato  fra  altro, 
una  serie  di  ricerche  sulla  struttura  e  sull'ufficio  dei  globuli  rossi  del  sangue. 

Il  prof.  A.  Lustig  dell'Istituto  superiore  di  Firenze  colle  sue  ricerche  scien- 
tifiche e  pratiche  sul  principio  immunizzante  che  si  ricava  dal  bacillo  della  peste, 
e  sulla  sieroterapia  di  questa  infezione. 

Il  prof.  Albertoni  di  Bologna  con  una  serie  di  lavori  sulla  secrezione  della  bile, 
sulla  importanza  degli  zuccheri  nell'economia  animale,  sul  bilancio  organico  del 
conladino  e  del  borghese,  ed  altre  minori  Memorie. 

Il  prof.  A.  Stefani  di  Padova  con  numerose  ricerche  sulla  fisiologia  della  cir- 
colazione e  del  sistema  nervoso. 

Il  prof.  G.  Fano  di  Firenze  con  molti  studi  di  fisiologia  della  circolazione, 
del  sistema  nervoso,  della  respirazione  e  di  psicofisiologia. 

L'Accademia  ha  rilevato  con  viva  soddisfazione  1'  importanza  che  ha  assunto  il 
presente  concorso,  sia  per  le  qualità  personali  dei  concorrenti,  sia  per  la  loro  copiosa 
e  importante  produzione  scientifica. 

Le  ricerche  sperimentali  del  prof.  Lustig  sulla  peste,  avrebbero  attirato  più  vi- 
vamente la  considerazione  dell'Accademia,  ove  lo  scopo  finale  pratico  per  cui  furono 
istituite  avesse  raggiunto  un  tale  grado  di  sicurezza  da  essere  universalmente  rico- 
nosciuto, il  che,  fino  ad  ora  almeno,  non  può  essere  affermato.  E  lo  avrebbe  fatto 
tanto  più  volentieri  in  vista  dell'abnegazione  personale  dimostrata  dal  prof.  Lustig 
nello  studio  della  peste  sul  luogo  stesso  della  epidemia. 

Del  prof.  Albertoni,  uno  fra  i  più  distinti  nostri  insegnanti  di  fisiologia,  l'Ac- 
cademia fu  dolente  di  non  avere  potuto  considerare  alcune  Memorie  presentate  a  questo 
concorso,  e  contenenti  delle  importanti  conclusioni,  perchè  pubblicate  solo  col  nome 
di  allievi  suoi.  Le  altre  Memorie,  malgrado  contengano  dei  risultati  interessanti, 
non  sono  interamente  esenti  da  critica. 
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Le  ricerche  pel  prof.  Stefani  sono  per  bontà  di  metodo,  per  originalità  e  sicu- 
rezza di  risultati,  tra  le  più  degne  di  considerazione  e  di  plauso. 

Le  ricerche  del  prof.  Pano  per  estensione  ed  elevatezza  di  argomenti  trattati  e 
per  le  difficoltà  tecniche  che  ha  saputo  superare,  hanno  vivamente  richiamato  su  di 
esse  T  attenzione  dell'Accademia.  La  quale,  per  l'alto  pregio  in  che  li  tiene,  sarebbe 
stata  lieta  di  proporre  che  il  premio  fosse  diviso  tra  i  proff.  Fano  e  Stefani.  Ma 
poiché  l'Accademia  è  tenuta  a  seguire  la  massima  che  i  premi  non  abbiano  ad  es- 
sere divisi  se  non  quando  i  titoli  presentati  dai  concorrenti  non  sieno  tra  loro  com- 
parabili, il  che  non  avrebbe  potuto  affermarsi  nel  caso  presente,  così  essa  dovette 
presceglierne  uno  cui  fosse  attribuito  il  premio  intiero. 

L'Accademia  ha  ritenuto  che  per  il  valore  tecnico  dimostrato,  per  la  maggiore 
importanza  generale  degli  argomenti  trattati  e  per  l'estensione  della  coltura  fosse  a 
dichiararsi  primo  fra  i  concorrenti  il  prof.  Giulio  Pano  dell'Istituto  superiore  di 
Firenze. 

Il  Socio  Taramelli  legge  le  seguenti  conclusioni: 

Sire,  Graziosissima  Regina, 

Al  premio  Reale  per  la  Mineralogia  e  Geologia  presero  parte  sei  concorrenti: 
i  signori  Giovanni  D'Achiardi  e  Giorgio  Spezia,  per  la  Mineralogia,  ed  i  signori  Al- 
berti Giuseppe,  Marchese  Antonio  De  Gregorio  e  Bernardino  Lotti  per  la  Geologia. 

La  Commissione,  pur  riconoscendo  a  vari  concorrenti  pregi  non  comuni,  ha  fer- 
mato la  sua  attenzione  in  modo  speciale  sui  lavori  del  prof.  Giorgio  Spezia,  assai 
importanti  sia  per  numerose  e  delicate  esperienze  sia  pei  risultati  ottenuti  in  un  ramo 
della  Mineralogia  poco  coltivato  in  Italia,  in  particolare  sulla  formazione  del  quarzo. 
Del  pari  altamente  essa  apprezzava  i  lavori  stratigrafici  e  paleontologici  del  sig.  De 
Lorenzo,  che  risguardano  una  vasta  regione  dell'  Italia  Meridionale  e  più  specialmente 
la  Basilicata,  provincia  dapprima  mal  nota  ai  geologi;  ed  uno  studio  dell'autore  stesso 
sulla  storia  orogenetica  del  Golfo  di  Napoli  in  rapporto  coi  fenomeni  vulcanici,  avve- 
nuti in  esso  ed  all'  ingiro  dal  pliocene  in  poi. 

La  Commissione  riconosce  in  entrambi  questi  concorrenti  meriti  così  distinti  che 
non  esiterebbe  ad  assegnare  a  ciascuno  di  essi  il  premio  Reale  tutf  intero.  Ma  trat- 
tandosi di  argomenti  che  appartengono  a  scienze  diverse  e  che  sono  quindi  inevita- 
bilmente incomparabili  tra  di  loro,  essa  ha  proposto  e  l'Accademia  ha  accettato  che 
il  premio  Reale  per  la  Mineralogia  e  la  Geologia  sia  diviso  in  parti  eguali  tra  il 
professore  Giorgio  Spezia  pei  suoi  lavori  di  Mineralogia  ed  il  sig.  dott.  De  Lorenzo  per 
gli  scritti  di  Geologia  e  Paleontologia. 

Il  Socio  Gamurrini  legge  il  seguente  riassunto: 

Sire,  Graziosa  Regina, 

Quel  premio,  che  la  munificenza  di  V.  Maestà  assegna  per  1'  avanzamento  delle 
scienze  archeologiche,  fu  dall'Accademia  conferito  tra  i  quattro,  che  hanno  concorso, 
all'  infaticabile  discopritore  e  dotto  e  copioso  scrittore  dott.  Paolo  Orsi  di  Roveredo. 
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Egli,  molto  benemerito  del  museo  di  Siracusa,  cui  è  preposto,  ha  investigato  ed  il- 
lustrato le  antichità  di  quella  parte  orientale  della  Sicilia,  spandendo  nuova  ed  inat- 
tesa luce  sui  tempi  preistorici  della  gente  indigena,  detta  dei  Siculi,  dall'  epoca  neo- 
litica allo  stabilimento  ed  espansione  delle  greche  colonie.  Sono  oltre  mille  anni 
rivendicati  alla  storia  della  civiltà  precedente  a  quella  pure  molto  antica  dell'  isola 
fortunosa.  Ora  il  popolo  primitivo,  profonda  e  nascosta  radice  della  gloriosa  pianta,  è 
risorto  dalle  sue  necropoli,  e  palesa  la  propria  stirpe,  i  riti,  i  costumi  e  i  rapporti 
vetustissimi  coli' Oriente,  e  1'  Egeo  e  la  Grecia. 

Per  tali  ed  altre  felici  scoperte  con  ampie  esposizioni,  affidate  in  opere  molte 
e  metodiche  ed  erudite,  l'Accademia  ha  giudicato,  che  Paolo  Orsi  degnamente  riportasse 
la  palma  olimpica  concessa  al  valore  scientifico,  e  quindi  il  premio  elargito  dalla 
Maestà  Vostra  si  aggiungesse  ai  suoi    meriti  quale    debito  e  nobilissimo  fregio. 

Il  Presidente  riprende  la  parola  e  continua: 

Per  il  premio  speciale  nelle  Scienze  filosofiche  e  morali,  era  stato  posto  agli 
aspiranti  un  duplice  tema:  Sulla  teoria  della  conoscenza,  e  Sui  fondamenti  della 
filosofia  pratica. 

La  Commissione  esaminatrice,  composta  dei  Soci  Cantoni,  Chiappelli,  Barzel- 
lotti  e  Tocco  (relatore),  fra  i  lavori  di  otto  candidati  ebbe  a  fissare  la  sua  attenzione 
in  principal  modo  sopra  un  manoscritto  anonimo,  contrassegnato  da  un  motto  di  Tu- 
cidide, e  sui  libri  a  stampa  del  prof.  Francesco  de  Sarlo. 

E  dacché  i  meriti  di  questi  due  candidati  pressoché  si  bilanciano,  e  1'  uno  di 
essi  ha  trattato  con  maggiore  larghezza  il  problema  etico,  mentre  1'  altro  si  è  meglio 
addentrato  nel  problema  gnosologico;  così  la  Commissione  proponeva  e  l'Accademia 
approvava,  che  pur  ritenendo  che  entrambi  i  candidati  meriterebbero  1'  intero  premio, 
tuttavia,  per  non  risultare  del  tutto  paragonabili  i  loro  lavori,  il  premio  stesso  si  abbia 
a  dividere  in  parti  eguali  fra  essi,  ossia  in  ragione  di  lire  2,500  per  ciascheduno. 

Aperta  dietro  ciò  la  scheda  suggellata  che  accompagnava  il  manoscritto,  risultò 
il  nome  dell'  autore  in  quello  del  prof.  Bernardino  Varisco. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  disponeva  a  favore  degli  insegnanti  di 
scuole  secondarie  un  fondo  complessivamente  di  lire  3,400  per  due  premi  nelle  Scienze 
fisiche  e  chimiche,  ed  altro  pure  in  complesso  di  lire  3,400  per  due  premi  nelle 
Scienze  filologiche. 

La  Commissione  esaminatrice  per  le  Scienze  fisiche  e  chimiche,  composta  degli 
accademici  Roiti,  Naccari,  Battelli  (relatore),  presi  in  attento  esame  i  lavori  dei 
cinque  candidati,  decise,  e  l'Accademia  approvò,  che  le  lire  3,400  vengano  ripartite 
in  due  premi  eguali,  di  cui  uno  al  prof.  0.  Marco  Corbino,  specialmente  per  i  suoi 
lavori  sulla  luce  attraversante  vapori  metallici  in  un  campo  magnetico  ;  e  1'  altro  in 
comune  ai  professori  Carlo  Bonacini  e  Riccardo  Malagoli,  specialmente  per  i  loro 
lavori,  fatti  in  comune,  sopra  i  raggi  di  Rontgen. 

La  Commissione  per  le  Scienze  filologiche,  composta  dei  Soci  Comparetti,  D'An- 
cona e  Rajna  (relatore),  non  avendo  incontrato,  fra  i  molti  candidati  che  ebbe  a  giù- 
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dicare,  due  soli  che  di  tanto  superassero  i  loro  competitori  da  meritarsi  ciascuno 
l'intero  premio;  e  d'altra  parte  trovando  fra  essi  parecchi  ben  meritevoli  d'incorag- 
giamento, proponeva,  e  l'Accademia  approvava,  che  la  somma  complessiva  delle  dette 
lire  3,400,  fatto  calcolo  del  merito  relativo,  sia  ripartita  nel  modo  seguente: 

Lire  800  a  Giuseppe  Vandelli,  il  lavoro  del  quale  [Saggio  di  studi  sulla  leg- 
genda  di  Carlomagno  in  Italia)  fu  giudicato  fin  dal  principio  risponder  meglio  alle 
condizioni  del  regolamento; 

Lire  600  ad  Antonio  Belloni  (Storia  letteraria  d' Italia.  Il  seicento): 

Lire  600  ad  Astorre  Pellegrini  (77  dialetto  greco-calabro  di  Bovo); 

Lire  300  per  ciascuno  a  Giuseppe  Rua.  Giuseppe  Lisio.  Augusto  Balsano, 
Giovanni  Negri; 

Lire  200  a  Guglielmo  Volpi. 

Ed  ora  prego  S.  M.  il  Re  a  volermi  permettere  di  cedere  la  parola  ai  Colleglli  : 
Cremona  per  la  sua  commemorazione  del  compianto  Presidente  Beltrami,  e  Colombo 
per  leggere  il  suo  discorso   Sui  progressi  dell'  elettrotecnica  in  Italia. 
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Commemorazione  del  Senatore  Prof.  EUGENIO  BELTRAMI 

letta  dal  Socio  Luigi  Cremona. 


Sire,  Graziosissima  Regina. 


Già  tre  volte  nel  breve  corso  di  sedici  anni  la  E.  Accademia  dei  Lincei  fu 
messa  in  lutto  per  la  morte  del  proprio  Presidente  :  Quintino  Sella,  Francesco  Brioschi, 
Eugenio  Beltrami.  E  tutte  e  tre  le  volte  il  caso  funesto  ci  colpì  all'  improvviso, 
quasi  come  fulmiue. 

Eugenio  Beltrami,  or  sono  appunto  due  anni,  era  stato  da  noi  eletto  Presidente 
con  una  votazione  unanime,  che  a  lui  solo,  per  effetto  di  rara  modestia,  riuscì  di 
sorpresa.  Superato  non  senza  sforzo  lo  sgomento  dell'  animo,  schivo  di  tutto  ciò  che 
potesse  distorglierlo  dagli  studi,  egli  si  sobbarcò  ai  doveri  del  nuovo  ufficio  con 
quella  religione,  che  aveva  inspirato  gii  atti  di  tutta  la  sua  vita.  E  così  seppe,  in 
tempo  assai  breve,  ricondurre  l' amministrazione  di  quest'  Accademia  al  desiderato 
regolare  e  stabile  assetto.  Di  tale  opera  sua,  per  lui  veramente  insolita,  noi  gli 
dobbiamo  essere  profondamente  grati,  non  solo  perchè  è  stata  utile  al  decoro  dell'Ac- 
cademia, ma  anche  perchè  per  essa  egli  aveva  silenziosamente,  o  forse  soltanto  con 
intimo  cruccio,  e  per  la  prima  volta  in  sette  lustri  consecutivi,  sacrificato  gli  ozi 
della  scienza.  Compiuta  l' impresa,  vagheggiava  il  ritorno  alla  deliziosa  quiete  del 
suo  studio,  se  non  che  lo  rodeva  già  una  malattia  misteriosa  per  lui  e  forse  anche 
per  gli  stessi  medici  :  malattia  che  non  gli  consentiva  il  lavoro  sereno  e  tranquillo. 
A  un  tratto  corse  la  notizia  di  una  grave,  impreveduta  operazione  chirurgica,  alla 
quale  si  era  dovuto  assoggettare;  e  il  terzo  giorno  dopo  di  essa,  il  18  febbraio  a.  e, 
Eugenio  Beltrami,  sempre  calmo  e  cosciente,  esalava  1'  anima  purissima  e  nobilis- 
sima! Aveva  di  poco  varcato  il  sessantaquattresimo  anno;  era  nella  pienezza  del  suo 
vigore  intellettuale;  e  si  sperava  temporaria  la  diminuzione  delle  forze  tìsiche,  poiché 
fino  a  pochi  anni  addietro,  bello  e  fiorente  d'  aspetto,  aveva  conservato  il  fascino  di 
una  gioventù  che  pareva  immune  da  decadenza. 

Il  caso  fu  così  repentino,  così  insospettato  che  tutti  rimasero  percossi  da  dolo- 
roso stupore.  In  ogni  parte  d' Italia  e  fuori,  il  Beltrami  aveva  amici  e  ammiratori  ; 
da  per  tutto  si  levò  un  grido  di  sincero  dolore.  Lo  commemorarono  con  nobili  e 
schiette  parole:  nel  Senato  (al  quale  apparteneva  da  soli  otto  mesi!)  il  presidente 
Giuseppe  Saracco  e  l' amico  fedele  Ulisse  Dini  ;  alla  Camera  elettiva  Giuseppe  Co- 
lombo, all'Istituto  Lombardo,  Giovanni  Celoria  e  Carlo  Somigliana;  all'Istituto 
Veneto,  Pietro  Cassani;  all'Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Enrico  d'Ovidio;  a  quella 
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di  Napoli,  Luigi  Pinto;  a  quella  di  Bologna,  Salvatore  Pincherle  ;  Alberto  Touelli 
a  Lucca;  qui  in  Roma  Valentino  Cerniti  e  Giovanni  Frattini ;  Maurice  Lévy  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Dopo  tali  e  tante  voci,  la  mia  tornerebbe  affatto 
superflua,  se  la  ricorrenza  di  questo  giorno  solenne  nel  quale  i  Lincei  hanno  1'  altis- 
simo onore  di  accogliere  le  Vostre  Maestà,  non  e'  imponesse  il  dovere  di  ricordare  i 
meriti  e  le  virtù  del  nostro  benamato  Presidente.  Ma  poiché  le  precedenti  comme- 
morazioni contengono  già  quanto  era  più  importante  a  richiamarsi;  e  poiché,  se  per 
dir  cose  nuove  mi  indugiassi  ad  evocare  le  memorie  di  oltre  quarant'  anni  di  intima 
amicizia,  o  mi  facessi  ardito  di  entrare  nell'  esame  minuto  dei  lavori  scientifici  del 
Nostro  (anche  solo  di  quelli  in  cui  avrei  minore  incompetenza),  io  varcherei  di 
troppo  i  limiti  di  tempo  che  mi  sono  concessi  e  offenderei  le  convenienze  proprie  di 
questa  solenne  tornata,  così  mi  ristringerò  quasi  esclusivamente  a  spigolare  e  con- 
densare, da  ciò  che  già  è  stato  detto,  quelle  cose  che  mi  sembrano  le  più  oppor- 
tune ad  essere  ricordate  nella  presente  occasione. 

Eugenio  Beltrami  nacque  a  Cremona  il  10  novembre  1835  da  Eugenio  B.  cremo- 
nese e  da  Elisa  Barozzi  veneziana,  tutt'  ora  vivente.  Ebbe  ad  avo  paterno  Giovanni 
Beltrami  (nato  nel  1779  a  Cremona,  e  morto  ivi  nel  1854)  insigne  incisore  in  pietre 
dure,  cui  fu  mecenate  il  Beauharnais,  autore  di  bellissimi  carnei  e  di  altri  lavori 
divenuti  celebri  (')• 

Anche  il  padre,  Eugenio,  fu  valente  artista,  sopra  tutto  come  miniatore,  studiò 
prima  a  Bergamo  sotto  il  Diotti,  poi  a  Milano  sotto  Hayez,  donde  passò  all'Acca- 
demia di  Venezia,  e  colà  conobbe  e  sposò  Elisa  Barozzi.  Partecipò  ai  moti  patriot- 
tici del  1848,  nel  quale  anno  andò  al  campo  di  re  Carlo  Alberto,  delegato  dai  suoi 
concittadini.  Dopo  i  disastri  di  quella  guerra,  si  rifugiò  in  Piemonte  e  di  là  in 
Francia,  donde  più  non  fece  ritorno  in  patria. 

La  madre  Elisa,  uscita  da  quella  famiglia  Barozzi  la  cui  nobiltà  risale  a  tempi 
remoti,  e  che  contò  magistrati  e  guerrieri  segnalati  nella  storia  della  Repubblica  di 
Venezia,  è  donna  d' ingegno  non  comune,  assai  colta  nella  musica,  in  cui  è  stata 
allieva  della  celebre  Giuditta  Pasta,  e  conosciuta  per  lodate  composizioni  poetiche 
e  musicali. 

Il  nostro  Eugenio  succhiò  in  famiglia  1'  amore  alle  arti  belle  ed  alla  patria  ; 
fanciullo  e  giovinetto  fu  educato  dalla  madre  e  dall'  avo  paterno.  Frequentò  le  scuole 
elementari,  ginnasiali  e  liceali  di  Cremona,  salvo  per  un  anno,  1848-49,  durante  il 
quale,  in  seguito  alla  catastrofe  della  guerra  in  Lombardia,  avendolo  la  madre  por- 
tato seco  a  Venezia  ancora  libera,  fece  la  quarta  grammatica  in  quel  Ginnasio  che 
ora  ha  nome  da  Marco  Polo. 

Andò  poi  all'  Università  di  Pavia  e  fu  ascritto  a  quella  Facoltà  matematica  negli 
anni  scolastici  1853-54,  1854-55,  1855-56.  Nel  novembre  1853  era  entrato  nel 
Collegio  Ghislieri  per  avervi    ottenuto  un    posto  di  fondazione    Castiglioni,    ma  nel 

(')  Veili  Antonio  Meneghelli,   Giovanni  Beltrami  insigne  incisore    in  gemme.   Padova   18o9. 
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febbraio  1855  ne  fu  espulso  con  altri,  accusati  di  aver  promosso  disordini  in  odio  al 
Rettore  Ab.  Antonio  Leonardi,  sui  quali  investigò  quella  maligna  polizia,  che  fiutava 
complotti  e  ribellioni  anche  fra  i  chiassi  della  scolaresca. 

La  perdita  del  posto  nel  Collegio  Ghislieri  peggiorò  le  strettezze  economiche 
già  gravi  per  la  morte  del  nonno  Beltrami,  il  quale  sinché  visse  aveva  provveduto 
alla  nuora  ed  al  nipote.  Perciò  a  questi  divenne  impossibile  indugiarsi  all'  Univer- 
sità e  sostenervi  i  cosidetti  esami  di  rigore  che  dovevano  precedere  la  laurea  dotto- 
rale; e  fu  costretto  a  troncare  d'un  tratto  la  lieta  vita  da  studente  ed  a  portarsi 
(nel  novembre  1856)  a  Verona  ad  assumervi  un  impiego  amministrativo,  ottenuto 
per  le  aderenze  di  uno  zio  materno  ('):  l'impiego  cioè  di  segretario  particolare 
dell'ingegnere  Diday,  direttore  dell'esercizio  delle  strade  ferrate  del  Lombardo- Veneto. 
Quell'ufficio  non  desiderato  da  lui,  ma  accettato,  come  quello  che  gli  dava  i 
mezzi,  venuti  totalmente  a  mancare,  di  mantenere  sé  e  la  madre,  gli  tolse  di  atten- 
dere inoltre  a  studi  e  ad  esami.  E  allora  cominciò  per  il  nostro  Beltrami  quell'esi- 
stenza di  severo,  inappuntabile  adempimento  de'  propri  doveri  che  non  si  smentì  mai, 
nemmeno  per  un  giorno,  sino  alla  morte. 

Quelle  strade  ferrate  erano  esercitate  da  una  Società  privata,  e  l' ingegnere  Diday, 
eccellente  persona,  ebbe  sempre  pel  Nostro  cure  benevole,  quasi  paterne  ;  tuttavia  la 
polizia  austriaca,  sospettosa  di  tutto  e  di  tutti,  sospettò  anche  di  quel  giovane  silen- 
zioso e  riservato  i  cui  parenti,  del  resto,  erano  inscritti  sul  così  detto  libro  nero. 
Con  lettera  10  gennaio  1859  del  direttore  generale  Busche,  il  Beltrami  venne  per 
motivi  ■politici  licenziato.  Se  non  che,  la  fortuna  sua  si  trovò  d'  accordo  con  quella 
d'Italia;  pochi  mesi  dopo,  il  cannone  di  Magenta  rese  libera  la  Lombardia,  e  l'inge- 
gnere Diday  trasferì  1'  ufficio  a  Milano  couducendo  seco  il  suo  segretario  particolare. 
A  Milano  divenne  nel  Nostro,  irresistibile  la  vocazione,  già  presentita  a  Verona, 
verso  gli  studi  matematici;  ond'  è  che,  vincendo  l' innata  modestia,  egli  si  fece  a  doman- 
dare i  consigli  di  Francesco  Brioschi  che  aveva  avuto  a  professore  a  Pavia  nel- 
l'anno  1855-56,  ed  a  cercare  la  compagnia  di  giovani  già  avviati  negli  studi  e 
nell'  insegnamento.  Dotato  di  una  coscienza  limpidissima,  ben  rara  a  venticinque  anni, 
vide  in  piena  luce  la  via  che  poteva  e  doveva  battere  per  secondare  quella  vocazione. 
Ad  un  amico  egli  scriveva  nel  dicembre  1860  nei  termini  seguenti: 

« Il  corso  universitario,  io    1'  ho    compiuto  (parte  per    leggerezza,  parte 

«  per  quell'  indolenza  che  accompagna  ordinariamente  il  malanimo  cagionato  dalle 
«  frequenti  avversità  casalinghe)  seguendo  il  malvezzo  di  studiare  quel  tanto  che 
»  basti  per  passare  gli  esami.  Perdetti  poi  due  anni  (2)  in  occupazioni  affatto  aliene 
«  dalle  mie  tendenze.  Dopo  questa  dura  prova,  formai  recisamente  il  proposito  di 
«  rifarmi  a  studiare  la  matematica,  e  (questa  è  la  sola  cosa  di  cui  sinceramente 
«  mi  lodo)  tolsi  a  studiare  con  tutta  diligenza  una  dopo  1'  altra  l' aritmetica,  l' algebra, 
«  la  geometria,  la  trigonometria,  1'  algebra  superiore  e  il  calcolo,  come  avrebbe  fatto 
«  uno  che  avesse  percorso  tutt' altra  Facoltà,  che  la  matematica  ».  —  Aggiunge  di 

(')  Il  comm.  Nicola  Barozzi,  ora  direttore  del  Museo  archeologico  di  Venezia. 
(2)  I  primi  due  anni  di  Verona. 
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avere  studiato  il  calcolo  sul  trattato  di  Bordoni,  i  detenni u ariti  di  Brioschi  e  buona 
parte  della  geometria  analitica  di  Monge  ;  e  conchiude:  «  Ecco  la  mia  suppellettile 
«  scientifica  :  sento  che  è  molto  scarsa.  Sopratutto  mi  sta  assai  sul  cuore  d'  essere 
«  tamquam  tabula  rasa  delle  dottrine  spettanti  al  calcolo  delle  variazioni,  ai  layori 
«  di  Jacobi  e  di  Abel,  alle  ricerche  di  Gauss  sulle  superficie,  ecc.  » 

Sì,  la  suppellettile  era  scarsa  rispetto  all'alta  meta  alla  quale  egli  tendeva; 
ma  non  già  per  un  giovane  forzatamente  assorbito  dai  doveri  d'  un  ufficio  ammini- 
strativo, che  ogni  giorno  più  gli  veniva  a  noia.  Per  liberarsene,  cercò  un'  impiego 
nell'insegnamento  secondario;  magli  fu  d'ostacolo  la  mancanza  della  laurea.  Questa 
fu  anche  cagione  che  venisse  respinto  (ben  tre  volte)  dai  concorsi  ai  posti  di  sotto- 
tenente nel  Genio  militare,  ai  quali  s'  era  presentato,  perchè  «  nell'  attuale  riunita- 
li zione  della  patria  nostra  (com'egli  si  esprime  in  una  lettera  del  15  dicembre  1860), 
«  mi  doleva  al  sommo  di  dovere  per  circostanze  imperiose,  ma  ignote  agli  altri, 
*  restarmi  completamente  estraneo  al  movimento  universale  » . 

A  breve  andare  però,  anzi  quasi  di  slancio,  il  valore  del  giovane  matematico 
si  rivelò  a  chi  lo  poteva  apprezzare,  ed  ebbe  il  suo  premio.  Due  memorie  di  lui 
uscirono  negli  Annali  di  Matematica  editi  a  Koraa  dal  Tortolini;  su  di  esse  fu 
chiamata  l'attenzione  del  Brioschi,  allora  segretario  generale  al  Ministero  dell'istru- 
zione; e  il  Beltrami,  senz'altro,  fu  con  decreto  18  ottobre  1862  nominato  professore 
straordinario  di  algebra  complementare  e  di  geometria  analitica  nell'  Università  di 
Bologna. 

Svincolato  dall'ufficio  nelle  strade  ferrate,  che  aveva  tenuto  per  sei  anni,  e 
dove  s' era  guadagnata  la  stima  e  1'  affetto  dei  capi  e  dei  colleghi,  il  professore 
novello,  seco  conducendo  la  madre  dalla  quale  non  si  era  mai  diviso,  recavasi  a 
Bologna,  e  saliva  su  quella  cattedra  che  era  la  meta  agognata,  e  che  sentiva  di  poter 
tenere  con  onore. 

Ma  non  passarono  molti  mesi  e  già  il  Beltrami  era  chiamato  ad  altra  sede.  Procla- 
mato il  Regno  d' Italia,  il  Governò  del  Re  si  studiava  di  attrarre  i  migliori  ingegni 
e  i  giovani  più  promettenti  alle  cattedre  nuovamente  istituite  nelle  università.  Man- 
cato ai  vivi  nel  marzo  1863  il  Mossotti.  a  Pisa  primeggiava  nelle  scienze  esatte 
Enrico  Betti,  ed  a  proposta  di  lui  fu  offerta  al  Beltrami  la  cattedra  di  geodesia  in 
quella  Università,  col  grado  di  professore  ordinario.  L' impreveduta  e,  per  tutt' altri, 
seducente  proposta,  per  poco  non  fu,  per  modestia,  ricusata  dal  Nostro. 

Chiese  il  consiglio  ad  un'amico  in  questi  termini:  «  Io  sarei  determinato  di 
«  rifiutare  l'offerta  fattami  dal  Betti,  per  più  ragioni.  Prima  di  tutto  perla  neces- 
«  sita  di  mutare  l'indirizzo  dei  miei  studi,  il  che  porta  sempre  con  sé  degli  incon- 
«  venienti  e  dei  perditempi,  tanto  più  che,  parlandomi  il  Betti  di  studi  preparatori 
«  da  farsi  in  un  osservatorio,  pare  che  le  materie  da  trattarsi  nella  nuova  cat- 
-  tedra  non  debbano  essere  puramente  teoriche.  In  secondo  luogo  la  cattedra  di 
«  introduzione  al  calcolo  mi  piace  di  più  e  per  la  natura  dell'  argomento  che  ne 
«  forma  l' oggetto,  e  per  la  maggior  latitudine  che  lascia  nella  scelta  degli  studi. 
«  Finalmente    mi  spiacerebbe  occupare  un  posto    che  1'  opinione   pubblica  amerebbe 
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«  meglio  probabilmente  affidare  ad  un  distinto  cultore  di  studi  affini,  voglio  dire  al  Co- 
li dazzi  ;  e  che,  anche  prescindendo  da  ciò,  potrebbe  essere  ambito  da  professori  più 
«  provetti  di  me  e  già  benemeriti  dell'  insegnamento.  Quanto  al  vantaggio  pecuniario 
«  cjie  potrei  avere  dalla  nomina  a  professore  ordinario,  esso  non  è  che  momentaneo, 

*  in  quanto  che  io  ho  a  sperare  lo  stesso  risultato  dopo  un  tirocinio  più  o  meno 
«  lungo  anche  nel  posto  che  occupo  adesso,  e  senza  abbandonare  l' università  in  cui 
«  ti  ho  a  collega.  Comunque  sia,  non  ho  voluto  rispondere  al  Betti  prima  d'  avel- 
li chiesto  il  tuo  consiglio,  che  ti  prego  volermi  far  conoscere  liberissimamente  ». 

A  questa  lettera  datata  da  Venezia  16  agosto  1863,  l'amico  consultato  rispose 
esortando  e  persuadendo  ad  accettare.  Ma  nei  passi  ora  citati,  come  risplende  già 
l'anima  onesta  e  pura  del  Beltrami  !  e  come  quei  tempi  e  quegli  uomini  erano 
diversi  da  tempi  e  da  uomini  posteriori,  quando  fu  veduta  una  folla  di  postulanti  far 
ressa  alle  porte  del  Ministero  e  del  Consiglio  superiore  dell'istruzione! 

Il  Beltrami  cedette  ed  accettò  la  cattedra  di  Pisa,  dove  si  recò  ai  primi  di  feb- 
braio 1864.  Aveva  insegnato  a  Bologna  per  un  solo  anno  scolastico;  indi,  ottenuta 
licenza  per  l' indugio,  aveva  dimorato  in  Milano  per  alcuni  mesi  (da  ottobre  a  tutto 
gennaio)  che  consacrò  a  studi  preparatori  per  la  nuova  cattedra,  lavorando  con  1'  astro- 
nomo Schiaparelli,  salito  poi  ad  altissima  fama,  onore  della  scienza  e  dell'Italia. 
«  Stiamo  calcolando  (scriveva  egli  il  26  novembre  1863)  la  compensazione  della  rete  tri- 

*  gouometrica  che  venne  formata  nel  1843  per  servir  di  base  alla  pianta  di  Milano. 
«  Il  problema  si  riduce  a  risolvere  diciotto  equazioni  lineari  a  diciotto  incognite,  ed 
«  è  precisamente  ciò  che  da  quattro  o  cinque  giorni  ci  occupa  esclusivamente,  colla 
»  speranza  di  finire  oggi  o  domani.  È  un  buon  esercizio  di  applicazione  del  metodo 
«  dei  minimi  quadrati  ». 

A  Pisa  strinse  col  Betti  una  amicizia  fraterna,  durata  quanto  la  vita,  ed  ebbe 
frequente  consuetudine  col  Kiemann,  che  per  ragioni  di  salute  aveva  fissato  la  sua 
dimora  in  quella  città:  i  colloqui  con  questi  due  eminenti  matematici  e  l'ulteriore 
corrispondenza  epistolare  col  Betti  esercitarono  grande  influenza  sul  Beltrami  e 
sull'indirizzo  delle  sue  ricerche  scientifiche  ('). 

Neil'  Ateneo  pisano  non  rimase  che  tre  anni  scolastici  ;  quel  clima  si  mostrò  con- 
trario alla  salute  della  sua  diletta  madre,  così  che  il  Beltrami  desiderò  ed  ottenne,  nel 
settembre  1866,  di  essere  restituito  all'Università  di  Bologna,  occupandovi  la  cat- 
tedra di  meccanica  razionale  :  disciplina  codesta  verso  la  quale  egli  si  sentiva,  meglio 
che  verso  la  geodesia,  inclinato.  In  quest'  insegnamento  e  nel  clima  salubre  di  Bologna 
egli  si  trovò  soddisfatto  e  tranquillo  per  buon  numero  di  anni. 

Nel  febbraio  1868  condusse  in  moglie  Amalia  Pedrocchi  veneziana,  che  gli  è 
stata  compagna  amorosa  e  fida  per  tutta  la  seconda  metà  della  vita,  circondan- 
dolo delle  assidue  cure  del  più  tenero  affetto,  e  che  ora  sopravvive  a  piangerlo,  incon- 
solabile e  derelitta. 

Nel  settembre  1870  Roma  era  stata  restituita  all'  Italia  e  poi  vi  si    era  inse- 
(>)  Cerniti,  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  4  marzo   1900. 


—  467  — 

diato  il  governo  del  nuovo  Regno.  Divenuto  ministro  dell'  istruzione  Antonio  Scialoja, 
si  accinse  con  nobile  ardore  a  rialzare  le  sorti  dell'  Università  romana,  chiamando 
valorosi  scienziati  ad  occuparne  le  cattedre  vacanti.  Dei  desiderati  e  ricercati  fu  uno 
il  nostro  Beltrami,  il  quale  si  lasciò  persuadere  nell'ottobre  1873  a  muoversi  da 
Bologna,  conservata  la  cattedra  di  meccanica  razionale,  come  professore  ordinario,  e 
aggiuntovi  l' incarico  di  un  corso  d' analisi  superiore. 

A  questo  mutamento  di  sede  il  Nostro  era  stato  però  alquanto  reluttante  :  lo  trat- 
teneva il  pensiero  della  madre,  prevedendo  di  non  poterla  trasportare  a  tanto  mag- 
giore distanza  dai  suoi  genitori  che  essa  ancora  aveva  più  che  ottuagenari  a  Venezia; 
il  quale  molesto  pensiero  accresceva  le  dubbiezze  proprie  dell'  indole  sua  d' uomo 
tranquillo,  tutto  dedito  alla  scienza  ed  alla  scuola.  Tuttavia  lo  vinsero  per  allora  le 
istanze  vivissime  degli  amici;  ed  il  Beltrami  accettò  e  colla  moglie  si  trasferì  a  Roma. 

Se  non  che,  non  andò  molto  eh'  egli  credette  aver  ragione  di  pentirsene.  A 
Roma  gli  parve  che  il  riordinamento  universitario,  promesso  e  sperato  tale  da  com- 
pensare le  agitazioni  proprie  di  una  grande  città,  fosse  di  dubbia  e  lontana  attua- 
zione ;  lo  spaventarono  o  disgustarono  le  difficoltà  del  nuovo  assetto,  minaccianti  le 
sue  aspirazioni  alla  quiete  per  gli  studi  prediletti;  e,  peggio  ancora,  lo  impensieri- 
rono timori  per  la  salute  della  moglie,  alla  quale  sembrava  non  confacente  1'  aria 
della  città  eterna,  che  per  pregiudizi  non  ancora  smentiti  si  accusava  d'insalubrità. 
Perciò  il  Nostro  aperse  l' orecchio  a  seducenti  proposte  che  gli  venivano  da  altri 
Atenei;  e  siccome  da  qualche  tempo  egli  aveva  rivolto  i  suoi  studi  alle  applicazioni 
dell'  analisi  alla  risica,  così  si  determinò  a  chiedere  e  ottenne  il  passaggio  all'  Uni- 
versità di  Pavia,  dove  infatti  andò  nell'ottobre  1876  ad  occuparvi  la  cattedra  di 
tìsica  matematica,  coli'  incarico  di  un  corso  di  meccanica  superiore.  Non  è  a  dire 
quanto  dolesse  ai  colleghi  di  qui  la  partenza  del  Beltrami.  Essi  1'  accompagnarono 
coli' augurio  che  nuovi  casi  lo  restituissero  a  Homa  in  tempo  non  lontano:  ma 
l'augurio  non  fu  esaudito  che  quindici  anni  dopo,  nel  1891  ('). 

A  Pavia  il  Beltrami  trovò,  non  clima  migliore,  ma  quiete  maggiore  ed  altri  amici, 
fra  i  quali  carissimo  Felice  Casorati,  che  gli  tenne  grata  compagnia  per  quasi  quat- 
tordici anni.  Un  po'  più  tardi,  cioè  nel  1880,  si  unì  ad  essi  Eugenio  Bertini.  Morto 
immaturamente  l'ottimo  Casorati  nel  settembre  1890,  il  Beltrami  n'  ebbe  una  tristezza 
invincibile  e  seutì  l'amarezza  dell'isolamento.  E  poiché  e  a  lui  e  più  all'amata 
consorte  le  nebbie  del  Ticino  non  erano  riuscite  così  propizie  come  sul  principio  s'era 
lusingato,  si  arrese  ai  rinnovati  inviti  degli  amici  di  Roma. 

Per  tal  modo  a  cominciare  dall'anno  scolastico  1891-92  il  Beltrami  fu  resti- 
tuito all'  Ateneo  della  Capitale,  dove  rientrò  desiderato  e  acclamato  da  colleghi  e 
da  scolari.  E  con  noi  rimase  sino  a  che  una  morte  immatura  non  ce  lo  rapì  per 
sempre,  infliggendo  una  perdita  gravissima  e  irreparabile  alla  scienza  e  dalla  patria. 

Dopo  aver  narrato  la  carriera  scolastica  del  Beltrami,  dirò  brevissimamente  della 
sua  attività  scientifica.  Egli  è  stato  quello  che  gli  inglesi  dicono  un  self-made  man: 

(')  Cerniti,  1.  e. 
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non  fu  1'  allievo  di  una  determinata  scuola,  o  di  questo  o  quel  maestro  ;  dopo  i  corsi 
universitari,  superficialmente  seguiti,  come  egli  stesso  confessava,  e  dopo  alcuni  anni 
di  occupazioni  e  lavori  burocratici,  rifece  da  capo  e  da  sé  solo  la  sua  educazione 
scientifica.  Egli,  sempre  modesto,  si  professava  grato  a  consigli  ricevuti;  ma  del 
resto  studiò  ed  apprese  tutto  da  sé.  E  studiò  così  bene,  così  poderosamente  e  così 
rapidamente  che  in  pochissimi  anni  si  trovò  in  possesso  delle  dottrine  più  alte  e 
potè  intraprendere  e  condurre  a  buon  fine  difficili  ricerche  origiuali. 

Nei  pochi  anni  di  Pisa,  l' indole  della  sua  cattedra  lo  portò  allo  studio  delle 
superficie  nell'  indirizzo  dato  da  Gauss  ;  ed  in  particolare  ad  occuparsi  della  teoria 
matematica  delle  carte  geografiche.  Di  tali  studi  diede  mirabili  saggi  nelle  Ricerche 
di  analisi  applicala  alla  geometria,  e  nella  memoria  delle  variabili  complesse 
sopra  una  superficie  qualunque. 

Egli  stesso  racconta  in  una  lettera  del  25  dicembre  1872  ad  Enrico  D'Ovidio, 
come  fosse  condotto  a  cercare  le  superficie  rappresentabili  sopra  un  piano  per  guisa  che 
le  loro  linee  geodetiche  siano  figurate  da  lineo  rette  ;  e  come  risolvesse  il  problema 
in  una  memoria  del  1866,  dimostrando  che  tali  superficie  devono  essere  di  curva- 
tura costante  (').  Di  qui  fu  breve  il  passo  a  quella  interpretazione  della  geometria 
non-euclidea,  che  proiettò  una  luce  inaspettata  nella  controversia  allora  agitata 
intorno  ai  principi  fondamentali  della  geometria  ed  ai  concetti  di  Gauss  e  Lobat- 
schewsky.  E  subito  dopo,  svolgendo  l' idea  madre  della  predetta  memoria  del  1866 
e  coordinandola  ai  principi  tracciati  da  Riemann  in  un  celebre  lavoro  postumo,  allora 
da  poco  venuto  in  luce,  pubblicò  le  memorie  sulla  teoria  degli  spasi  di  curvatura 
costante,  sulle  superficie  di  area  minima  e  sui  parametri  differenziali. 

L'eleganza  e  la  genialità  di  cotesti  lavori  diedero  al  Beltrami  quasi  di  slancio 
quella  riputazione  che  si  andò  sempre  più  diffondendo,  sino  a  divenire  ammirazione 
universale. 

Le  questioni  sino  allora  trattate,  altamente  suggestive  di  meditazioni  sulla 
natura  dello  spazio  tìsico,  e  d'altra  parte  i  metodi  analitici  da  lui  usati  nella  geo- 
metria differenziale,  applicabili  anche  nella  meccanica  e  nella  fisica  matematica,  lo 
attirarono  quasi  spontaueamente  verso  i  problemi  propri  di  questi  due  rami  della 
scienza.  Ai  quali  studi  di  analisi  applicata  egli  era  del  resto  mirabilmente  prepa- 
rato, sia  per  gli  insegnamenti  di  geodesia  e  di  meccanica,  tenuti  a  Pisa  e  a  Bologna, 
sia  per  queir  influenza  del  Betti  che  già  ho  accennata,  sia  per  una  tendenza  del 
suo  ingegno  che  le  matematiche  concepiva  nella  loro  genesi  storica,  come  mezzo 
per  lo  studio  della  natura,  ed  era  meno  inclinato  alle  astratte  speculazioni  dell'  ana- 
lisi pura:  tanto  che,  anche  nei  pochi  suoi  lavori  strettamente  analitici,  si  intravedono 
quasi  immediate  le  applicazioni  a  cui  mira,  anzi  può  dirsi  che  queste  reggono  e 
promuovono  le  ricerche  di  analisi  (2). 

Lo  strumento  del  quale,  oltre  all'  intuizione  geometrica,  si  servì   costantemente 


(M  E.  d'Ovidio,  negli  Atti  dell'Accademia  'li  Turino,  25  febbraio  1900. 
(-')  Somigliana,  nei   Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo,  1   marzo  1900. 
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e  che  giunse  a  perfezionare  ed  a  maneggiare  da  maestro,  era  bensì  l'analisi  mate- 
matica; ma  questa  non  fu  per  lui,  come  talvolta  per  altri  insigni,  p.  e.  per  Brioschi, 
scopo  a  sé  stessa.  Nella  elegante  commemorazione  del  suo  predecessore,  che,  due  anni 
or  sono,  il  Beltrami  lesse  in  quest'  aula,  davanti  alle  Vostre  Maestà,  egli  distinse 
nell'  analisi  matematica  due  tendenze  o  scuole  :  la  classica  rappresentata  da  Eulero  e 
da  Jacobi,  ed  un'  altra  germogliata  dalle  opere  di  Lagrange,  secondata  dai  metodi 
di  Gauss  e  di  Dirichlet,  e  definitivamente  maturata  con  Cauchy  e  con  Kiemanu. 
Delineata  questa  giusta  distinzione,  il  Nostro  dimostrò  chiaramente  che  Brioschi  appar- 
tenne alla  prima  scuola;  ed  ora  si  può  affermale  con  pari  sicurezza  che  Beltrami 
è  un  esempio,  altrettanto  splendido,  della  seconda  tendenza. 

A  cominciare  dal  1871  Beltrami  dedicò  un'estesa  serie  di  lavori  alla  cinema- 
tica dei  fluidi,  alla  teoria  del  potenziale,  ad  a  quelle  dell'elasticità,  della  luce, 
dell'  elettricità,  del  magnetismo  e  della  propagazione  del  calore,  abbracciando  quasi 
tutto  il  vastissimo  campo  della  fisica  matematica. 

Nello  studio  delle  equazioni  generali  dell'elasticità  si  trovò  ricondotto  alle  sue 
celebri  ricerche  di  geometria,  poiché  ebbe  a  scoprire  che  le  equazioni  di  Lamé  sono 
vincolate  al  postulato  euclideo  sullo  spazio.  Potè  quindi  spontaneamente  estenderle 
agli  spazi  di  curvatura  costante,  aprendo  nuovi  orizzonti  alla  teoria  dell'  elasticità. 
E  pensò  subito,  sebbene  con  prudenti  riserve,  a  giovarsi  di  codesta  generalizzazione, 
per  tentare  di  chiarire  le  oscurità  delle  teorie  del  Maxwell,  dirette  a  sostituire, 
secondo  le  idee  di  Faraday  e  di  W.  Thomson  ('),  alle  azioni  a  distanza,  quelle  fra  i 
punti  contigui  di  un  mezzo  continuo  diffuso  in  tutto  lo  spazio  (-).  Dell'arduo  pro- 
blema il  Nostro  fece  una  discussione  completa  che  lo  condusse  a  risultato  nega- 
tivo, senza  però  che  egli  abbia  voluto  concluderne  il  rigetto  della  dottrina  di 
Maxwell. 

La  grande  innovazione  dello  scienziato  inglese  risiede  nelle  equazioni  differen- 
ziali colle  quali  egli  rappresenta  l' universalità  dei  fenomeni  elettrostatici,  elettro- 
dinamici ed  elettromagnetici,  ed  alle  quali  le  meravigliose  scoperte  di  Hertz,  illu- 
strate ed  ampliate  dal  nostro  Righi,  hanno  dato  credito  ed  appoggio.  Maxwell  le 
deduce  per  divinazione,  più  che  non  le  dimostri,  dalle  equazioni  di  Hamilton  della 
meccanica.  Beltrami  invece  ha  proposto  di  stabilirle  partendo  dal  principio  di  d'Alem- 
bert generalizzato  ed  esteso  all'  elettrodinamica  :  metodo  che,  senza  nulla  mutare  alla 
sostanza  delle  idee  di  Maxwell,  conduce  più  rapidamente  e  più  sicuramente  allo 
scopo  (3). 

Per  tutto  l' ultimo  periodo  della  sua  attività  scientifica  Beltrami  continuò  a 
consacrare  lunghe  meditazioni  e  importanti  lavori  ai  concetti  del  sommo  fisico  di 
Cambridge,  concetti  la  cui  importanza  dal  punto  di  vista  sperimentale  è  andata  via 


(')  Lord  Kelvin. 

(2)  Somigliana,  1.  e. 

(3)  Maurice  Lévy,  nei  Comptes  rendus,  12  marzo    1900. 


—  470  — 

via  crescendo,  fino  ad  acquistare  un  dominio  quasi  assoluto  nel  nostro  modo  di  con- 
cepire i  fenomeni  elettrici  e  magnetici  ('). 

Gli  scritti  scientifici  del  Beltrami  superano  il  centinaio.  In  tutti,  all'  importanza 
ed  elevatezza  della  materia  va  congiunta  la  forma  eletta,  insuperabile  per  lucidità 
ed  eleganza  di  dettato.  Felice  connubio  dell'  intuizione  geometrica  colle  finezze  più 
riposte  dell'analisi,  e  vasta  comprensione  di  metodi  generali  con  una  rara  abilità 
nel  piegarli  alle  applicazioni  particolari  assicurano  ai  lavori  del  Nostro  un  posto 
durevole  nella  storia  delle  matematicbe,  pur  prescindendo  dalle  idee  nuove  e  dai 
nuovi  risultati  che  1'  universale  consenso  degli  studiosi  gli  riconosce  (-). 

E  quale  lo  scrittore  tale  era  il  maestro.  Coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  assi- 
stere alle  sue  lezioni  attestano  che  le  dottrine  più  ardue  e  spinose  acquistavano  dal 
magistero  della  sua  parola  tale  grado  di  evidenza  e  di  semplicità  da  generare,  in 
chi  l'ascoltava,  l' illusione  che  avrebbe  saputo  pervenire  agevolmente  da  sé  alla  sco- 
perta delle  verità  dichiarate  dal  professore  (3). 

Tali  erano  l' ingegno  e  la  valentia  scientifica  e  didattica  del  Beltrami;  né  ai  confini 
pur  remoti  della  matematiche  si  arrestava  il  sapere  di  lui;  che  egli  possedeva  col- 
tura non  comune  e  varia,  parola  facile,  arguta,  adorna,  come  di  chi  ha  domesti- 
chezza cogli  studi  letterari.  Aveva  una  rara  conoscenza  scientifica  della  musica,  della 
quale  era  anche  esecutore  abile  e  ispirato  (4).  Gli  era  stata  maestra  fin  dai  più 
teneri  anni  la  madre  ;  poi  s'  era  esercitato  con  Amilcare  Ponchielli,  suo  coetaneo  e 
concittadino.  Questo  talento  musicale  egli  nascondeva  con  ritrosa  modestia,  come  se 
temesse  d'  essere  accusato  d' infedeltà  verso  la  gelosa  dea,  la  matematica,  alla  quale 
si  era  tutto  consacrato;  ma  i  pochissimi  intimi  e  intelligenti  attestano  ch'egli  sapeva 
eseguire  maestrevolmente  al  pianoforte  i  capolavori  di  Bach,  Beethoven,  Mendelssohn, 
Schumann  (5). 


(')  Somigliarla,   1.  e. 

(2)  Cerniti,  1.  e. 

(3)  C'errati,  1.  e.  —  Prattini,  nel  Periodico  di  Matematica,  marzo-aprile  10W. 

(4)  Celoria,  nei  Rend.  dell'Istituto  Lombardo.  1   marzo  1000. 

(5)  Cassani,  Atti  dell'Istituto  Veneto,  25  febbraio  1900. 

Da  un  foglietto  trovato  tra  le  carte  del  Nostro,  e  che  sembra  essere  la  minuta  di  una  lettera 
all'amico  dott.  Gustav  Wolff  (nel  1886-87  professore  al  Conservatorio  di  Lipsia),  togliamo  il  brano 
che  segue: 

u  II  y  a  entre  la  musique  et  les  mathématiques  un  rapprochement  que  l'on  n'a  peut-etre  pas 
«  encore  remarqué.  Si  l'on  concoit  le  domaine  general  des  idées  corame  ótant  un  système  contimi, 
«  le  champ  des  idées  mathématiques  n'en  forme  qu'une  très-faible  partie  ;  ou,  pour  mieux  dire, 
u  elles  n'y  figurent,  a  mon  avis,  que  comme  les  raies  de  Frannhofer  dans  l'étendue  du  spectre 
■<  solaire.  Ainsi  il  y  a  une  gamme  mathematique  comme  il  y  a  une  gamme  musicale.  De  ce  point 
«  de  vue,  un  raisonnement  mathematique  est  comme  une  suite  d'accords  tirés  de  la  lyre  intel- 
«  lectuelle  formée  par  les  raies  mathématiques  de  la  pense'e  humaine,  et  la  découverte  d'une  branche 
«  nouvelle  de  mathématiques  est  comparable  à  celle  d'une  nouvelle  modulation  harmonique.  Mais 
«  tandis  qu'on  peut  très-bien  déplacer  la  gamme  musicale  sans   aiterei"  le»   rapports   harmoniques, 
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Rigido  con  sé  stesso  e  indulgente  verso  gli  altri,  spirito  calmo,  sereno;  affa- 
bile, cortese,  di  modi  per  innata  gentilezza  dell'  animo,  esercitava,  inconsciamente, 
in  chi  pur  per  poco  l'avvicinasse,  un  fascino  irresistibile  ;  a  Bologna,  a  Pisa,  a  Pavia, 
a  Roma,  ovunque  egli  professò,  divenne  ben  presto  il  centro  intorno  al  quale  si  adu- 
navano gli  studiosi  delle  più  diverse  discipline,  1'  anima  di  una  conversazione  geniale 
e  dotta,  non  mai  pedantesca  ('). 

Della  sua  costante  fedeltà  al  culto  della  scienza  è  prova  indiscutibile  il  fatto  che, 
nella  sua  carriera  di  oltre  trentasette  anni,  non  si  lasciò  mai  adescare,  né  per  ambi- 
zione, né  per  guadagno,  ad  accettare  uffici  che  lo  svagassero  dagli  studi.  Non  volle 
mai  far  parte  di  Corpi  auiministrativi,  né  essere  Preside  di  Facoltà  o  Rettore  di  Uni- 
versità ;  accettò  soltanto  di  entrare  nel  Consiglio  superiore  dell'  istruzione,  mandatovi 
dai  suffragi  dei  colleghi.  Non  cercò  alcuno  degli  onori  soliti  a  conferirsi  ai  dotti,  ma 
li  ebbe  tutti.  L'Accademia  di  Bologna  fino  dal  1867,  la  Società  Italiana  (dei  XL) 


"  on  ne  peut  pas  déplacer  la  gamme  mathématiqup  ;  du  moins  l'on  n'a  pas  d'exemple,  dans  l'histoire 
«  de  la  seience,  que  le  méme  théorème  se  soit  présente,  a  differentes  époques,  ou  chez  differents 
k  penples,  dans  des  tons  differente.  Les  accords  mathématiques  ont  donc  une  existence  absolue, 
«  tandis  que  les  accords  musicali!  n'en  ont  qn'une  relative. 

«  P.S.  Si  ces  idées  paraissent  à  M.  Wolff  trop  étranges  ou  trop  compromettantes,  je  suis 
u  prét  à  les  supprimer;  pourvu  qu'il  laisse  toujours  subsister  entre  son  esprit  de  musicien  et  mon 
"  esprit  de  mathématicien  ce  seul  accori!  veritablement  parfait,  qui  représente  l'amitié  la  plus  sincère. 

E.  B.  » 

A  proposito  del  ravvicinamento  fra  la  matematica  e  la  musica,  mi  sia  concesso  di  citare 
alcuni  passi  di  altra  lettera  (più  antica)  del  Nostro,  provocata  da  una  nota  dell'  illustre  Sylvester 
che  si  legge  a  pag.  613  della  Memoria  On  the  reni  ani  tmaginary  roots  of  algebrica^  equations 
(Philosophical  Transactions.  parte  III,  1864).  La  nota  è  la  seguente: 

«  Herein  I  think  one  clearly  discerns  the  internai  grounds  of  the  coincidence  or  parallelism, 
«  which  observation  has  long  made  familiar,  between  the  mathematical  and  musical  ìhog.  May  noi 
«  Music  be  described  as  the  Mathematic  of  sense,  Mathematic  as  Music  of  the  reason?  the  soni  of 
u  each  the  same!  Thus  the  musician  feels  Mathematic,  the  mathematician  thinks  Music,  --  Music 
u  the  dream,  Mathematic  the  working  life  —  each  to  receive  its  consummation  from  the  other 
«  when  the  human  intelligence,  elevated  to  its  perfect  type,  shall  shine  forth  glorified  in  some 
«  future  Mozait-Dirichlet  or  Beethoven-Gauss  —  a  union  already  not  indistinctly  foreshadowed  in 
«  the  genius  and  labours  of  a  Helmholtz  !  ». 

E  Beltrami  nella  sua  lettera  da  Pisa,  7  aprile  1865: 

u  Credo  che  ci  sia  molto  di  vero  nel  pensiero  del  Sylvester  che  mi  trascrivesti.  Io  non  ho 
mai  studiato  profondamente  la  cosi  detta  Armonia,  che  è  quella  parte  della  scienza  musicale  che 
può  in  certo  qual  modo  riguardarsi  come  dottrina  razionale,  avendo  i  suoi  postulati  ed  i  suoi  assiomi, 
da  cui  tutto  il  resto  è  dedotto.  Ma  per  quel  poco  che  ne  so,  parmi  infatti  che  il  processo  mentale 
ad  essa  applicabile  sia  identico  o  poco  meno  con  quello  delle  matematiche.  Mettendomi  per  un 
istante  nell'ipotesi  materialistica,  direi  quasi  che  nell'una  e  nell' altra  scienza  sono  posti  in  aziona- 
gli stessi  organi.  Quanto  poi  alla  composizione,  nel  senso  più  lato,  parmi  che  subentrino  altri  ele- 
menti, assai  differenti  dai  primi.  Comunque  sia,  è  notevole  che  uno  dei  più  grandi  armonisti  e  com- 
positori dei  tempi  moderni,  Meyerbeer,  abbia  cominciato  collo  studiare  matematiche,  nelle  quali  si 
addottorò  ». 

(')  Celoria,  1.  e. 
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dal  1870,  questa  R.  Accademia  dei  Lincei  dal  1873,  l' Istituto  lombardo,  l'Accademia 
di  Torino,  la  Società  Reale  di  Napoli,  le  Accademie  delle  scienze  di  Parigi,  di  Berlino, 
di  Monaco,  la  Società  di  Gottinga,  la  Società  matematica  di  Londra  ed  altre  lo  aggre- 
garono a  sé  come  Socio  o  come  Corrispondente.  Dottore  honoris  causa  delle  Univer- 
sità di  Kazan  (1893)  e  di  Halle  (1894).  Cavaliere  del  merito  civile  di  Savoia  (1879). 
Della  grande  riputazione  che  il  nostro  aveva  acquistata  nel  mondo  scientifico, 
anche  presso  gli  stranieri,  mi  sia  concesso  addurre  quest'  altra  prova.  Nel  1889  sca- 
deva il  quinquennio  di  professorato  straordinario  di  analisi  matematica  per  la  celebre 
Sofia  Kowalewsky  all'  Università  di  Stoccolma.  Per  deciderne  la  conferma  a  vita, 
come  professore  ordinario,  queir  Università  chiese  i  pareri  di  tre  scienziati  che  rite- 
neva i  più  autorevoli  in  quell'  indirizzo  di  studi  :  Hermite,  Bjerknes  e  Beltrami.  I 
pareri  furono  tutti  e  tre  onorevoli  ed  in  favore  di  quel  savant,  doni  le  sexe  était 
aussi  exceptionnel  que  le  mèrile  (secondo  una  frase  del  Nostro,  da  una  lettera  del 
18  maggio  1889  a  Hermite).  Ma  non  erano  compiuti  due  anni  e  una  morte  crudele 
toglieva  immaturamente  l' illustre  donna,  all'  Università  ed  alla  scienza  che  da  lei 
attendevano  ulteriori  frutti  del  suo  miracoloso  ingegno. 

Ultimo  onore  la  nomina  a  Senatore  del  Regno  :  onore  che  a  lui  giunse  assai 
gradito,  perchè  la  sua  modestia  non  gli  toglieva  di  sentirsene  degno,  e  sopratutto 
perchè,  per  atto  di  alta  e  cavalleresca  cortesia,  la  comunicazione  gli  venne  dall'augusta 
bocca  del  nostro  amato  Sovrano,  nell'adunanza  solenne  dei  Lincei,  il  4  giugno  1899. 

Ed  ora  quello  spirito  eletto  non  è  più  fra  noi.  Se  qualche  cosa  sopravvive 
oltre  la  tomba,  di  certo  egli  è  salito  ad  un  astro  superiore,  più  perfetto  del  nostro 
pianeta,  ed  ivi  si  delizia  nella  beatitudine  del  vedere  illuminati  e  risoluti  quei  pro- 
blemi che  trascendono  l'acume  della  mente  umana,  ma  spesso  la  tormentano  affan- 
nosamente. Di  lassù  egli  implora  rassegnazione  e  pace  alle  anime  desolate  delle  due 
infelicissime  donne,  la  madre  e  la  vedova  che  gli  sopravvivono,  anelanti  di  ricon- 
giungersi a  lui.  Alle  sue  preghiere  uniamo  i  nostri  voti. 

A  me  ed  a  quelli  che  con  me  hanno  oltrepassata  1'  età  del  Beltrami,  non  rimane 
alcun  conforto,  se  non  sia  il  ricordo  della  sua  cara  e  preziosa  amicizia.  Ma  i  gio- 
vani non  dimentichino  che  hanno  un  tesoro  da  custodire:  l'esempio  di  una  vita  im- 
macolata, tutta  spesa  nel  culto  della  scienza  e  nella  scuola  del  dovere,  e  la  gloriosa 
memoria  di  un  altissimo  ingegno,  che  ha  onorato  la  patria  e  1'  umanità. 
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ELENCO  (') 

DELLE    OPERE    SCIENTIFICHE,    IN    ORDINE    DI    TEMPO, 

DEL  PROF.  EUGENIO   BELTRAMI 

(18e»-1898) 


Gli  scritti  scientifici  del  Bei.trami  sono  inseriti  nelle  seguenti  collezioni: 

u  Annali  ili  matematica  pura  ed  applicata  »,  pubblicati  da  B.  Tortolini  in  Poma,  1862-1866. 

«  Annali  di  matematica  pura  ed  applicata  »,    in  continuazione   ai  precedenti,  pubblicati  in  Milano, 

1867-1807. 
«  Nouvelles  Annales  de  Matbématiques  »,   journal  etc.    redige    par    Terquem    et    Ge'rono    à   Paris, 

1862-1865. 
«  Giornale  di  matematiche  »,  pubblicato  da  Battaglini  in  Napoli,  1S62-18T:1.. 
"Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Bologna»,  1863-1892. 
«  Rendiconto  dell'Accademia  di  Bologna  »,  1872-1893. 
«Atti  dell'Ateneo  Veneto».  Venezia,  1865-1868. 
«Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo».  Milano,  1868-1896. 
'.  Mathematische  Annalen  »  bg.  v.  Clebsch  u.  Neumann  in  Leipzig,  1869. 
«  Nuovo  Cimento  ».  Pisa,  1872. 

«  Transunti  e  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ».  Roma,  1876-1898. 
«Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei».  Roma,  1877-1  k*0. 

«  Bulletin  des  sciences  mathématiques  et  astronomiques  »,  redige  par  Darboux  et  Houel  à  Paris,  1876. 
«  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  »,   1881. 
«  Collectanea  mathematica  in  memoriam  Dominici  diclini  ».  Mediolani,  1881. 
«  Acta  mathematica»,  journal  redige  par  G.  Mittag-Leffler  in  Stockholin,   1883. 
«  Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo  »,  1889-1892. 
«  Comptes  rendus  de  l'Académie  des  sciences».  Paris,   1889-1893. 


I  8B« 

1.  Intorno  ad  alcuni  sistemi  di  curve  piane 
(Ann.  di  Mai,  S.  P\  voi.  IV). 

2.  Sulla  teoria  delle  sviluppoidi  e  delle  svi- 
luppanti (ibid.). 

3.  Di  alcune  forinole  relative  alla  curvatura 
delle  superficie  (ibid.). 

4.  Extrait  d'une  lettre  au  sujet  d'une  question 
proposée  dans  la  Revue  americaine  Ma- 
t  h  e  in  at  i  cai  Mo  nthly  (Nouv.  Ann.,  s.  II, 
t,  leI',  pag.  315). 


5.  Extrait  d'une  lettre  au  sujet  d'un  théoreme 
de  .'/.  Laurent  (ibid.,  pag.  449). 

18S3 

6.  Soluzione  di  un  problema  relativo  alle  su- 
perficie  di  second 'ordine  (Giorn.  di  Batta- 
glini. voi.  I). 

7.  Sulle  coniche  di  nove  punti  (ibid.). 
8    Sulle    equazioni    algebriche   (ibid.). 

9.  Estensione  ulto  spazio  di  ter  dimensioni  dei 
lem-,  ini  relativi  alle  coniche  di  nove  punti 
(ibid.). 


(1)  Nella  compilazione  di  questo  eUmco  ini  sono  giovato  ili  quelli  pubblicati  ilal  prof.  Dini  e  dai  signori  Pinto  e  Bram- 
billa  negli  Annali  di  Matematica  e  nel  Rendiconto  dell'Accademia  di  scienze  matematiche  e  fisiche  di  Napoli. 
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10.  Cenno  bibliografico  sulla  teoria  dei  sistemi 
di  coordinate  semplici  e  sulla  discussione 
dell'  equazione  generale  di  3°  grado  in  coor- 
dinate triangolari  e  tetraedriche  di  Chelini 
(Giorn.  di  Battaglini,  voi.  I). 

11.  Démonstration  d'un  théoreme  de  Salmon 
(Nouv.  Ann.,  t.  2me,  pag.  181). 

12.  Démonstration  d'un  théoreme  de  Mannheim 
(ibid.,  pag.  209). 

13.  Démonstration    d'un    théoreme    de    Valton 

(ibid.,  pag.  302). 

14.  Théoreme  propose  à  démontrer  (ibid.,  p.  336). 

15.  Solution  de  la  question:  Soient  dónnés  une 
surface  de  second  degré,  la  sphére  exceptée, 
et  un  point  fìxe,  lieu  du  spectateur  ;  sous 
quel'  angle  verra-t-il  la  surface?  (ibid., 
pag.  355). 

1G.  Intorno  alle  coniche  di  nove  punti  e  ad  al- 
cune quistioni  che  ne  dipendono  (Meni,  del- 
l' Acc.  di  Bologna). 

issi 

17.  Sur  une  question  de  M.  Roberts  (Nouv.  Ann., 

t.  3me,  pag.  64). 

18.  Ricerche  di  Analisi  applicata  alla  Geo' 
metria  (Giorn.  di  Battaglini,  voi.  II  e  III)' 

1865 

19.  Intorno  ad  alcune  proprietà  delle  superficie 

di  rivoluzione  (Ann.  ili  Mar.,  voi.  VI). 
0.  Sulla  flessione  delle  superficie  rigate  (ibid. 
voi.  VII). 

21.  Intorno  alla  flessione  delle  superficie  rigate 

(Ateneo  Veneto,  voi.  II). 

22.  Risoluzione  d'un  problema  relativo  alle  su. 
perfide  gobbe  (Ann.  di  Mar.,  voi.  VII). 

23.  Démonstration  d'un  théoreme  de  IV.  Roberts 
(Nouv.  Ann.,  t.    I"  .   pag.  233). 

24.  Sur  la  courbure  de  quelques  lignes  t. 
sur  une  surface  (ibid.,  pag.  258). 

1866 

25.  Risoluzione  del  problema:  «  Riportare  i 
punti  di  una  superficie  sopra  un  piano  in 
modo  che  le  linee  geodetiche  vengano  rap- 
presentate da  linee  rette»  (Ann.  di  Mar., 
voi.  VII). 

26.  Di    alcune  proprietà  generali  delle  curve 

algebriche  (Giorn.  di  Battaglini,  voi.  IV). 

27.  Dimostrazione  di  due  formole  del  sig.  Bonnet 

(ibid  ). 


1869 

28.  Di  una  proprietà  delle  linee  a  doppia  cur- 

vatura (Giorn.  di  Battaglini,  voi.  V). 

29.  Intorno  ad  una  trasformazione  di  variabili 

(ibid.). 

30.  Sulla  minima  distanza  di  due  rette  (ibid.). 

31.  Delle  variabili  complesse  sopra  una  super- 

fine  qualunque  (Ann.  di  Mai,  S.  2a,  voi.  I). 

1868 

32.  Annotazioni  sulla  teoria  delle  cubiche  gobbe 

—  Due    Note  (Rendiconti    del    R.   Istituto 
Lombardo). 

33.  Sulla  teoria  delle  linee  geodetiche  (ibid.). 

34.  Saggio  di  interpretazione  della  geometria 
non-euclidea  (Giorn.  di  Battaglini,  voi.  VI). 

35.  Teoria  fondamentale  degli  spazi  di  curva- 
tura costante  (Ann.  di  Mai,  voi.  II). 

36.  Sulle  proprietà  generali  delle  superficie  di 
area  minima  (Meni.  Acc.  di  Bologna). 

37.  Sulla  teoria  generale  delle  superficie  (Ateneo 

Veneto,  voi.  V). 

1869 

38.  Intorno  ad  un  nuovo  elemento  introdotto 
dal  sig.  Ghristoffel  nella  teoria  delle  su- 
perfìcie (Rend.  Ist.  Lomb.). 

39.  Sulla  teorica  generale  dei  parametri  dif- 
ferenziali (Meni.  Acc.  di  Bologna). 

40.  Zur  Theorie  des  Krummungsmaasses  (Math. 

Annalen,  Bd.  I). 

41.  Articolo  bibliografico  sulla  «  Teorica  gene- 
rale delle  funzioni  di  variabili  complesse  » 
ilei  prof.  Casorati  (Giorn.  di  Battaglini, 
voi.  VII). 

1890 

42.  Ricerche   sulla    geometria    delle  forme  bi- 

li,ine  cubiche  (Mera.  Acc.  di  Bologna). 

■  871 

43.  Alcune   formole  per  la  teoria  elementare 

delle  coniche  (Giorn.  di  Battaglini,  voi.  IX). 

1893 

44.  Sulla  teoria  analitica  della  distanza  (Rend. 
Ist.  Lomb.). 

45.  Di  un  sistema  di  formole  per  lo  studio  delle 
linee  e  delle  superficie  ortogonali  (ibid.). 

46.  Sulla  superficie  di  rotazione  che  serpe  di 
tipo  alle  superficie  pseudosferiche  (Giorn. 
di  Battaglini,  voi.  X). 


475 


47.  Commemorazione  di  ALFREDO  Clebsch 
(Giorn.  di  Battaglini  voi.  X). 

48.  Del  moto  geometrico  di  un  solido  che  ruz- 
zola sopra  un  altro  solido  (ibid.). 

49.  Intorno  ad  una  trasformazione  di  Dirichlet 
(ibid.). 

50.  Teorema  di  geometria  pseudosferica  (ibid.). 
hi.  Osservazione  sulla  Nota  del  prof.  Schlaefli 

alla  Memoria  del  prof.  Beltrami  "  Sugli 
spazii  di  curvatura  costante  »  (Ann.  di 
Mat.,  voi.  V). 

52.  Nota  sulla  teoria  matematica  dei  solenoidi 
elettro-dinamici  (Nuovo  Cini  ,  voi.  VII-VIII). 

53.  Relazione  sopra  lo  specimen  d'una  ta- 
vola di  logaritmi  (insieme  con  Michez) 
(Remi.  Acc.  di  Bologna). 

1873 

54.  Comunicazione  di  una  lettera  di  Lagrange 
a  F.  M.  Zanotti  (ibid.). 

55  Sul  potenziale  mutuo  di  due  sistemi  rigidi 
ed  in  particolare  sul  potenziale  elementare 
elettro-dinamico  (Ann.  di  Mat.,  voi.  VI). 

5G.  Sulle  funzioni  bilineari  (Giorn.  di  Batta- 
gli™, voi.  XI). 

1871-78-73-74 

57.  Ricerche  sulla  cinematica  dei  fluidi  (Meni. 

Acc.  di  Bologna). 

tS75 

58.  Inforno  ad  alcuni  teoremi  di  Feuerbach   e 

di  Steiner  (Meni.  Acc.  di  Bologna) 

59.  Memoria  intorno  al  moto  piano  di  un  disco 

ellittico  in  un  fluido  incompressibile  (Rend. 
Acc.  di  Bologna). 

60.  Relazione  intorno  alla  Memoria  del  signor 
Colanti.  Pietro  Conti,  avente  per  titolo: 
«  Sulla  resistenza  alla  flessione  '/ella  pietra 
serena  »   (Trans.  Acc.  dei  Lincei). 

I87« 

CI.  Intorno  alla  dinamica  degli  spazi  di  cur- 
vatura costante  (Transunti  Accademia  dei 
Lincei). 

62.  Formules  fondamentales  de  cinématique  dans 
les  espaces  de  courbure  constante  (Bulletin 
de  Barboni,  t.  XI). 

03.  Considerazioni  sopra  una  legge  potenziale 
(Rend.  Ist.  Lornb.). 

1877 

64.  Sulla  determinazione  sperimentale  della  den- 


sità elettrica  alla  superfìcie  dei  corpi  con- 
duttori (Meni.  Acc    dei  Lincei). 

65.  Considerazioni  analitiche  sopra  una  propo- 
sizione di  Steiner  (Meni.  Acc.  di  Bologna). 

66.  Intorno  ad  alcune  questioni   di  elettrosta- 
tici (Rend.  Ist.  Lomb.). 

1878 

67.  Intorno  ad  alcune  proposizioni  di  Clausius 
nella  teoria  del  potenziale  (ibid.). 

68.  Intorno  ad  un  caso  di  moto   a  due  coordi- 
nate (ibid  ). 

69.  Sulle  funzioni  potenziali  di  sistemi  simme- 
trici intorno  ad  un  asse  (ibid.). 

70.  Intorno  ad  alcuni  punti  della   teoria  del 
potenziale  (Mem.  Acc.  di  Bologna). 

71.  Parole   dette    in  memoria  di   D.  Cheli.xi 
(Rend.  Acc.   di  Bologna). 

187» 

72.  Sull'equazione  pentaedrale  delle  superfìcie 
di  terz' ordine  (Remi.  Ist.  Lomb.). 

73.  Intorno  ad  una  formola  integrale  (ibid.). 

74.  Ricerche  dì  geometria  analitica  (Meni.  Acc. 
di  Bologna). 

1880 

75.  Su!!'  attrazione  di  un  anello   circolare  od 
eli  il  lieo  (Meni.  Acc.  dei  Lincei). 

76.  Intorno  ad  un  teorema  di  Abel  e  ad  alcune 
sue  applicazioni  (Rend.  Ist.  Lomb.). 

77.  Intorno    ad    alcune    serie    trigonometriche 
(ibid  ). 

78.  Sulla  teoria  dell'  attrazione  degli  ellissoidi 
(Mem.  Acc.  di  Bologna). 

79.  Intorno  ad  alcuni  nuovi  teoremi  del  signor 

C.  Neumann  sulle  funzioni  potenziali  (Ann. 
.li  Mat.,  voi.  X). 

1881 

80.  Della  vita  e  delle  opere  di  Domenico  Che- 
iliti  (Collect.  Mathem.  in  meni.  D.  Chelini). 

81.  Sulla  teoria  degli  assi  di  rotazione  (ibid.). 

82.  Sulle  funzioni   cilindriche   (Atti  Accad.  di 
Torino). 

33.  Sulla  teoria  delle  funzioni  potenziali  sim- 
metriche (Mem.  Acc.  di  Bologna). 

84.  Sulle  equazioni  generali  dell'elasticità  (Ann. 
di  Mat.,  voi.  X). 

«888 

85.  Sulla  scala  diatonica  (Rend.  Ist.  Lomb.). 
sii    Sulla  teoria  dei  sistemi  di  conduttori  elet- 
trizzati (ibid.). 
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87.  Siili' equilibrio  delle  superficie  flessibili  ed 
inestendibili  (Meni.  Acc.  di  Bologna). 

88.  Sul  potenziale  magnetico  (Ann.  di  Mat., 
voi.  X). 

89.  Relazione  sul  concorso  al  premio  bandito 
dal  Ministero  della  P.  I.  per  le  scienze  ma- 
tematiche per  l'anno  1881-82  (Trans.  Acc. 
dei  Lincei). 

1883 

90.  Sulla  teoria  degli  strati  magnetici  (Remi. 
Ist.  Lomb.). 

91.  Sull'equivalenza  delle  distribuzioni  magne- 
tiche e  galvaniche  (ibid.). 

92.  Sulla  teoria  del  potenziale  (ibid.). 

93.  Sulle  funzioni  associate  e  specialmente  su 
quelle  della  calotta  sferica  (Meni.  Acc.  di 
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I  progressi  dell'Elettrotecnica  in  Italia. 

Discorso  de]  Socio  Giuseppe  Colombo. 


Maestà,  Graziosa  Regina 


Signore  e  Signori 

Sei  anni  sono,  un  grande  scienziato  del  quale  l' Italia  ha  pianto  amaramente 
la  perdita,  Galileo  Ferraris,  svolgendo  davanti  a  Voi  il  tema  della  trasmissione 
elettrica  dell'  energia,  attribuiva  1'  onore  di  parlarvi  al  fatto,  che  essendo  egli  un 
cultore  della  scienza  elettrica  e  per  essa  vivendo,  aveva  pur  dovuto  trovarsi,  pei 
suoi  studi  stessi,  a  contatto  colle  sue  applicazioni.  A  me,  invece,  è  concesso  oggi 
un  eguale  onore,  solo  perchè  mi  è  toccata  la  fortuna  di  essere  stato  fra  i  primi  a 
inaugurare  queste  applicazioni  in  Italia. 

Una  tale  designazione,  per  la  quale  è  conferito  a  me  un  privilegio  tanto  supe- 
riore al  merito  mio,  ha  pure  un  alto  significato  che  oltrepassa  di  molto  il  valore 
delle  persone;  perchè  prova  quanto  sia  necessaria  e  riconosciuta  in  questa,  come  in 
tutte  le  altre  manifestazioni  dell'attività  umana,  l'alleanza  della  scienza  colla  pra- 
tica. E  Voi,  Sire,  e  Voi,  graziosa  Regina,  ben  dimostrate  di  esserne  convinti,  quando, 
mentre  non  cessate  di  incoraggiare  colla  Vostra  augusta  presenza  ogni  nuova  affer- 
mazione dei  progressi  del  lavoro  nazionale,  non  mancate  neppur  mai  di  onorare  queste 
solenni  adunanze  della  nostra  Accademia,  dove  la  scienza  va  in  cerca  di  ideali  più 
alti  del  progresso  materiale  che  essa  è  destinata  a  promuovere. 

Fra  tutte  le  forme  nelle  quali  l' attività  dell'  uomo  si  esplica,  non  ve  n'  è  una, 
nella  quale  sia  più  evidente  il  nesso  fra  la  pratica  e  la  teoria,  come  quel  complesso 
di  applicazioni,  compendiate  sotto  il  nome  di  Elettrotecnica,  dei  cui  progressi  in 
Italia  ho  l' incarico  di  parlarvi  oggi,  che  in  trent'  anni  di  vita  è  diventata  gigante, 
e  invade  ora  e  accaparra  da  sé  sola  una  parte  notevole  della  nostra  vita,  provve- 
dendo a  bisogni  dapprima  sconosciuti,  e  destando  infinita  meraviglia  e  sconfinate 
speranze.  E  appunto  per  questo  il  mio  illustre  predecessore  vi  aveva  tratteggiato  da 
par  suo.  in  una  di  quelle  sintesi  eloquenti  che  solo  agli  uomini  superiori  è  dato  di 
fare,  i  principi    scientifici  sui  quali  quelle  applicazioni  si  fondano. 

Una  gran  luce  è  venuta  a  rischiarare  i  fenomeni  osservati  nel  periodo  di  25 
secoli,  dall'  attrazione  esercitata  dall'  ambra  strofinata,  alla  quale  Talete  attribuiva 
un'anima,  alla  corrente  di  Volta.  Tutte  le  ipotesi  immaginate  per  spiegarli  hanno 
ceduto  il  posto  a  una  teoria  meravigliosa,  che  è  un  nuovo    passo  verso    il  concetto 
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ideale  dell'  unità  delle  forze  tisiche  cui  tende  lo  spirito  umano.  Fenomeni  elettrici 
e  fenomeni  magnetici  son  dovuti  a  modificazioni  che  avvengono  in  un  mezzo  dal 
quale  tutto  lo  spazio  e  riempiuto.  E  poiché  Hertz,  confermando  nel  1887  colle  sue 
celebri  esperienze  le  previsioni  della  teoria,  potè  produrre  delle  onde  elettriche  e 
seguirne  la  propagazione  come  si  seguono  le  onde  prodotte  da  un  sasso  caduto  nel- 
l'acqua, e  dimostrare  che  si  comportano  e  si  propagano  come  le  onde  luminose,  così 
si  presentò,  come  la  più  naturale,  l' ipotesi,  che  il  mezzo  nel  ((naie  si  propaga 
l' energia  elettro-magnetica  sia  quello  stesso  etere  nel  quale  si  suppone  che  si  pro- 
paghi la  luce;  anzi,  che  le  vibrazioni  luminose  non  sieno  che  vibrazioni  elettro-ma- 
gnetiche di  una  superiore  rapidità  di  alternazioni  (').  Così,  quando  vediamo  a  Roma 
accendersi  le  lampade  del  Corso  colla  corrente  generata  a  Tivoli  dalla  cascata 
dell' Anieue,  il  mezzo  col  quale  l'energia  dell'acqua  cadente,  convertita  in  energia 
elettrica,  si  trasmette  ai  carboni  delle  lampade,  è  quello  stesso  col  quale  viene  a 
noi  tutta  l'energia  chimica,  termica  e  luminosa  del  sole;  e  i  (ìli  di  rame,  entro  i 
quali  sembra  che  la  corrente  cammini  da  Tivoli  a  Roma,  non  sono,  come  si  espri- 
meva Ferraris,  che  le  ruotaie  destinate  a  guidare  1'  energia  elettrica,  che  si  propaga 
alla  loro  superficie  e  nello  spazio  dielettrico  circostante. 

Era  necessario  che  io  chiamassi  la  vostra  attenzione  su  questa  grande  sintesi, 
perchè  possiate  comprendere  fra  breve  la  possibilità  dell'  avvenire. 

L'  Elettrotecnica  data  dal  giorno  in  cui  il  tisico  italiano  Pacinotti  pubblicò  nel 
Nuovo  Cimento,  nel  1867,  i  particolari  della  prima  macchina  dinamo-elettrica  che 
egli  aveva  inventato  sino  dal  1860.  Tre  anni  dopo,  l'idea  di  Pacinotti  fu  attuata  da 
Granirne  e  divenne  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  applicazioni  future.  Più  tardi 
Edison  matura,  nel  laboratorio  di  Menlo  Park,  il  suo  sistema  di  illuminazione  e  di 
distribuzione  a  corrente  continua,  che  ebbe  in  Italia  la  prima  applicazione  nell'im- 
pianto di  Milano  del  1883;  poi  Gaulard  dapprima,  e  tosto  dopo  Zipernowsky,  Déri 
e  Blàthy  fanno  fare  all'  Elettrotecnica  un  passo  decisivo  col  sistema  delle  correnti 
alternate,  tosto  applicato  nel  1886  nell'  officina  dei  Cerchi  a  Roma.  Galileo  Ferraris 
scopre  nel  1885  il  principio  del  campo  magnetico  rotante,  lo  pubblica  nel  1888, 
ma  lascia,  come  Pacinotti,  che  altri  ne  approfittino  per  la  costruzione  dei  motori 
elettrici.  Nel  1891  si  eseguisce  la  memorabile  esperienza  di  Laniferi  pel  trasporto 
della  forza  colle  correnti  polifasi  e  coi  nuovi  motori;  e  da  quell'epoca  questa  grande 
applicazione  dell'  elettricità,  destinata  forse  a  produrre  nello  condizioni  del  lavoro 
umano  una  trasformazione  paragonabile  soltanto  a  quella  prodotta,  un  secolo  fa.  dalla 
macchina  a  vapore,  è  definitivamente  assicurata.  Ed  ecco  infine  Marconi,  col  suo 
telegrafo  senza  tìli,  che   schiude  nel  campo  dell'  Klettrotecnica  orizzonti  affatto  nuovi. 

(')  Le  radiazioni  conosciuto  comprendono  21  ottavo,  delle  quali  le  primo  due  costituiscono  la  ra- 
diazione ultra-violetta,  elio  comincia  colla  più  breve  lunghezza  d'onda  sinora  misurata  di  0,1 ,«  =  1/10000 
di  millimetro;  l'ottava  seguente  comprende  tutta  la  radiazione  luminosa;  segue  quindi  una  serie  di  un 
po'  più  di  sei  ottave,  comprendenti  la  radiazione  ultra-rossa  o  radiazione  termica  oscura,  le  cui  più 
lunghe  onde  accertate  sinora  raggiungono  una  lunghezza  di  61,1  fi.  Al  ili  là  di  queste,  dopo  sci 
ottave  di  radiazioni  sinora  sconosciute,  cominciano  le  oscillazioni  herziane,  elio  hanno,  per  quanto 
si  sa  sino  ad  ora,  lunghezze  'li  nuda  da  I  millimetri  a  13  metri,  ma  si  estendono  certamente  molto 
più  in  là  (Fleming,  The  Ccntcnary  of  the  electric  current  1799-1899). 
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Così,  da  Pacinotti  a  Marconi,  in  un  periodo  di  30  anni,  1'  Elettrotecnica  nasce,  cresce, 
giganteggia,  e  la  scienza  italiana  tiene  in  essa  il  primo  posto.  Chi  potrebbe  dire  se  ciò 
che  avvenne  sarebbe  avvenuto,  o  sarebbe  avvenuto  nello  stesso  modo,  senza  la  geniale 
scoperta  di  Pacinotti?  E  chi  potrebbe  ora  neppur  immaginare  i  couliui  della  nuova 
via  aperta  da  Marconi  al  problema  della  trasmissione  dell'energia? 

Erano  appena  compiuti  da  Edison  nel  1882  gli  impianti  di  illuminazione  elet- 
trica di  Pearl  Street  a  New  York  e  di  Holborn  Viaduct  a  Londra,  che  a  Milano 
si  erigeva  nel  1883  la  prima  Centrale  elettrica  del  Continente  europeo,  con  7000 
lampade.  Poco  rimane  ora  di  quel  vecchio  impianto  ;  ma  attorno  ad  esso  è  sorto  un 
impianto  nuovo,  nel  quale  la  forza  delle  rapide  dell'Adda  a  Paderno  alimenta,  da 
35  chilometri  di  distanza,  quasi  100  mila  lampade  a  incandescenza  e  1400  archi, 
e  distribuisce  6000  chilowatt  per  l' industria  privata  e  per  le  tramvie  (')•  A  Milano 
seguirono,  nel  1886,  Torino  e  Roma  (2).  Ed  oggi  la  luce  elettrica  contende  pressoché 
dappertutto  in  Italia  il  terreno  al  gas  con  2  milioni  di  lampade  a  incandescenza  e 
12  mila  lampade  ad  arco. 

Altrettanto  rapidamente  si  estese  l' applicazione  dell'  elettricità  alla  trazione. 
Molti  anni  sono  passati  dal  1855,  quando  un  ufficiale  d'artiglieria  piemontese,  Bes- 
solo,  ideava  un  sistema  di  trazione  a  motore  elettro-magnetico,  con  presa  di  corrente 
a  filo  aereo  e  ritorno  per  le  ruotaie,  come  si  usa  oggi.  I  tempi  non  eran  maturi  ; 
ma  e'  era  in  quell'  idea  il  germe  del  sistema  inaugurato  da  Siemens  a  Berlino  nel  1870, 
origine  di  quello  straordinario  sviluppo  della  trazione  elettrica,  cui  diedero  tanto  im- 
pulso gli  elettricisti  americani,  cominciando  da  Sprague;  e  fu  appunto  col  sistema 
Sprague  che  si  inaugurò  quest'applicazione  in  Italia  fra  Firenze  e  Fiesole  nel  1890. 

(')  Al  1°  aprile  1900  erano  installate  a  Milano  93927  lampade  a  incandescenza  e  1338  lampade 
ad  arco,  delle  quali  417  per  l' illuminazione  pubblica.  Dell'energia  proveniente  da  Paderno,  1800  chi- 
lowatt erano  impiegati,  a  quell'epoca,  per  l' illuminazione,  3800  per  l'industria  privata  e  1500  pel- 
le tramvie  della  città:  in  tutto  7100  chilowatt,  che  portavano,  però,  un  carico  massimo  a  Paderno 
di  soli  0000  chilowatt  circa,  non  essendo  mai  contemporanea  nei  diversi  servigi  la  richiesta  di 
energia.  Le  antiche  dinamo  Edison  del  1883  sono  scomparse;  e  ora  tutta  la  rete  è  alimentata  dalla 
corrente  trifase,  opportunamente  trasformata,  che  arriva  dall'officina  di  Paderno. 

(')  Ecco,  in  ordine  cronologico,  l'elenco  dei  primi  impianti  di  illuminazione  elettrica  eseguiti 
in  Italia:  1883,  officina  centrale  di  S.  Radegonda  a  Milano  con  corrente  continua  a  110  volt;  1884, 
esperimento  del  sistema  a  corrente  alternata  con  trasformatori  in  serie  di  Gaulard  e  Gibbs,  a 
Lanzo;  1886,  impianto  di  illuminazione  a  Torino  con  corrente  continua  a  110  volt;  1886,  officina 
dei  Cerchi  a  Roma  col  sistema  di  corrente  alternata  Zipernowsky-Dcri-Blàthy  con  trasformatori  in 
derivazione,  corrente  primaria  a  2000  volt,  secondaria  110  volt;  1888,  Udine,  corrente  continua. 
110  volt:  1890,  Cuneo,  illuminazione  pubblica  in  serie  su  circuiti  a  2000  volt,  illuminazione  privata 
con  corrente  alternata  monofase  e  trasformatori  in  derivazione. 

Si  può  avere  un'idea  complessiva  dei  progressi  compiuti  negli  impianti  elettrici,  dal  1883  in 
poi,  dalla  relazione  dei  lavori  eseguiti  dagli  Uffici  tecnici  di  finanza  durante  l'esercizio  1898-99, 
dalla  quale  risulta  che  il  numero  delle  officine  di  produzione  elettrica  fu,  in  quell'esercizio,  di  2732, 
compresi  i  numerosi  e  spesso  grandissimi  impianti  per  usi  industriali  e  pei  privati.  Agli  effetti 
della  tassa  fu  accertato  un  consumo  nell'esercizio  finanziario  1898-99  di  21,932,000  chilowatt-ore 
per  l'uso  privato,  e  di  8,673,000  chilowatt-ore  esenti  da  tassa  per  l'illuminazione  pubblica,  rimanendo 
esclusi  da  questo  computo  gli  impianti  di  forza  motrice  per  applicazioni  industriali  diverse  ;  ma 
nel  successivo  esercizio,  tuttora  in  corso,  1899-1900  si  verifica  naturalmente  un  notevolissimo  aumento, 
tanto    nel    numero    degli    impianti    quanto    nell'energia    consumata,    che  non    è    ancora    accertato. 
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Ora,  tredici  città  italiane  hanno  tramvie  elettriche  con  uno  sviluppo  di  linee  di 
circa  000  chilometri  (').  Molto  più  difficile  è  il  problema  della  trazione  sulle  ferrovie 
di  grande  traffico,  per  diverse  cause  d'  indole  economica  e  tecnica,  cosicché  in  ben 
pochi  casi  si  è  tentato  di  risolverlo  in  altri  paesi  e  non  in  larga  scala;  ma  son  pros- 
sime due  importanti  applicazioni  che  le  Società  esercenti  le  nostre  reti  continentali 
stanno  per  fare,  per  le  quali  hanno  già  accaparrate  ingenti  forze  attinte  dal  Ticiuo 
e  dall' Adda.  Se  i  lavori  saranno  spinti  alacremente,  saranno  i  primi  esempì  in  Eu- 
ropa di  trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  e  non  per  brevi  tronchi  :  e  serviranno  a 
chiarire  molte  incertezze  che  tuttora  ingombrano  il  problema  (2). 


(')  Al  primo  impianto  fatto  in  Italia  fra  Firenze  e  Fiesole  nel  1890  seguì  nel  1893  quello 
del  primo  tronco  delle  tramvie  urbane  di  Milano,  fatto  col  sistema  Thomson-Houston,  che  fu  com- 
pletato in  seguito  con  uno  sviluppo  di  80  chilometri  di  linee  interne,  da  aumentarsi  fra  breve  a 
105  chilometri  colle  linee  esterne.  Vennero  poi:  il  completamento  della  rete  interna  ed  esterna  di 
Firenze  con  uno  sviluppo  totale  di  111  chilometri;  la  rete  di  Torino  pure  con  111  chilometri;  e 
gl'impianti  di  Genova  con  65  chilometri,  di  Roma  con  40,  di  Napoli  con  43,  di  Palermo  con  38,  di 
Bologna  con  35,  di  Livorno  con  13,  di  Varese  con  6,  di  Bergamo  con  5  e  di  Como  con  3  chilometri. 

(2)  La  locomotiva  domina  ora  dappertutto  sulle  ferrovie  di  grande  e  di  piccolo  traffico,  rimor- 
chiando pesi  enormi  a  velocità  che  si  son  spinte  in  questi  ultimi  anni  a  100  e  persino  a  130  chi- 
lometri all'ora.  Nondimeno  si  può  ormai  esser  certi  che  non  sarà  il  rimorchiatore  esclusivo  dell'av- 
venire, sopratutto  per  le  proporzioni  che  va  assumendo  (si  costruiscono  ora  in  America  locomotive 
di  più  di  100  tonnellate  per  rimorchiare  convogli  di  5  a  6  mila  tonn.)  cosicché  si  richiedono  ruotaie 
di  un  peso  straordinario,  che  si  consumano  anche  molto  rapidamente.  È  facile  dunque  prevedere 
che  ovunque  è  possibile  si  andrà  tentando  la  sostituzione  dell'elettricità  al  vapore,  in  modo  da  al- 
leggerire i  locomotori  col  sistema  della  distribuzione  dell'energia  attinta  a  officine  di  produzione 
installate  sulla  linea,  surrogando  anche  all'esercizio  con  pochi  e  pesanti  convogli  quello,  più  con- 
forme in  generale  alle  esigenze  del  traffico,  con  convogli  frequenti  e  leggeri. 

Il  sistema  Heilmann,  del  quale  si  è  tanto  parlato,  non  è  una  soluzione,  poiché  non  esclude 
il  vapore,  e  quindi  aumenta  ancora  di  più,  a  pari  carico,  il  peso  della  locomotiva,  non  avendo  altro 
vantaggio  che  la  possibilità  di  raggiungere  velocità  maggiori  in  causa  del  moto  rotativo,  e  di  uti- 
lizzare tutto  il  suo  peso  per  l'aderenza,  nel  caso  di  linee  a  forti  pendenze,  in  causa  della  indipen- 
denza degli  assi  motori  l'uno  dall'altro.  Ma  come  macchina  rimorchiatrice,  la  macchina  Heilmann 
si  trova  sempre  in  condizioni  inferiori  alla  locomotiva  ordinaria,  avendo  necessariamente  un  peso 
specifico  maggiore  (minimo  peso  per  cavallo  100  kg.,  in  confronto  di  70).  La  soluzione  vera,  quindi, 
del  problema  della  trazione  coll'elettricità  non  può  essere,  almeno  nello  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni  in  argomento,  che  nell'applicazione  del  sistema  già  in  uso  per  le  tramvie  urbane  e  per 
le  ferrovie  di  piccolo  traffico,  cioè  con  stazioni  centrali  di  produzione  a  acqua  o  a  vapore  e  con 
sotto-stazioni  di  trasformazione,  prendendo  la   corrente  da   fili   aerei,  oppure  da  una  terza    ruotai». 

L'opinione  non  è  ancora  fissata  sull'avvenire  di  questa  applicazione  della  trasmissione  del- 
l'energia, anzi  si  sostiene  da  parecchi  tecnici  eminenti,  che  non  si  possa  spodestare  la  locomotiva 
dal  suo  principale  dominio,  cioè  dalle  grandi  linee  di  forte  traffico.  Ma  è  qui  il  caso  di  ripetere  l'acuta 
osservazione  fatta  da  Galileo  Ferraris  nel  1894  nell'adunanza  solenne  dei  Lincei;  che  le  difficoltà  attuali 
per  la  soluzione  del  problema  della  trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  stanno  tutte  nell'inerzia, 
non  tanto  degli  uomini,  quanto  della  massa  di  materiali  e  di  servizi  che  bisognerebbe  muovere  o 
disturbare  anche  soltanto  per  un  semplice  esperimento.  E  per  queslo  è  lodevole  l' iniziativa  presa 
dalle  Società  per  l'esercizio  delle  reti  Mediterranea  e  Adriatica  di  procedere  contemporaneamente  a 
una  grande  applicazione  sulle  rispettive  reti. 

Non  si  parla  qui  della  trazione  con  carrozze  automobili  a  accumulatori,  poiché  la  pratica 
sembra  condannarle  tanto  sulle  tramvie  urbane  (come  è  avvenuto  a  Roma  e  a  Torino)  quanto  sulle 
ferrovie,  in  causa  del  peso  morto  considerevole  e  di  altri  inconvenienti  connessi  cogli  accumulatori. 
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Le  applicazioni  alla  metallurgia  e  alle  industrie  chimiche  son  venute  più  tardi; 
ma  prima  ancora  che  cominciassero  ad  esser  note,  Garuti  aveva  già  fatto  a  Milano 


Si  pensi,  per  esempio,  che  i  carrozzoni  applicati  l'anno  scorso  sul  tronco  Milano-Monza  pesano  col 
carico  massimo,  circa  04  tonnellate  e  58  a  vuoto,  e  che  in  questo  peso  gli  accumulatori  entrano 
per  17  tonnellate. 

Le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  soluzione  generale  del  problema,  sono  tanto  di  natura 
economica,  quanto  d' indole  tecnica.  In  linea  economica,  e  supponendo  che  si  tratti  di  servirsi  della 
forza  idraulica,  conviene  considerare  la  circostanza  che  bisognerebbe  avere  a  disposizione  una  forza 
almeno  quintupla  di  quella  che  rappresenta  la  media  forza  di  locomotive  impiegata  in  modo  con- 
tinuo per  la  trazione.  La  potenzialità  delle  locomotive  sulle  nostre  reti  è  di  circa  un  milione  di 
cavalli,  e  si  può  ritenere  che  circa  45  a  50  mila  cavalli  (calcolati  in  base  al  carbone  consumato  in  un 
anno)  sia  la  media  forza  continua  in  esercizio  ;  ma  bisogna  tener  conto  delle  perdite  della  trasmis- 
sione d'energia,  della  maggior  forza  richiesta  all'avviamento,  e  sopratutto  del  rapporto  fra  il 
traffico  massimo  e  il  traffico  medio,  che  in  certi  casi  può  elevarsi  a  una  cifra  considerevole  ;  per 
cui  non  dovrebbe  esser  lontana  dal  vero  l' ipotesi  che  si  dovrebbero  tener  disponibili  almeno 
240  a  250  mila  cavalli:  il  che  naturalmente  eleva  in  egual  proporzione  il  costo  della  forza  im- 
pegnata in  confronto  di  quella  utilizzata,  diminuendo  di  altrettanto  il  vantaggio  della  sostituzione 
dell'  acqua  al  vapore.  La  questione  però,  non  consiste  tutta  nel  costo  della  forza,  la  quale  entra,  del 
resto,  soltanto  per  '/3  nel  costo  reale  d'esercizio;  ma  è  necessario  tener  conto  altresì  di  altri  ele- 
menti (vedasi  la  pubblicazione  degli  ing.  Cairo  e  Lanino  :  SulV applicazione  delia  trazione  elettrica 
all'esercizio  ferroviario)  ;  poiché  la  trazione  elettrica  muta  radicalmente  il  sistema  di  circolazione 
dei  convogli  e  trasforma  i  criteri  di  base  per  la  formazione  delle  tariffe,  sostituendo  al  peso  dei 
treni  la  loro  frequenza,  e  rendendo  le  spese  di  trazione  quasi  indipendenti  dalla  loro  effettiva  per- 
correnza. Cosi,  senza    aumentare    gli    oneri,  si  può  fare  un  servizio  più  suddiviso  e  più  corrisi - 

dente  ai  bisogni  del  pubblico,  col  risultato  economico  di  trarre  il  maggior  partito  possibile  dalla 
forza  disponibile  e  dalla  potenzialità  dell'  impianto. 

Quanto  alla  questione  tecnica,  non  si  può  certo  dirla  risoluta  in  modo  esauriente  coi  forse 
troppo  vantati  esperimenti  americani  della  brevissima  galleria  di  Baltimora  e  delle  non  lunghe 
linee  di  Nantasket  Beach,  di  Buffalo  e  dell' Elevated  Railway  di  Chicago,  e  neppure  coli' esercizio 
sul  piccolo  trinco  del  Chenun  ile  fer  d'Orléans  sotto  Parigi,  per  quanto  ardito  (treni  di  250  ton- 
nellate, locomotori  ili  45  tonnellate,  150  treni  al  giorno,  presa  di  corrente  dalla  terza  ruotala),  l'i 
sono  incertezze,  non  ancora  ben  chiarite,  sulla  tensione  da  adottare  per  la  conduttura  d'esercizio  e 
sul  modo  di  prendere  la  corrente;  e  quindi  non  possono  che  essere  accolti  con  favore  gli  esperi- 
menti che  stanno  per  fare  le  due  grandi  Società  ferroviarie  italiane,  dai  quali  si  potranno  certo 
dedurre  conclusioni  definitive,  tanto  nei  riguardi  tecnici,  quanto  dal  punto  di  vista  economico,  molto 
pili  che  nei  due  esperimenti  saranno  applicati  sistemi  differenti.  Eccone  i  dati  principali: 

Società  Mediterranea:  linea  Milano-Gallarate  con  diramazioni  a  Yarese-Porto-Ceresio,  ad  Arona 
e  a  Luino.  Per  ora  si  costruisce  il  solo  tronco  Milano-Gallarate:  40  chilometri  a  doppio  binario, 
velocità  sino  a  00  chilometri-ora,  5  treni-ora;  sistema  di  presa  dalla  terza  ruotaia,  vetture  di  30  tonn.; 
una  vettura  automotrice,  con  2  motori  da  100  eavalli  cadauno,  per  ogni  treno  Stazione  generatrice 
a  Tornavento:  5500  cavalli  di  forza  idraulica;  linea  principale  a  11000  volt;  4  stazioni  trasformatici 
con  convertitori  rotativi  della  corrente  primaria  in  corrente  continua  a  G50  volt  per  la  linea  d'esercizio. 

Società  Adriatica:  linea  Lecco-Colico,  con  diramazioni  Colico-Sondrio,  Colico-Chiavenna  (105  chi 
lometri);  massima  distanza  di  trasporto  dell'energia  00  chilometri.  Treni  merci  a  30  chilometri-ora, 
treni  viaggiatori  a  00  chilometri.  Corrente  trifase  a  20000  volt  per  la  linea  principale,  con  stazioni 
di  trasformazione  da  20000  a  3000  volt,  tensione  adottata  per  la  linea  d'esercizio  (secondo  il  pa- 
rere dei  prof.  BTapp,  S.  Thompson  e  Weber,  è  un  pregiudizio  arrestarsi  al  limite  di  500  volt,  già 
pericoloso).  Vetture  con  motori  asincroni  trifasi  a  3000  volt  e  presa  di  corrente  da  un  filo  aereo. 
Forza  idraulica  7500  cavalli,  attinti  dall'Adda  a  Morbegno.  —  Per  la  linea  Milano-Lecco  (55  chi- 
lometri) son  impegnati    fono  eavalli  presi  dall'Adda  a  Imbersago. 
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i  primi  esperimenti  sull'elettrolisi  dell'acqua  por  la  produzione  dell'  idrogeno  e  del- 
l'ossigeno, cui  sono  destinate  attualmente  due  officine  a  Terni  e  a  Roma  (').  Ed  ora 
che  mercè  la  trasmissione  elettrica  l' industria  può  disporre  di  forze  ingenti  a  con- 
dizioni di  concorrenza,  a  Livorno  si  sta  per  attivare  raffinazione  elettrolitica  del  rame, 
già  tentata  prima  a  Pout-S.  Martin;  Stassano  sta  installando  a  Darfo  il  suo  processo 
di  estrazione  del  ferro  con  1500  cavalli,  e  la  Società  Volta  la  fabbricazione  della 
soda  caustica  sul  Pescara  con  10,000  cavalli;  e  parecchie  società  fabbricano  già  o 
stanno  per  fabbricare  grandi  masse  di  carburo  di  calcio  per  l'illuminazione  a  ace- 
tilene, con  una  forza  complessiva  di  25000  cavalli  (2). 

Questo  slancio  manifestatosi  nelle  industrie  elettrochimiche  dimostra  qual  vasto 
campo  si  aprirà  all'  industria  nazionale,  quando  potrà  tarar  partito  dalle  ingenti  riserve 
di  forza  idraulica,  ancora  inoperose  nelle  nostre  montagne.  Circondata  in  gran  parte 
dal  mare,  che  contiene  la  materia  prima  della  forza,  con  quei  grandi  condensatori 
per  precipitarne  in  pioggia  i  vapori,  che  sono  le  Alpi  e  gli  Appennini,  l'Italia  è 
uno  dei  paesi  del  mondo  più  ricchi  di  questa  energia  fornita  dalla  natura.  I  nostri 
fiumi  travolgono  fra  i  monti  e  il  mare  una  forza,  la  cui  parte  utilizzabile  si  fa 
ascendere  a  più  di  3  milioni  di  cavalli.  Di  questi,  soli  300  mila  sono  ora  effettivamente 
impiegati.  Una  così  enorme  forza,  se  utilizzata  tutta,  notte  e  giorno,  rappresenterebbe, 
ai  prezzi  attuali  del  carbon  fossile,  un  valore  annuo  di  almeno  800  milioni.  Suppo- 
niamo pure  che  si  surroghino  colla  forza  dell'  acqua  i  250  mila  cavalli  che  1'  indu- 
stria trae  ora  dalle  macchine  a  vapore  ;  supponiamo  che  tutte  le  ferrovie  si  trasformino 
in  ferrovie  elettriche,  e  con  l'acqua  si  supplisca,  in  misura  quintupla,  alla  forza  di 
50  mila  cavalli  che  ora  richiedono  (3);  supponiamo  anche  che  si  trovino  accumulatori 

(')  I  primi  esperimenti  Ganiti  miravano  ad  ottenere  la  separazione  dell'idrogeno  e  dell'ossi- 
geno per  servirsene  in  forni  a  gas  ossidrico,  e  anche  come  mezzo  d' illuminazione  per  mezzo  di  un 
materiale  refrattario  da  portarsi  a  incandescenza.  Queste  applicazioni  sembrano  contrastate  o  almeno 
limitate  dal  costo  elevato  dai  gas  così  ottenuti  coll'elettrolisi  dell'acqua;  mentre  rimane  l'applica- 
zione dall'idrogeno  all'areostatica,  alla  quale  serve,  pei  parchi  militari,  l'officina  di  Roma. 

(2)  L' impianto  della  società  elettrochimica  Volta  per  la  fabbricazione  della  soda  mediante  un 
impianto  idraulico  di  10000  cavalli  sul  l'escara  permetterà  di  ottenere,  insieme  alla  soda,  il  cloro 
dall'elettrolisi  del  sai  marino.  Ambedue  queste  materie  sono  importate  in  Italia  per  la  massima 
parte  dall'Inghilterra;  per  cui  è  da  supporre  che  la  nuova  industria  avrà  un  successo  sicuro,  se  si 
troveranno  in  Italia  nuove  vie  di  utilizzazione  del  cloro,  il  cui  impiego  per  imbianchimento  e  di- 
sinfezioni non  è  in  proporzione  col  consumo  di  soda  pel  digrassamento,  per  le  vetrerie  e  per  le 
fabbriche  dei  saponi. 

Il  processo  Stassano  che  sta  per  funzionare  a  Darfo  sul  lago  d' Iseo  utilizza  il  calore  dell'arco 
voltaico  prodotto  da  correnti  generate  colla  forza  idraulica  in  un  alto  forno,  dove  si  trova  il  minerale 
di  ferro  insieme  a  una  quantità  di  carbone  esattamente  dosata  per  ridurlo. 

Nessun  tentativo  è  stato  fatto  sinora  in  Italia  né  per  l'estrazione  dell'alluminio,  che  pure  e 
fatta  all'estero  con  costante  successo,  né  per  la  fabbricazione  del  carburo  di  silicio  (carborundo)  tanto 
applicato  in  sostituzione  dello  smeriglio. 

(3)  La  forza  disponibile  totale  dei  nostri  cor-i  di  acqua,  non  ancora  utilizzata,  e  che  si  po- 
trebbe ricavare  industrialmente  con  impianti  idraulici  convenienti,  si  può  valutare,  secondo  i  dati 
raccolti  negli  Atti  della  Commissione  nominata  con  Beale  Decreto  10  agosto  1898  per  lo  studio 
delle  concessioni  di  acque  pubbliche,  completati  e  rettificati  colle  informazioni  avute  dagli  Uffici 
tecnici  di  Finanza  e  dal  Genio  civile,  di  cavalli  2,800,000  in  cifra  tonda.  Aggiungendo  la  forza  già 
ricavata  dai  salti  esistenti,  che  è  di  000,000  cavalli  (secondo  il   concorde  risultato  della   Direzione 
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perfetti  dell'energia,  che  ora  non  sapremmo  neppure  immaginare,  e  che  si  imbarchino 
a  bordo  delle  navi  per  surrogare  le  macchine  a  vapore,  qual  margine  di  forza  non 
resterebbe  ancora  per  lo  sviluppo  economico  avvenire  del  nostro  paese? 

Questo  spiega  come  gli  ingegneri  italiani  si  sieno  immediatamente  rivolti  all'  uti- 
lizzazione delle  nostre  forze  idrauliche  non  appena  fu  trovata  la  possibilità  di  tras- 
portarle a  grandi  distauze,  ancora  in  condizioni  da  far  concorrenza  alla  macchina 
a  vapore.  Erasi  appeua  cominciato  all'estero  a  fare  alcuni  piccoli  trasporti,  quando 
a  Genova  si  attuò  nel  1890  quello  di  1100  cavalli  tratti  dal  Gorzeute  con  corrente 
continua,  e  subito  dopo  vennero  gli  impianti  di  Intra  e  di  Roma  nel  1891  con  cor- 
rente alternata.  E  poiché  tutto,  in  questa  sacra  terra  latina,  evoca  i  ricordi  dell'anti- 
chità, fu  sullo  arcate  della  villa  tiburtina  di  Mecenate,  lungo  le  rive  ombrose  pre- 
dilette da  Orazio, 

circa  nemus  uvidique 

Tiburis  ripas 

che  si  condusse  l'acqua  dell' Aniene  a  fornire  1'  energia  necessaria  all'  illuminazione 
della  moderna  Roma.  Poi,  dopo  una  sosta,  il  trionfo  del  sistema  trifase  coudusse 
all'impianto  di  Paderno,  d'onde  13000  cavalli  derivati  dall' Adda  furono  nel  1898 
condotti  a  Milano.  La  spinta  è  data,  le  esitanze  sono  vinte;  dappertutto  si  lavora 
energicamente  a  ingenti  trasporti  di  forza.  Ormai  entro  il  1900  saranno  circa  80  mila 
cavalli,  e  poco  più  tardi  altri  100  mila  cavalli  di  forza  idraulica  nuova  messa  a 
disposizione  dell'industria  nazionale  ('). 


generale  della  Statistica  e  degli  Uffici  tecnici  di  Finanza)  si  ha  un  totale  presumibile  di  cavalli 
3,400,000.  Bisogna  però  notare  che  la  forza  effettivamente  utilizzata  dei  salti  e  delle  derivazioni 
esistenti  deve  essere  valutata  a  circa  50  »/„,  cioè  a  soli  300.000  cavalli,  cosicché  la  forza  totale  sarebbe 
di  3,100,000,  o  in  cifra  tonda  3  milioni  di  cavalli:  cifra  che  probabilmente  rappresenta  un  minimo, 
essendo  evidente  che  si  andrà  verificando  un  continuo  progresso  nel  modo  di  trarre  partito  di  quei 
salti  disponibili,  che  ora  possono  apparire  di  difficile  utilizzazione. 

Dagli  Uffici  tecnici  di  Finanza  provengono  anche  le  notizie  più  attendibili  sulla  forza  delle 
macchine  a  vapore  fisse,  la  quale,  non  comprendendo  le  forze  impiegate  nelle  bonifiche  e  per  usi 
agricoli,  ammonterebbe  a  circa  250,000  cavalli.  È  probabile  che  le  forze  non  comprese  in  questa 
cifra  l'aumentino  sino  a  un  totale  di  circa  300,000  cavalli. 

Per  la  trazione  sulle  ferrovie  la  Direzione  di  Statistica  calcola  la  potenzialità  totale  delle 
locomotive  a  cavalli  1,064,000  per  le  sole  Società  ferroviarie  principali.  La  potenza  annua  effetti- 
vamente impiegata  sarebbe,  secondo  gli  Atti  della  suaccennata  Commissione  nominata  col  R.  De- 
creto 16  agosto  1898,  di  cavalli  31585.  Da  altri  calcoli,  però,  dedotti  dal  consumo  annuo  di  carbone, 
si  avrebbe  invece  una  media  di  cavalli  43,000  per  le  sole  reti  Mediterranea  e  Adriatica;  quindi 
non  si  andrà  molto  lontano  dal  vero,  calcolando  per  tutte  le  reti  50,000  cavalli. 

Per  la  navigazione,  la  Direzione  della  Statistica  darebbe  707,000  cavalli  per  la  potenzialità 
delle  macchine  della  marina  da  guerra,  e  304,000  per  quella  della  marina  mercantile,  alla  fine 
del  1898.  Molto  minore,  evidentemente,  sopratutto  per  la  marina  da  guerra,  sarà  la  forza  effettiva- 
mente utilizzata. 

(')  I  principali  impianti  di  trasporto  di  forza  eseguiti  finora  o  in  corso  di  esecuzione  in  Italia 
sono,  in  ordine  cronologico;  nel  1890,  1100  cavalli  derivati  dal  Gorzeute  a  Isoverde  (Genova)  con 
corrente  continua;  nel  1891,  il  piccolo  impianto  di  Intra,  presso  la  Ditta  Sutermeister,  che  fu  il 
primo  con    corrente  alternata,  a  2000  volt  ;  nel  medesimo  anno   si  attivò    l' impianto  di  Tivoli   con 
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L' Italia  non  sarà  più  relegata  quasi  in  coda  delle  altre  nazioni  nelle  statistiche 
industriali.  Che  importa  se  non  abbiamo  carbone?  Quando  si  porteranno,  e  di  ciò 
vedremo  che  non  v'  ha  dubbio,  le  nostre  forze  idrauliche  a  150  o  200  chilometri 
nelle  stesse  condizioni  nelle  quali  si  portano  ora  a  50  o  60,  non  saremo  noi  in  mi- 
sura di  combattere,  sui  mercati  dell'interno  e  dell'estero,  i  nostri  più  formidabili 
concorrenti  di  un  tempo?  L'acqua  non  subisce  crisi,  e  quando  il  consumo  aumentato, 
le  guerre,  la  scarsità  crescente  dei  giacimenti  migliori  eleveranno,  come  già  adesso 
è  avvenuto,  il  costo  del  carbone,  noi  non  ce  ne  preoccuperemo  e  troveremo  tanto  più 
facilmente  da  collocare  i  nostri  prodotti  ;  perchè  le  nostre  cadute  ci  daranno  a  prezzo 
costante  la  forza,  il  calore,  la  luce,  tutte  le  forme  sotto  le  quali  l'energia  è  sfruttata 
per  i  bisogni  della  vita.  Così,  senza  farci  illusioni,  senza  iattanza  e  senza  lirismi, 
possiamo  dire  che  il  trasporto  elettrico  dell'energia  prepara  all'Italia  un'era  di  pro- 
sperità e  di  primato  industriale,  e  per  esso  forse  anche  un  primato  politico,  del  quale 
non  potremmo  neppure  farci  un'  idea. 

L'ardire,  l' iniziativa,  l' ingegno  non  ci  mancano,  come  ho  cercato  dimostrarvi 
in  questo  rapido  quadro  delle  applicazioni  elettrotecniche  fatte  in  soli  17  anni,  dal 
1883  ad  oggi.  Ma  ora  dobbiamo  domandarci:  son  queste  applicazioni  suscettibili  di 
perfezionamento?  È  possibile  di  ottenere  gli  stessi  effetti  industriali  con  un  minor 
consumo  di  energia?  E  l'energia  stessa  si  può  essa  produrre  e  trasportare  con  una 
spesa  minore? 

Nelle  applicazioni  alla  metallurgia  e  alla  chimica,  ciò  che  si  utilizza  il  più 
delle  volte  è  l'altissima  temperatura  che  la  corrente  può  dare  quando  attraversa  so- 
stanze resistenti  al  suo  passaggio;  qui  l'energia  elettrica  si  converte  tutta  in  calore.  A 
questo  è  dovuto  l'effetto  dei  forni  elettrici  per  l'estrazione  dell'alluminio  e  del  ferro 
o  per  la  fabbricazione  dei  carburi.  Poco  risparmio  di  energia  si  può  sperare  in  questi 
casi;  ma  non  si  può  dire   lo   stesso    dell'illuminazione  elettrica,  quando,  come  si  è 


corrente  alternata  a  5000  volt.  Vennero  quindi  diversi  trasporti  di  medie  proporzioni,  fatte  a  Schio. 
a  Terni,  a  Brescia  e  a  Bergamo;  poi,  in  questi  ultimi  anni,  gli  impianti  di  Bussoleno  con  1500 
cavalli  trasportati  a  58  chilometri  mediante  corrente  trifase  a  11500  volt  ;  di  Lanzo  con  3250  cavalli 
trasportati  a  35  chilometri  con  corrente  trifase  a  12500  volt;  di  Castellamonte,  con  1500  cavalli 
a  12500  volt,  corrente  trifase,  distanza  45  chilometri  ;  di  l'aderno  con  13000  cavalli  trasportati  a 
35  chilometri  con  corrente  trifase  a  13500  volt;  e  altri  impianti  minori  a  Spoleto,  Sondrio,  Vige- 
vano, ecc.  Infine  sta  per  entrare  in  funzioni  il  trasporto  di  Vizzola  sul  Ticino,  di  18000  cavalli,  con 
corrente  trifase  a  10000  volt.  In  corso  di  esecuzione  o  di  studio  si  trovano  fra  gli  altri,  gli  im- 
pianti seguenti:  BofFalora  sul  Ticino  4000  cavalli;  Alto  Aniene,  15000  cavalli,  55  chilometri  da 
Roma;  Morbegno,  7500  cavalli,  e  Imbersago,  4000  cavalli,  ambedue  sull'Acida,  per  la  ferrovia 
Milano-Lecco-Colico-Sondrio-Chiavenna;  Pont  S.  Martin,  4200  cavalli  per  Ivrea  e  valli  biellesi;  Settimo 
Vittone,  6500  cavalli  per  le  valli  biellesi;  Narni,  2000  cavalli  per  la  Società  dei  forni  elettrici;  deri- 
vazione dal  Brembo,  6000  cavalli  a  15000  volt;  derivazione  dui  Naviglio  grande  (Ticino)  11500  cavalli 
a  15000  volt  per  la  Società  mediterranea;  Stara  di  Viii,  4000  cavalli,  15000  volt;  Cavenago  d'Adda, 
4500  cavalli,  11000  volt;  Cherasco,  2000  cavalli.  1 1000  volt  ;  Cenischia,  7000  cavalli  ;  Ala  Ceres.  4000 
cavalli;  oltre  altri  minori  a  Osimo,  Bologna,  Casale.  Terni,  Darfo,  Val  d' Infoivi,  ecc.  Di  prossima 
esecuzione  è,  fra  gli  altri,  l'impianto  sul  torrente  Collina,  ili  cui  si  dirà  più  avanti  ;  ed  è,  fra  gli  altri, 
allo  stadio  di  studio  il  progetto  di  derivazioni  diverse  per  un  totale  di  40  a  50  mila  cavalli  a  ser- 
vizio delle  industrie  della  Liguria. 
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sempre  fatto  finora,  si  ottiene  la  luce  per  mezzo  del  calore,  cioè  portando  un  corpo 
all'  incandescenza.  Se  1'  incandescenza  è  debole,  la  più  gran  parte  dell'energia  si  di- 
sperde nella  radiazione  calorifera  oscura  emessa  dal  corpo,  che  è  incapace  di  eccitare 
la  retina  dell'occhio  ;  così  avviene  che  un  becco  da  gas  ordinario  sia  assai  meno  eco- 
nomico di  un  becco  Auer,  e  una  lampadina  elettrica  a  incandescenza  meno  di  una 
lampada  ad  arco.  L'economia,  adunque,  cresce  col  grado  di  incaudescenza,  ma  non  si 
potrebbero  spingere  a  incaudescenza  maggiore  le  lampadine  attuali  a  filamento  di 
carbone  senza  annerire  rapidamente  il  globo  e  consumare  il  filamento.  Bisognerebbe 
trovare  un  materiale  più  refrattario  del  carbone.  E  ciò  appunto  che  Auer,  il  fortu- 
nato inventore  del  becco  da  gas  a  reticella,  e  il  fisico  Nernst  stanno  ora  tentando 
coli'  impiego  di  filamenti  di  osmio,  magnesio,  zirconio  e  ossidi  di  torio,  di  erbio,  di 
ittrio,  i  quali  possono  raggiungere  temperature  altissime  senza  fondere  né  volatiliz- 
zarsi. L'  invenzione  non  è  ancora  entrata  nella  pratica,  ma  il  successo  non  è  dubbio  ; 
e  allora  la  lampadina  a  incandescenza,  così  necessaria  per  i  piccoli  ambienti,  sarà 
altrettanto  economica  quanto  la  lampada  ad  arco  (')• 

Ma  questa  stessa  lampada  ad  arco  non  utilizza  ancora  che  '/io  dell'  energia  spesa  ; 
gli  altri  7io  rappresentano  calore  inutilmente  prodotto.  L'  ideale  sarebbe  di  eliminare 
la  radiazione  calorifica  oscura,  e  di  non  far  emettere  al  corpo  luminoso  che  radia- 
zioni luminose.  Gli  organismi  che  rendono  fosforescenti  le  onde  del  mare,  le  lucciole, 
i  microbi  che  racchiusi  in  boccali  offrono  in  (mesto  momento  all'  Esposizione  di  Pa- 
rigi lo  spettacolo  della  luce  vivente,  utilizzano  il  100  per  100,  perchè  danno  una 
luce  assolutamente  fredda.  Possiamo  noi  sperare  di  imitare  la  natura?  ih  indubita- 
bile che  se  noi  potessimo  disporre  di  correnti  elettriche  alternanti  con  sufficiente  ra- 
pidità, noi  produrremmo  un  raggio  di  luce:  ma  bisognerebbe  perciò  che  le  alterna- 
zioni fossero  in  ragione  di  centinaia  di  bilioni  al  minuto  secoudo,  mentre  finora  le 
più  rapide  alternazioni  elettriche  ottenute  sono  nei  limiti  delle  centinaia  di  milioni  (-). 
Il  celebre  Tesla  ha  ottenuto,  è  vero,  correnti  a  rapidissima  alternazione  e  se  ne  è  servito 
per  rischiarare  interi  ambienti  colla  luce  eccitata  nei  gas  rarefatti,  ma  questa  è  una 

(')  Il  consumo  di  energia  delle  lampade  ad  arco  è  'li  1  a  1,5  watt  per  candela,  incluso  l' effetti) 
del  globo  e  la  resistenza  annessa  alla  lampada.  Per  le  lampadine  a  incandescenza  il  consumo  di 
energia  varia  fra  2,5  e  4,5,  in  media  3,5  watt  per  candela,  ma  cresce  tanto  pia  quanto  più  lungo  è  il 
tempo  durante  il  (]uale  la  lampada  ha  funzionato.  La  tendenza  è  di  spingere  il  consumo  di  energia 
notevolmente  sotto  i  3  watt,  col  risultato,  però,  di  aver  lampadine  di  poca  durata,  che  perdono  il 
loro  primitivo  splendore  dopo  poche  oro  di  accensione. 

La  nuova  lampada  elettrica  a  incandescenza  Auer  è  a  filamento  d'osmio,  metallo  che  si  con- 
sidera come  il  più  infusibile;  quella  di  Nernst  ha  il  filamento  di  magnesio,  l(  zirconio,  o  di  ossidi 
di  torio,  erbio,  ittrio.  Esse  consumano  (esperimenti  fatti  dal  prof.  Mengarini  nella  Scuola  d'appli- 
cazione di  Roma)  circa  un  watt  per  candela,  quindi  sono  altrettanto  e  più  economiche  della  lam- 
pada  ad  arco. 

(2)  Le  onde  della  radiazione  luminosa  fra  gli  estremi  dello  spettro  hanno  lunghezze  variabili 
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*ra    inorino   e  TrwvFiT  '''  millimetro,  corrispondenti  a  parecchie  centinaia  di    bilioni    ili    vibrazioni 

al  minuto  secondo.  Le  onde  hei/.iane,  utilizzate  anche  negli  esperimenti  di  Tesla,  corrisponderebbero, 
nei  limiti  di  lunghezza  indicati  nella  precedente  Nota  (')  a  numeri  di  oscillazioni  che  raggiungereb- 
bero, per  le  onde  più  brevi,  le  migliaia  di  milioni,  ma  in  generale  stanno  nel  limite  delle  centinaia 
di  milioni. 
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luce  pallida,  impropria  all' illuminazione;  e  l'idea  sua  di  portare  quelle  correnti  a 
grandissima  altezza  nell'atmosfera,  dove  l'aria  fosse  così  rarefatta  da  produrre  gli 
effetti  dei  tubi  di  Geissler  e  di  Crookes,  cosicché  dal  cielo  piovesse,  a  illuminar  la 
terra,  la  luce  di  una  tranquilla  aurora  boreale,  deve  per  ora  considerarsi  come  il 
sogno  di  un'  intelligenza  elevata.  Anche  la  scienza  ha  la  sua  poesia;  anzi  non  v'ha 
idealista  più  grande  di  colui,  che  vive  dei  soli  ideali  dell'  astrazione   scientifica. 

Rimane  l'altro  lato  del  quesito:  è  possibile  di  avere  maggior  economia  nella 
produzione  e  nel  trasporto  dell'energia? 

Non  v' è  nulla,  sembra,  da  desiderare  per  l'economia  della  produzione,  perchè  gli 
apparecchi  destinati  a  produrre  e  trasformare  1'  energia  elettrica  sono  fra  quelli  che 
hanno  il  più  elevato  rendimento.  Ma  molto,  invece,  e'  è  da  sperare  per  l' economia 
del  trasporto.  Sia  che  si  tratti  di  energie  debolissime,  come  quelle  richieste  per 
la  trasmissione  della  parola  scritta  o  parlata,  o  che  si  richiederanno,  forse  fra  breve, 
per  la  trasmissione  delle  immagini  e  dei  colori,  sia  che  si  tratti  di  migliaia  di  ca- 
valli, la  questione  della  spesa  dei  conduttori  della  corrente  è  sempre  di  primaria  im- 
portanza. Si  pensi  ai  costosi  cavi  dei  telegrafi  sottomarini,  si  pensi  che  la  trasmis- 
sione da  Paderno  a  Milano,  per  esempio,  ha  richiesto  l' impiego  di  335  mila  chilo- 
grammi di  rame.  Nei  trasporti  di  forza  propriamente  detti,  è  evidente  che  la  di- 
stanza utile  è  limitata  dalla  condizione,  che  la  spesa  dell'  impianto  consenta  che  il 
costo  della  forza  riesca  più  basso,  sul  luogo  di  consumo,  di  quello  dato  dal  vapore. 
Ora  in  Italia  non  si  potrebbe  dire  che  il  problema  della  redenzione  economica  dal 
carbone  inglese  sarebbe  completamente  risolto,  se  non  si  arrivasse  a  trasmettere  util- 
mente la  forza  idraulica  a  150  o  200  chilometri,  media  distanza  dalle  vette  mon- 
tane ai  centri  di  consumo.  È  ciò  possibile? 

Certo  un  gran  cammino  si  è  fatto,  elevando  la  tensione  adottata  nella  condot- 
tura.  Più  alta  è  la  tensione,  minore  è  il  costo  della  linea.  Quando  si  fece  il  tra- 
sporto Tivoli-Roma  pareva  un  grande  ardire  adottare  una  tensione  di  5000  volt; 
ora  abbiamo  il  trasporto  Paderno-Milano  a  13500  volt,  senza  che  offra  pericoli  mag- 
giori. Dal  momento  che  poche  centinaia  di  volt  sono  indubbiamente  mortali,  non 
cresce  il  pericolo  adottando  tensioni  più  alte.  La  popolazione  si  abitua  a  rispettare 
le  linee  e  guardarsene,  come  si  è  abituata  ai  treni  lanciati  a  100  chilometri  all'ora, 
alle  tramvie  elettriche  nelle  vie  delle  città,  agli  automobili  e  a  tante  altre  necessità 
della  vita  moderna.  Ma  il  problema  va  guardato  sopratutto  da  un  altro  aspetto.  Le 
esperienze  fatte  da  Scott  nel  Colorado  nel  1898  mostrano  che  a  20000  volt  i  fili 
cominciano  a  stridere  e  a  diventar  luminosi,  con  un  disperdimento  di  energia,  che 
a  50  o  60  mila  volt  può  diventare,  specialmente  nei  climi  umidi,  molto  superiore 
alle  perdite  attraverso  gli  isolatori  (').  Questi  esperimenti,  nondimeno,  han  dimostrato 
che,  in  condizioni  favorevoli,  una  tensione  di  50000  volt  è  tutf  altro  che  impossibile. 

(')  Gli  esperimenti  vennero  eseguiti  nel  1898  sulla  linea  della  Telluride  Power  Transmission 
Company  (Colorado,  U.  S.  America).  A  20000  volt,  i  fili  cominciano  a  stridere  e  a  diventar  visibili 
nel  buio  ;  crescendo  la  tensione,  vibrano  e  diventano  più  stridenti  e  luminosi.  Contemporaneamente 
si  verifica  un  disperdimento  di  energia  fra  i  fili,  il  quale,  per  le  più  alte  tensioni,  supera  di  molto 
la  perdita  che  ha  luogo  attraverso  agli  isolatori,  e  che  si  potrebbe  paragonare  a  quella  che  avrebbe 
luogo  in  un  tubo  di  condottura  d'acqua  che  fosse  poroso.  Questa  perdita  si  mantiene  in  limiti  mo- 
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Così  nel  trasporto  di  Provo  nell'Utah  fu  adottata  la  tensione  di  40000  volt,  e  fra 
S.  Bernardino  e  Los  Angeles  in  California  si  trasporta  la  forza  a  180  chilometri 
con  33000  volt.  Il  prof.  Forbes,  in  una  lettura  fatta  due  anni  sono  alla  Rovai  So- 
ciety pareva  non  mettere  in  dubbio  la  possibilità  di  portare  al  Cairo  la  forza  della 
prima  cataratta  del  Nilo,  ancora  in  concorrenza  colla  macchina  a  vapore,  a  650  chi- 
lometri. Questi  precedenti  ci  devono  incoraggiare  e  ci  assicurano  che  potremo  fra 
poco  battere  il  carbone  inglese  in  qualunque  posto  colla  forza  delle  nostre  cascate. 
Già  i  nuovi  trasporti  si  fanno  a  15000  volt;  anzi  sta  già  per  andare  in  esecuzione 
un  trasporto  di  11000  cavalli  dal  torrente  Cellina  a  Venezia,  a  90  chilometri,  con 
25000  volt(')- 

Ma  questi  risultati  non  devono  distogliere  la  nostra  attenzione  dalle  nuove  vie 
che  si  stanno  aprendo  alla  trasmissione  dell'energia.  Il  lavoro  intenso  degli  scien- 
ziati si  rivolge  ora  ai  fenomeni  che  avvengono  nello  spazio;  le  oscillazioni  berziane, 
i  raggi  catodici  e  di  Rontgen  preludiano  a  scoperte,  la  cui  portata  non  si  può  ancora 
valutare.  Correnti  alternate,  oscillazioni  herziane,  radiazioni  termiche  e  luminose  non 
sono  che  forme  diverse  di  uno  stesso  fenomeno.  Le  correnti  a  piccola  frequenza  di 
alternazioni  si  trasmettono  coi  fili;  quelle  a  frequenza  più  rapida  si  trasmettono  più 
facilmente  nel  dielettrico  che  nel  conduttore  ;  quelle  a  grandissima  frequenza  non  si 
trasmetterebbero  che  nel  solo  dielettrico,  e  non  si  potrebbero  guidare  che  con  mezzi 
analoghi  a  quelli  usati  per  dirigere  il  calore  e  la  luce.  Così  è  avvenuto  che  Mar- 
coni, sulla  via  tracciata  da  Hertz  e  valendosi  dei  sensibili  apparecchi,  alla  cui  inven- 
zione i  nostri  tisici  Righi  e  Calzecchi   hanno  tanto   contribuito  (2),  è  stato    condotto 

aerati  fino  a  una  certa  tensione  critica,  al  di  là  della  quale  cresce  rapidamente,  verificandosi  qualche 
cosa  di  simile  a  quello  che  avviene  quando  l'aria  o  un  altro  gas  trovansi  soggetti  a  una  tensione 
elettrostatica,  la  quale  dà  luogo  a  una  scarica  allorché  la  tensione  ha  raggiunto  un  determinato 
limite. 

La  perdita  dipende  quindi  anche  dallo  stato  di  atmosfera,  secondo  che  questa  e  secca  o  umida, 
netta  o  carica  di  pulviscoli;  e  perciò  la  tensione  da  adottare  deve  variare  secondo  il  clima  e  la  località. 

Gli  esperimenti  furono  spinti  sino  alla  tensione  di  59000  volt;  e  furono  abbastanza  rassicu- 
ranti da  indurre  la  Telluride  Company  ad  adottare  tensioni  sino  a  40000  volt.  Secondo  Scott, 
50000  volt  sono  ancora  adottabili  in  climi  e  condizioni  favorevoli. 

A  simili  tensioni  sono  molto  importanti  anche  le  considerazioni  sull'attitudine  dei  generatori, 
dei  trasformatori  e  degli  isolatori  a  sopportarle.  Quanto  ai  generatori,  si  è  formata  in  generale  la 
convinzione  che  convenga,  sino  a  un  certo  limite,  adottare  addirittura  la  produzione  diretta  di  corrente 
ad  alta  tensione  senza  trasformazione.  Sino  ad  ora  si  è  toccata  la  tensione  massima  di  15000  volt; 
gli  alternatori  di  Paderno  funzionano  a  una  tensione  vicina  a  questo  limite,  e  furono  anche  spinti 
sino  a  20000  volt  per  alcuni  minuti  senz'  altro  fenomeno  fuorché  l' apparizione  di  un  certo  grado  di 
fosforescenza  intorno  ai  fili,  visibile  nel  buio;  non  è  adunque  improbabile  che  si  possano  adottare  nella 
pratica  delle  dinamo  a  20000  e  anche  a  25000  volt.  Ciò  sarebbe  già  un  grande  vantaggio  per  i  trasporti 
di  forza  con  alte  tensioni. 

Quanto  ai  trasformatori,  agli  isolatori  e  anche  ai  quadri  di  distribuzione,  non  è  qui  il  caso 
di  parlarne;  basterà  dire  che  si  tratta  di  apparecchi,  che  richiedono  disposizioni  speciali,  tanto  più 
accurate  quanto  più  è  alta  la  tensione  alla  quale  funzionano. 

(')  Si  tratta  di  utilizzare  due  salti  sul  torrente  Cellina,  di  11000  cavalli  ciascuno.  Per  ora  si 
utilizzerebbe  il  primo  dei  due,  avendo  per  obbiettivi  «piasi  esclusivi  Mestre,  Venezia  e  Pordenone. 
La  distanza  da  Venezia  è  di  90  chilometri  e  la  trasmissione  si  farebbe  con  corrente  trifase  a  25000  volt. 

(s)  Marconi  non  ha  fatto  che  applicare  disposizioni  note,  tanto  nella  produzione  delle  oscilla- 
zioni, quanto  nel  modo  di  raccoglierle;  ma  ha  avuto  pel  primo  l'idea  di  valersene  per  superare  distanze 
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alla  telegrafia  senza  fili.  Un  altro  italiano,  Guarini,  sembra  che  miri  a  estendere  la 
distanza  e  a  determinare  la  direzione  della  radiazione  trasmessa.  Si  trasmettono,  è 
vero,  energie  piccolissime,  infinitesime,  anzi,  rispetto  alle  forze  che  1'  industria  ri- 
chiede; ma  si  tratta  pur  sempre  di  vere  e  proprie  trasmissioni  di  energia.  Se  la  te- 
legrafia con  fili  fu  il  primo  esempio  della  trasmissione  elettrica  dell'  energia  come  è 
fatta  oggi,  perchè  la  telegrafia  senza  fili  non  potrebbe  essere  il  principio  di  una  forma 
nuova  e  più  perfetta  di  trasmissione?  Sarebbe  certamente  poco  avvisato  colui,  che 
argomentando  solo  dal  presente  pretendesse  negare  a  priori  la  possibilità  dell'  av- 
venire. 

Sire,  Graziosa  Regina, 

Signore  e  Signori. 

Permettetemi  ora  di  tornare  al  punte  d' onde  sono  partito.  Le  mie  disadorne  pa- 
role vi  avranno  dimostrato,  spero,  quanto  straordinari  sieno  stati  i  progressi  compiuti 
in  Italia  nell'Elettrotecnica  in  meno  di  vent'anni,  e  come  vi  abbiano  contribuito, 
con  una  meravigliosa  concordia  di  intenti,  scienziati  illustri  e  una  numerosa  schiera 
di  modesti,  ma  valorosi  applicatoli  del  pensiero  scientifico.  Del  loro  lavoro  si  è  gio- 
vata la  patria,  che  ormai  si  avvia  ad  una  rigenerazione  economica  quasi    insperata. 

L' avvenire  è  sicuro,  poiché  la  natura  che  ha  dato  all'  Inghilterra  il  carbone,  ha 
dato  a  noi  un'altra  sorgente  di  energia  altrettanto  potente,  ma  inesauribile;  e  quanto  al 
trarne  profitto,  non  potrebbe  certo  mancare  al  suo  genio  e  alle  sue  tradizioni  un  paese, 
dove  ebbe  i  natali  Volta,  il  creatore  dell'  Elettrotecnica  moderna.  E  in  quest'  anno, 
che  compie  appunto  il  secolo  da  quello  in  cui  Volta  comunicava  alla  Società  reale  di 
Londra  la  scoperta  della  pila,  è  grato  il  pensiero  che  i  nostri  Sovrani  e  tanta  eletta 
cittadinanza  della  capitale  del  Regno  abbiano  onorato  quest'  adunanza,  dove  si  do- 
vevano rammentare  i  benefici  che  il  genio  di  quel  Grande  preparava  cent'  anni  sono 
alla  patria  sua. 


assai  maggiori  di  quelle  alle  quali  si  erano  dapprima  limitate  le  esperienze  sulle  onde  herziane,  e  per 
di  più  ha  scoperto  l'influenza  che  i  fili  verticali,  portati  a  grande  altezza  al  di  sopra  dell'apparecchio  ge- 
neratore  e  del  ricevitore  hanno  sulla  distanza  di  trasmissione:  particolare  importantissimo  che  costituisce 
la  principale  caratteristica  dell'invenzione.  Cosi,  da  15  chilometri  che  si  raggiunsero  attraverso  il 
Canale  di  Bristol  nel  1897,  sì  è  arrivati  nel  1899  a  una  distanza  di  52  chilometri  sulla  Manica, 
poi  a  100  colle  esperienze  Pasqualini  alla  Spezia,  poi  in  Inghilterra  ancora,  dicesi,  a  120  chilometri. 
L'illustre  fisico  Righi  ha  fornito  notoriamente  i  migliori  tipi  di  eccitatori,  coi  quali  erano 
state  anche  rese  più  facili  le  esperienze  sulle  onde  herziane  per  mezzo  di  onde  assai  più  brevi. 
Quanto  al  ricevitore,  o  tubo  sensibile  per  raccogliere  le  onde  trasmesse,  pare  che  la  prima  idea 
appartenga  al  prof.  Hughes  il  quale  avrebbe  trovato  la  proprietà  delle  polveri  metalliche  che  for- 
mano la  base  di  quell'apparecchio,  ma  non  ne  pubblicò  nulla  fino  al  1899  (Fleming,  Centenari]  of  eie 
ctric  current)  ;  ma  è  ancbe  certo  che  il  prof.  Calzecchi  trovò  fin  dal  1885  quella  stessa  proprietà  e 
l'apparecchio  che  fu  poi  chiamato  coherer,  quando  fu  oggetto  di  ulteriori  investigazioni  da  parte 
dei  professori  Branley  e  Lodge. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  la  Fisiologia  normale  e 
patologica,  del  1897.  —  Commissari  :  Bizzozero,  Luciani,  Mosso, 
Todaro  e  FoÀ  (relatore). 

Al  concorso  si  sono  presentati  6  candidati:  prof.  Albertoni,  dott.  Boselli, 
prof.  Fano,  prof.  Lustig,  prof.  Petrone  e  prof.  Stefani. 

Il  dott.  Boseli.i  non  ha  presentato  che  un  piccolo  libricino  di  114  paginette, 
intitolato:  L'affinità  sessuale  elettrica  nell'uomo  bianco,  iì  dedicato  a  Carlo 
Darwin  che  innalzando  a  sistema  scientifico,  dice  l' autore,  l' idea  di  baluardi 
(scritto  così),  diede  alla  scienza  un  nuovo  e  grande  impulso  rispettando  la  morale. 
Ha  un  capitolo  sulle  cause  dell'amore,  ove  stanno  raccolti  degli  scritti  di  molti  au- 
tori da  Fiorenzuola  a  Lavater,  da  Gioberti  a  Max  Nordau  e  tutto  il  libricciolo  è 
pieno  di  aforismi  e  di  pareri  raccolti  da  una  moltitudine  di  scrittori  sui  criteri  della 
bellezza  e  sulle  doti  dell'anima.  Di  originale  vi  sarebbe  qualche  pensiero  dell'autore, 
di  cui  può  essere  un  saggio  il  periodo  seguente  :  «  La  forza  ed  il  suo  opposto,  la  de- 
bolezza, dipendono  ad  un  tempo  dall'ossatura,  dalla  muscolatura  e  dai  nervi,  ed 
hanno  altresì  stretta  relazione  coi  due  apparati  della  digestione  e  della  respirazione. 
Di  chi  è  sano  e  forte  si  dice  che  è  robusto.  Robusto  quindi  potrà  essere  tanto  una 
persona  grande  come  una  piccola  ma  tarchiata.  Dice  l'autore  che  1'  intelligenza  se- 
condo la  sua  potenzialità  e  secondo  i  modi  di  manifestarsi  prende  diversi  nomi  e 
si  chiama:  senso  comune,  buon  senso,  perspicacia,  ecc.,  come  il  contrario  appellasi 
cretinismo,  ebetismo,  stupidità,  mattezza,  pazzia,  demenza,  ecc.  » .  Poiché  né  ricerche 
sperimentali,  né  osservazioni  scientifiche  originali  sono  contenute  nell'opera  in  discorso, 
basteranno  i  pochi  saggi  predotti  a  manifestarne  1'  indole. 

Il  prof.  Giulio  Fano  dell'  Istituto  superiore  di  Firenze  presenta  16  pubbli- 
cazioni. 

Il  1°  lavoro  riguarda  le  oscillazioni  del  tono  auricolare  del  cuore,  ed  è  stampato 
sullo  Sperimentale  nel  1887.  L'autore  dimostra  una  funzione  ritmica  di  carattere 
automatico  delle  fibre  auricolari,  che  ha  chiamato  «oscillazione  del  tono».  Sono 
contrazioni  lente  irregolari,  non  sincrone  colle  2  orecchiette  e  indipendenti  dalle  con- 
trazioni che  formano  il  vero  ritmo  del  cuore.  Esse  non  vengono  inibite  dalla  stimo- 
lazione del  decimo  e  risentono  in  modo  particolare  l'azione  del  calore  e  dei  tossici. 
Il  lavoro  predetto  è  continuato  da  altro  :  Sull'azione  di  alcuni  veleni  sulle  oscil- 
lationi  del  tono  auricolare  nel  cuore  nella  Emys  Europea,  e  da  altro  ancora  :   Su 
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alcuni  rapporti  fra  le  proprietà  contrattili  e  le  elettriche  degli  atri  cardiaci. 
Introdusse  pei  queste  ricerche  alcuni  apparecchi  da  esso  immaginati,  come  una  nuova 
forma  di  elettrodi  impolarizzabili,  e  un  appaiato  per  registrare  fotograficamente  sullo 
stesso  foglio  il  tracciato  della  corrente  d'azione  rivelata  da  un  elettrometro  capillare, 
e  la  grafica  delle  contrazioni  dell'atrio.  L'autore  ha  osservato  l' indipendenza  di  in- 
tensità fra  il  ritmo  elettrico  e  quello  contrattile  degli  atri.  Dimostrò  1'  esistenza  di 
un  antagonismo  metabolico  fra  gli  atti  determinanti  le  funzioni  di  movimento  e 
quelli  che  provocano  1'  azione  inibitoria.  Riassunse  l' autore  il  significato  dottrinale 
di  queste  ricerche  in  un  discorso  :  Su  alcuni  metodi  d'indagine  in  fisiologia,  pub- 
blicato dalla  Rivista  di  filosofia  scientifica  nel  1888. 

Indi  l'autore  pubblicò  sull'Archivio  delle  scienze  mediche  nel  1889  un  lavoro: 
Sulla  fisiologia  del  corpo  tiroide,  in  cui  sostenne  che  i  fenomeni  dovuti  alla  tiroi- 
dectomia  sono  dovuti  ad  un'autointossicazione.  Sullo  stesso  periodico,  ancora  nel  1889, 
pubblicò  le  sue  ricerche:  Sulla  fisiologia  del  cuore  embrionale  del  pollo  nei  primi 
stadi  dello  sviluppo.  L'autore  dovette  vincere  delle  difficoltà  tecniche  per  1'  isola- 
mento e  la  fissazione  del  cuoricino,  riuscendo  anche  a  sezionarlo  in  punti  determi- 
nati. Ottenne,  inoltre,  per  mezzo  di  un  suo  apparecchio  il  tracciato  dei  movimenti 
del  cuore  embrionale  al  terzo  giorno  dello  sviluppo,  projettandone  l'immagine  semo- 
vente ingrandita  dal  microscopio,  su  un  foglio  di  carta  fotografica.  Dimostrò  che 
evvi  una  disuguale  distribuzione  dell'automaticità  e  della  eccitabilità;  la  prima  si 
concentra  preferibilmente  all'estremità  venosa;  la  seconda,  invece,  all'estremità  arte- 
riosa. L'orecchietta  è  più  automatica,  il  ventricolo  più  eccitabile.  L'azione  dei  gaz 
dimostra  che  l' automatismo  ha  carattere  più  embrionale  dell'  eccitabilità  e  che  il 
primo  implica  un  ricambio  respiratorio  più  attivo  e  più  energico.  Un  organo  per 
essere  automatico  ha  duopo  di  una  tensione  maggiore  di  energie,  così  si  osserva  che 
V  orecchietta  può  ammagazzinare  più  ossigeno  nel  suo  tessuto  che  non  il  ventricolo, 
perchè  la  prima  dà  1'  impulso  ;  l'altro  preferibilmente  lo  riceve  dall'esterno. 

Nel  1890,  il  prof.  Fano  pubblicava  sulla  Rivista  di  filosofia  scientifica  uno 
scritto  intitolato  :  Di  alcuni  fondamenti  fisiologici  del  pensiero,  saggio  di  psicofi- 
siologia sperimentale,  in  cui  mise  in  chiaro  i  risultati  sperimentali  intorno  al  mec- 
canismo centrale  dei  movimeuti  volontari,  che  sembrano  all'autore  determinati  dalla 
inibizione  di  una  inibizione,  e  cerca  di  determinare  l' importanza  che  i  fatti  inibitori 
hanno  nel  determinissimo  dei  fatti  psichici.  Crede  inoltre  di  poter  stabilire  un  rap- 
porto fra  gli  atti  di  disintegrazione  e  di  reintegrazione  da  un  lato,  e  l'attività  fun- 
zionale e  formativa  dall'altra. 

Un  lavoro  che  è  risultato  da  più  di  un  anno  d'  indagini,  verte  sugli  effetti 
delle  lesioni  portate  sull'organo  dell'  udito  (Sperimentale  1893).  Ha  osservato  che 
la  distruzione  della  chiocciola  nei  piccioni,  e  nei  cani  attenua  gli  effetti  della  lesione 
dei  canali  semicircolari.  Trovò  che  dall'organo  dell'  udito  arrivano  ai  centri  nervosi 
lungo  il  nervo  acustico  continui  impulsi.  Se  questi  arrivano  da  un  organo  dell'  udito 
parzialmente  leso,  portano  ai  centri  nervosi  un  elemento  di  disordine  che  si  estrin- 
seca nella  manifestazione  tumultuaria  di  movimenti  e  che  può  talvolta  irradiarsi 
nella  sfera  della  coscienza  dando  luogo  a  vertigini  auditive.  La  lesione  dei  canali 
semicircolari  non  dimostra  che  essi  sieno  organi  destinati  alle  nostre  rappresentazioni 
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dello  spazio,  ma  sono  piuttosto  a  considerarsi  i  disordini  che  ne  seguono,  come  il 
risultato  di  una  lesa  funzione.  L' autore  ha  osservato  indipendentemente  da  Ewald, 
che  i  piccioni  reagiscono  ai  suoni  anche  se  privi  d'organo  dell'  udito,  cosicché  il  mon- 
cone del  nervo  acustico  sarebbe  a  ritenersi  direttamente  eccitabile  per  le  vibrazioni 
sonore. 

In  altro  lavoro  intorno  ai  rapporti  funzionali  fra  apparecchio  auditivo  e  centro 
respiratorio,  dimostra  che  un  metodo  sensibilissimo  per  riconoscere  se  1'  animale  in 
esperimento  risente  le  impressioni  acustiche,  è  quello  di  notare  per  mezzo  del  me- 
todo grafico  la  formale  intensità  e  la  frequenza  dei  movimenti  respiratori. 

Dopo  un  lavoro  sulla  contrattilità  polmonare  in  cui  utilizza  il  fatto  da  lui  stesso 
osservato  della  presenza  di  fibre  striate  nel  parenchima  polmonare  dell' Emys  Europea, 
l'autore  pubblicò  una  serie  di  ricerche  sul  chimismo  respiratorio  negli  animali  e  nelle 
piante  (Arch.  per  le  se.  med.  1893).  Inventò,  superando  molte  difficoltà  tecniche, 
un  apparecchio  che  gli  permettesse  di  registrare  senza  interruzione  le  quantità  rispettive 
dei  due  elementi  del  quoziente  respiratorio;  l'anidride  carbonica  e  l'assorbimento 
dell'ossigeno.  Adoperò  diversi  animali  e  diverse  piante,  comprese  alcune  crittogame. 
Trovò  negli  animali  durante  la  giornata  delle  frequenti  oscillazioni  nei  valori  rap- 
presentanti i  gaz  dello  scambio,  e  il  risultato  quoziente  respiratorio.  Non  sono  in 
rapporto  le  dette  oscillazioni  colle  condizioni  esterne,  e  sono  tanto  più  escursive 
quanto  più  in  basso  è  l'animale  nella  scala  zoologica;  ciò  malgrado  non  influiscono 
sui  valori  delle  medie  giornaliere.  Negli  animali  inferiori  i  tessuti  hanno  un'  auto- 
nomia funzionale  molto  maggiore,  che  non  negli  animali  superiori,  i  quali  fondono 
insieme  nei  loro  centri  nervosi,  e  rendono  uniformi  e  corrispondenti  reciprocamente, 
le  funzioni  dei  tessuti. 

Nei  fungili  le  oscillazioni  sono  molto  deboli,  forse  per  1'  uniformità  della  loro 
struttura  e  della  loro  funzione.  Nelle  fanerogame  ordinarie  non  si  osservano  oscilla- 
zioni del  quoziente  respiratorio.  Invece  nelle  piante  grasse  oscilla  molto  la  quantità 
dell'ossigeno  assorbito  e  l'eliminazione  dell'anidride  carbonica  non  decorre  parallela- 
mente a  quella  dell'ossigeno.  L'eliminazione  dell'anidride  carbonica  esprime  lo  svol- 
gersi di  fatti  distruttivi  dei  tessuti;  l'assorbimento  dell'ossigeno  corrisponde  invece, 
ad  atti  anabolici  o  reintegrativi.  L' influenza  del  nervo  vago  non  è  diretta  o  secretoria, 
ma  indiretta  o  circolatoria  e  si  estrinseca  moderando  lo  scambio  gazoso.  Dalle  ri- 
cerche dell'autore  risulta  ancora  che  1'  inibizione  anche  per  riguardo  allo  scambio 
gazoso  è  il  risultato  di  aumento  dei  processi  sintetici  di  ricostruzione  organica,  e  di 
una  conseguente  diminuzione  di  atti  chimici  di  distruzione  molecolare. 

Ai  lavori  predetti  l'autore  aggiunge  un  Contributo  alla  localizzazione  corti- 
cale dei  poteri  inibitori  (Reud.  Accad.  Line,  voi.  IV,  som.  2,  ser.  5a).  Dalle  ricerche 
emerge  che  la  corteccia  cerebrale  esercita  un'  azione  inibitrice  tossica  sul  midollo 
spinale  per  la  quale  gli  atti  riflessi  di  quest'  ultimo  vengono  affievoliti  e  raccorciati. 
L'azione  inibitoria  è  prevalente  nel  lobo  frontale,  scarsa  nell'occipitale,  e  quasi  nulla 
nella  regione  parieto-temporale.  L' autore  si  raffigura  l' azione  inibitoria  come  una 
corrente  che  dalla  corteccia  cerebrale  vada  man  mano  affievolendosi,  mentre  si  dif- 
fonde lungo  il  midollo  spinale;  ritiene  come  si  è  detto,  che  possa  ammettersi  nella 
zona  frontale  una  localizzazione  delle  funzioni  inibitorie,  le  quali  acquisterebbero  un 
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carattere  di  psichicità  ove  si  pensi  che  esse  si  riscontrano  al  massimo  grado  dove 
sono  localizzate  le  funzioni  più  elevate  dell'  intelligenza. 

Un  ultimo  lavoro  è  manoscritto,  corredato  di  tavole  e  di  tracciati,  e  tratta  dei 
movimenti  riflessi.  Volle  organizzare  un  sistema  grafico  che  in  tutto  dipendesse  dalla 
sorgente  elettrica  del  suo  istituto.  Studiò  le  variazioni  del  tempo  di  reazione  in  di- 
verse condizioni  dell'animale  avendo  speciale  riguardo  all'azione  dei  centri  encefalici. 
Fu  osservata  attentamente  anche  1'  influenza  della  fatica  e  quella  di  alcuni  veleni. 
Trovò  che  il  tempo  di  reazione  presenta  un  decorso  periodico  che  subisce  molte  e 
varie  influenze.  Ha  anche  osservato  delle  periodicità  molto  accentuate  nell'ampiezza 
degli  atti  riflessi,  benché  gli  stimoli  fossero  sempre  della  stessa  intensità  e  si  suc- 
cedessero con  identici  intervalli. 

Ai  lavori  propri  l'autore  aggiunse  quelli  numerosi,  pubblicati  dai  suoi  allievi, 
onde  attestare  anche  la  parte  che  egli  ebbe  come  direttore  di  laboratorio  nel  pro- 
muovere la  ricerca  scientifica. 

Il  prof.  A.  LasTio  presenta  i  Risultati  delle  ricerche  fatte  in  India  negli 
animali  e  nell'uomo  intorno  alla  vaccinazione  preventiva  contro  la  peste  bubbo- 
nica e  alla  sieroterapia.  Le  esperienze  di  vaccinazione  e  di  sieroterapia  contro  la 
peste  bubbonica  secondo  il  metodo  Lustig  e  Galeotti  si  differenziano  dalle  altre  dello 
stesso  genere,  inquantochè  gli  autori  cercarono  di  ottenere  le  immunità  mediante 
una  particolare  sostanza  isolata  dai  bacilli  della  peste  e  di  cui  cercarono  di  deter- 
minare la  natura  chimica.  Le  ricerche  eseguite  sull'argomento  si  possono  suddividere 
in  tre  serie:  la.  Esperienze  preliminari  sugli  animali.  2\  Esperienze  sull'uomo. 
3*.  Esperienze  intese  a  determinare  la  natura  e  l'azione  biologica  della  sostanza 
usata  per  le  immunizzazioni. 

Nella  la  serie,  Lustig  e  Galeotti,  trattarono  i  bacilli  della  peste  con  una  so- 
luzione di  potassa  all'I0  „.  e  precipitarono  con  acido  acetico  o  cloridrico.  Il  precipi- 
tato ha  tutte  le  proprietà  dei  nucleoproteidi.  è  una  sostanza  tossica  ed  è  dotata  di 
azioni  specifiche. 

Indi  gli  autori  ottennero  su  molti  animali  con  quantità  definite  e  assai  piccole 
della  loro  sostanza,  1'  immunizzazione  verso  il  bacillo  della  peste.  Più  tardi  Galeotti  e 
Malenchini  ebbero  gli  stessi  risultati  sulle  scimmie.  Gli  autori  hanno  poscia  eseguito 
le  loro  prime  esperienze  di  sieroterapia  sugli  animali,  valendosi  del  siero  di  conigli 
da  essi  immunizzati  con  cui  prevennero  e  curarono  la  peste  nei  topi,  che  ne  sono 
gli  animali  più  recettivi. 

Galeotti  e  Malenchini  ripeterono  le  esperienze  sulle  scimmie,  trattandole  con 
siero  immune  ottenuto  dal  cavallo  mediante  il  nucleo-proteide,  dopo  averle  infettate, 
e  videro  5  scimmie  su  6  preservate  dall'esito  della  infezione. 

In  una  2a  serie  furono  intraprese  esperienze  sull'  uomo. 

Il  nucleo-proteide  estratto  dal  bacillo  della  peste,  è  entro  certe  dosi,  innòcuo 
o  produce  solo  qualche  disturbo  di  carattere  transitorio.  L'  uomo  è  tuttavia  di  tutti 
gli  animali  il  più  sensibile  verso  la  predetta  sostanza,  La  dose  di  o  mmg.  è  suffi- 
ciente a  produrre  una  considerevole  reazioue,  benché  non  pericolosa.  Le  esperienze 
di  sieroterapia  sull'  uomo  vanno  divisi  in  4  periodi. 
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Nel  1°  periodo  giugno-luglio  1897.  Il  siero  fu  fornito  da  un  cavallo  immunizzato 
a  Firenze  con  ripetute  iniezioni  di  nucleo-proteide.  Con  questo  siero  si  sono  curati 
30  malati  uell'Artur  Rond  Hospital  di  Bombay  e  nel  Plagile  Hospital  di  Poona. 
Di  questi,  26  guarirono  e  4  morirono.  In  quel  periodo  l'epidemia  a  Bombay  decli- 
nava, e  infieriva  a  Poona. 

Nel  2°  periodo  marzo-maggio  1898.  Il  siero  proveniva  da  5  cavalli  immunizzati 
a  Firenze,  i  risultati  segnati  in  apposita  tabella  danno  una  media  del  45  °/o  circa 
di  guarigioni. 

Nel  3°  periodo  gennaio-maggio  1899.  Il  siero  proveniva  da  cavalli  immunizzati 
a  Bombay  e  ne  risultò  il  30  %  circa  di  guarigioni.  I  cavalli  di  Bombay  erano  di 
razza  poco  resistente  ed  erano  assai  deperiti  nel  periodo  dell'  immunizzazione. 

Nel  4°  periodo  nov.  1899-aprile  1900.  Il  siero  è  stato  fornito  da  circa  20  ca- 
valli preparati  a  Bombay  dal  dott.  Polverini  e  dal  dott.  Meyr.  La  media  della  gua- 
rigioni fu  del  40  °/0. 

Dalle  loro  esperienze  gli  autori  rilevano  che  la  mortalità  negli  individui  non  trat- 
tati fu  sempre  del  73  al  95  %■  Negli  ospedali  ove  si  fecero  le  esperienze  gli  am- 
malati provenivano  da  quartieri  abitati  da  intima  gente  in  pessime  condizioni.  Nei 
malati  trattati  col  metodo  di  Haffkin  si  ebbe  una  mortalità  del  92,  96  %•  In  quelli 
trattati  col  siero  Yersin  preparato  nell'  Istituto  Imperiale  di  Pietroburgo,  si  ebbe  una 
mortalità  dell'  80,  82  •/„.  Il  siero  Lustig  fu  adoperato  contemporaneamente  e  diede 
il  risultato  migliore.  Nei  4  periodi  in  cui  fu  adoperato  il  siero  Lustig  si  ebbe  un 
minimo  di  mortalità  di  55  °/o  e  un  massimo  di  70  %.  L'azione  del  siero  sarebbe 
antitermica  e  specifica  ;  impedirebbe  la  suppurazione  dei  bubboni  e  farebbe  più  ra- 
pida la  convalescenza. 

Nella  3a  serie  il  prof.  Lustig  presenta  le  esperienze  sulla  costituzione  e  sul- 
l'azione del  nucleo-proteide  immunizzante. 

Galeotti  ne  determinò  prima  le  proprietà  chimiche  (Beitrag  zur  Kentniss  der 
Bacteriellen  Nucleoproteide.  Zeitsch.  f.  phy  Ohem.  1898),  e  Galeotti  e  Lustig  spe- 
rimentarono l'azione  di  questo  nucleo-proteide  nel  sistema  circolatorio  e  videro  che 
esso  produce  assai  spesso  la  coagulazione  intravascolare  del  sangue,  la  diminuzione 
della  pressione  arteriosa  e  della  temperatura.  Il  nucleo-proteide  provoca  nei  tessuti 
fenomeni  flogistici  degenerativi  e  necrotici  e  ha  un'azione  chemiotattica  positiva  sui 
leucociti.  Lustig  e  Galeotti  trovarono  che  i  genitori  immuni  non  trasmettono  1'  im- 
munità ai  tìgli  e  nemmeno  coll'allattamento  si  trasmette  lo  stato  vaccinale.  Il  con- 
cetto direttivo  del  prof.  Lustig  in  tutte  queste  ricerche  si  fu  quello  di  determinare 
fino  a  che  fosse  possibile  la  natura  delle  sostanze  immunizzanti  e  di  eliminare  dalla 
complessa  fenomenologia  dei  processi  di  immunizzazione,  almeno  quelle  incognite  che 
si  riferiscono  ai  vaccini  introdotti  negli  animali  da  immunizzarsi.  L'autore  si  per- 
suase che  la  proprietà  immunizzante  è  solo  dovuta  al  nucleo  proteide.  e  che  il  suo 
metodo  è  preferibile  a  quello  di  Hatfkine  per  la  prevenzione  della  peste,  perchè  non 
introduce  altre  sostanze  tossiche  contenute  nelle  colture,  le  quali  danneggiano  l'or- 
ganismo, e  non  avvantaggiano  l' immunità.  La  sostanza  immunizzante  non  subisce 
quegli  aftievolimenti  di  forza  che  subiscono  le  colture  trattate  col  calore  o  con  altri 
mezzi  con  cui  s'  uccidono  i  bacteri.  La  sosta  immunizzante  si  può  dosare  esattamente. 
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Il  siero  di  animali  trattati  col  nucleo-proteide  è  più  attivo  di  quello  avuto  col  me- 
todo di  Haft'kine  e  di  Yersin. 

Il  prof.  Pietro  Albertoni  presenta  una  serie  di  ricerche  sulla  secrezione  biliare. 

Dal  1890  al  1897  il  prof.  Albertoni  e  i  suoi  allievi  si  sono  occupati  di  ricer- 
care le  variazioni  nella  eliminazione  della  bile  e  dei  vari  suoi  componenti  sia  nel 
digiuno  prolungato,  sia  in  rapporto  alla  ingestione  dei  diversi  principi  alimentari 
(albuminoidi,  grassi,  idrati  di  carbonio,  acqua),  o  dopo  1'  uso  del  ferro,  del  sodio,  del 
potassio,  del  cloro,  dell'  urea  e  dall'acido  urico  ecc.  Molti  sono  i  risultati  ottenuti  e 
fra  questi  va  segnalato  la  persistenza  della  formazione  o  della  eliminazione  della 
bile  nella  inanizione  fino  alla  morte,  l'aumento  della  eliminazione  biliare  colle  inie- 
zioni sottocutanee  di  cloruro  di  sodio:  (Albertoni)  l'eliminazione  del  ferro  di  disas- 
similazione per  mezzo  della  bile;  (Novi)  l'aumento  della  formazione  della  bile  coi 
pasti,  specie  se  composti  di  albuminoidi  e  di  grassi;  (Barbera)  l'aumento  dell'azoto 
dell'acqua,  del  cloro,  e  del  sodio  e  potassio  nella  bile  solo  quando  aumenta  la  bile 
fabbricata  dalle  cellule  epatiche,  e  non  mai  in  rapporto  colla  quantità  dei  predetti 
elementi  esistenti  nel  sangue  ;  l'aumento  della  bile  coi  pasti,  non  quando  le  sostanze 
alimentari  si  trovano  nel  tubo  digerente  come  si  credeva,  ma  quando  sieno  pervenute 
al  parenchima  epatico  (Barbera).  Dal  complesso  delle  ricerche  risulterebbero  insostenibili 
le  ipotesi  che  riguardavano  la  bile  o  come  un  prodotto  di  secrezione  delle  cellule 
epatiche  a  scopo  fisiologico  per  la  digestione,  o  come  un  prodotto  di  escrezione  dell'  in- 
tiero organismo.  Invece,  resa  probabile  l' ipotesi  la  quale  considera  la  bile  come  un 
prodotto  di  disassimilazione  esclusivo  delle  cellule  epatiche,  e  come  tale  la  quantità 
prodotta  è  in  rapporto  colla  quantità  di  lavoro  compiuto  dal  fegato  (Barbera).  Questa 
ipotesi  avrebbe  in  proprio  fabore  più  delle  altre  due,  tutti  i  fatti  bene  assodati  in 
merito  alla  formazione  e  alla  eliminazione  della  bile  nella  più  varie  circostanze  spe- 
rimentali o  spontanee. 

Un'altra  serie  di  memorie  dell' Albertoni  riguarda:  Il  contegno  e  l'azione  degli 
zuccheri  nell'organismo.  L'autore  ha  introdotto  il  concetto  nuovo  che  gli  zuccheri  e 
gli  elementi  in  generale  non  devono  essere  considerati  solo  come  termodinamogeni 
o  plastici,  ma  eziandio  come  agenti  che  modificano  lo  stato  funzionale  dell'organismo. 
Infatti,  quantità  anche  più  piccole  di  zucchero  rendono  più  valido  il  lavoro  cardiaco, 
aumentano  la  pressione  del  sangue,  dilatano  i  vasi  e  accellerano  la  circolazione. 
Queste  ricerche  vennero  utilizzate  da  altri  studiosi  dello  sforzo  muscolare.  Un  obbie- 
zione mossa  dal  prof,  di  fisiologia  di  Montpellier  Heden,  che  l'aumento  di  pressione 
si  debba  all'aumentata  massa  liquida  e  non  alla  eccitata  forza  muscolare  del  cuore, 
è  combattuta  da  Albertoni  il  quale  prova  che  l'accresciuta  forza  del  cuore  è  indi- 
pendente dal  grado  di  isotonia  della  soluzione  zuccherina  impiegata.  Le  soluzioni 
isotoniche  aumentano  la  pressione  sanguigna  al  pari  di  quelle  iperisotoniche.  L'au- 
tore ha  studiato  la  diversità  dell'assorbimento  di  vari  zuccheri,  e  il  loro  diverso  po- 
tere diuretico. 

In  due  lavori  successivi  l' Albertoni  si  è  occupato  del  bilancio  nutritivo  dell'uomo. 
L'autore  ha  cercato  di  sorprendere  il  bilancio  rispettivo  del  contadino  e  del  borghese 
in  mezzo  alle  loro  condizioni  abituali.  Le  prove  furono   fatte   sopra  le  persone  rap- 
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presentanti  due  famiglie  della  stessa  età.  Si  è  trovato  che  il  bilancio  del  contadino 
uell'  inverno  è  in  deficit  per  tutti  i  principi  nutritivi  e  specialmente  per  gli  azotati, 
mentre  d'estate  si  rimedia  con  un  avanzo  da  maggiore  introduzione  al  danno  patito. 
11  borghese  è  in  lieve  perdita  nell'  estate  in  notevole  avanzo  d'  inverno.  1  ragazzi 
contadini  e  borghesi  hanno  la  minima  perdita  di  principi  nutritivi  nelle  fecce;  le 
donne  di  entrambe  le  condizioni  sociali  hanno  più  notevoli  i  processi  fermentativi 
anomali  dell'  intestino  a  giudicarli  dai  composti  solfoconiugati  delle  urine.  I  bilanci 
dell'acqua,  dell'azoto,  dei  grassi,  dei  carboidrati,  delle  sostanze  minerali,  furono  fatti 
sulle  numerosissime  determinazioni  ottenute  con  minute  analisi.  A  complemento  di 
questi  studi,  Albertoni  promosse  nel  suo  laboratorio  delle  ricerche  sull'azione  che 
esercita  il  cervello  sul  ricambio  azotale,  e  i  risultati  proverebbero  che  nei  colombi 
gli  emisferi  cerebrali  avrebbero  negli  uccelli   il   compito  di  evitare  il  rinnovamento 

dei  tessuti. 

A  completamento  dello  studio  nel  bilancio  nutritivo  l' Albertoni  porta  le  sue 
osservazioni  sulla  condizione  delle  varie  diete  negli  ospedali  d'  Italia,  osservazioni 
che  hanno  servito  di  punto  di  partenza  a  molti  studi  come  quelle  sul  bilancio  dei 
contadini  e  dei  borghesi  che  furono  ripetuti  da  diversi  altri  autori. 

Il  alcune  ricerche  di  fisiopatologia,  Albertoni  studiò  con  Pisenti  l'azione  che 
ha  sui  reni  l'acetone  anche  dato  a  piccole  dosi,  e  trovò  che  esso  determina  delle 
importati  alterazioni,  che  Baginscki  non  trovò  nei  cani.  Ciò  dipende  secondo  Alber- 
toni, dall'essere  i  cani  molto  resistenti  verso  le  piccole  quantità  d'acetone. 

Nello  studio  sullo  scorbuto,  l'autore  sottopose  ad  analisi  il  sangue  in  rapporto 
al  ferro  e  al  potassio.  Trovò  che  i  processi  di  putrefazione  intestinale  sono  molto 
esagerati  e  che  la  secrezione  di  acido  cloridrico  è  diminuita  o  mancante.  Secondo 
altre  ricerche  di  Albertoni  nel  tifo  i  processi  di  putrefazione  intestinale  sono  poco 
aumentati,  ed  il  calomelano  non  esercita  su  di  essi  una  grande  influenza. 

Albertoni  ha  studiato  i  centri  d'arresto  nei  rospi.  Trovò  un  fatto  molto  dimo- 
strativo, provante  che  i  lobi  ottici  sono  centri  d'arresto.  La  copula  dei  rospi  non  si 
sospende,  né  per  stimoli  meccanici  più  intensi,  né  per  maltrattamenti  di  qualunque 
genere,  né  per  l'amputazione  degli  arti  inferiori.  Si  può  mettere  a  nudo  1'  encefalo 
del  maschio  senza  che  esso  si  distacchi,  e  così  si  possono  asportare  gli  emisferi  ce- 
rebrali senza  alcun  effetto,  ma  se  si  toccano  i  lobi  ottici  immantinente  si  ha  l'ar- 
resto della  copula. 

Un  altro  lavoro  riguarda  l'azione  della  cocaina  sulla  contrattilità  del  protoplasma. 

La  cocaina  ha  una  intensa  azione  protoplasmatica,  sospende  i  movimenti  delle 

amebe,  delle  larve  dei  lepidotteri,  delle  grandi  cellule  del  sangue  del  gambero,  degli 

spermatozoi,  delle  ciglia  vibratili  dei  leucociti,  i  quali  non  escono  più  dai  vasi  nel 

processo  flogistico. 

Una  ricerca  di  Albertoni  riguarda  i  rapporti  fra  suoni  e  colori.  Individui  dal- 
tonici per  il  rosso  non  potevano  distinguere  il  tono  che  rappresenta  la  nota  musi- 
cale Sol,  né  sapevano  riprodurla  dopo  averla  udita,  sebbene  sapessero  distinguere 
bene  lo  altre  note.  Daltonici  per  il  verde  non  apprezzavano  il  Re,  nota  che  appunto 
per  analogie  fisiche  di  vibrazione  gli  corrisponderebbe.  Albertoni  chiamò  questo  fatto: 
Daltonismo  uditivo.  Egli  trasse  profitto  nelle  sue  ricerche  della  scala  che  già  aveva 
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composto  Hut  nel  suo  lavoro  intitolato:  Farbige  Noten,  in  cui  al  Sol,  corrisponde 
il  rosso  e  al  Re,  corrisponde  il  verde.  La  ricerca  di  Albertoni  fatta  sovra  un  sog- 
getto dotato  di  capacità  musicale,  sarebbe  a  conferma  della  scala  di  Hut. 

Fra  altri  piccoli  lavori  suoi,  Albertoni  presenta  inoltre  una  lunga  serie  di  ricerche 
fatte  nel  suo  laboratorio  da  numerosi  e  distinti  suoi  allievi. 

11  prof.  Stefani  presenta  le  seguenti  memorie: 

1°  Cardiovolume,  pressione  perieardica  e  attività  diastolica.  —  Per  mezzo 
di  una  fistola  del  pericardio,  di  cui  descrive  il  metodo,  ottiene  la  curva  cardio  volu- 
metrica, la  quale  dà  indicazioni  sulla  quantità,  sul  modo  e  sul  tempo  in  cui  si  com- 
piono il  carico  e  lo  scarico  del  cuore,  e  sulla  quantità  del  sangue  che  rimane  nel 
cuore  alla  fine  della  fistola. 

11  carico  e  lo  scarico  sarebbero  indipendenti  entro  certi  limiti  dalla  capacità 
anatomica  del  cuore,  il  che  dimostrerebbe  che  il  carico  rapido  dipende  da  una  speciale 
attività,  ossia  dall'  attività  diastolica.  Dopo  ciò  lo  Stefani  studia  i  rapporti  fra  la 
curva  cardiovolumetrica,  il  polso  venoso,  il  polso  arterioso  e  la  curva  del  battito; 
ricerca  i  mutamenti  della  curva  volumetrica  per  eccitazione  del  vago,  e  rileva  1'  azione 
della  digitale,  della  stricnina,  dell'  atropina  e  della  caffeina  nel  modificare  l' azione 
diastolica  del  cuore. 

La  conclusione  del  lavoro  è  che  la  diastole,  o  carico  rapido  del  cuore,  è  il 
prodotto  di  una  speciale  attività,  espansoria  del  miocardio,  la  quale  è  regolata  dal 
vago  e  subordinata  con  tutta  probabilità  ai  processi  assimilativi  per  cui  il  vago 
sarebbe  a  considerarsi  come  nervo  trofico  del  cuore. 

2°.  Contribuzione  farmacologica  alla  dottrina  della  attività  diastolica  del 
cuore.  —  Vi  si  dimostra  l' azione  di  alcuni  farmaci  siili'  attività  diastolica,  misu- 
rando la  pressione  perieardica  necessaria  per  arrestare  il  circolo  prima  e  dopo  la 
somministrazione  dei  farmaci. 

3°.  Indi  il  prof.  Stefani  presenta  5  lavori  da  lui  eseguiti  in  collaborazione  con 
allievi,  nei  quali  ha  mirato:  1°  a  distinguere  i  mutamenti  fisici  dai  mutamenti  fisio- 
logici del  lume  dei  vasi;  2°  a  determinare  quali  siano  le  azioni  locali,  riflesse  e 
centrali  che  spieghino  sui  vasi  e  sul  cuore  le  condizioni  fisiche  e  chimiche  del  sangue 
in  più  diretto  rapporto  col  ricambio. 

Circa  il  1°  quesito,  l' autore  trovò  che  un  aumento  della  pressione  provoca  in 
tutti  i  territori  vascolari  un  aumento  di  capacità  tanto  minore  quanto  più  elevata  è 
la  pressione.  I  vasi  muscolo-cutanei  si  dilatano  di  più  dei  vasi  viscerali.  È  più  facile 
per  aumento  di  pressione  il  passaggio  del  sangue  dai  visceri  agli  arti  e  alla  cute 
che  viceversa.  I  vasi  cerebrali  sarebbero  meno  modificabili  degli  altri  vasi  viscerali. 
Abbassando  la  pressione,  i  vasi  viscerali  riprendono  il  loro  volume  più  prontamente 
di  quelli  degli  arti.  I  vasi  muscolo-cutanei  sono  come  un  magazzino  di  deposito  per 
il  sangue  che  viene  espulso  dagli  organi  viscerali;  i  vasi  polmonari  e  quelli  del 
fegato  dopo  l' abbassamento- della  pressione  non  riprendono  il  volume  primitivo  durante 
1'  esperimento,  ossia  rimangano  sfiancati. 

Circa  il  2°  quesito,  cioè  le  azioni  che  spiegauo  sui  vasi  le  condizioni  fisiche  e 
chimiche  del  sangue,  1'  autore  trovò  che  nella  dispnea  si  dilatano  i  vasi  cerebrali  e 
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muscolo-cutanei  per  azione  locale.  La  dispnea  eccita  il  centro  costrittore  dei  vasi 
muscolo-cutanei  e  cerebrali  oltre  a  quello  dei  vasi  viscerali,  e  perciò  la  dilatazione 
dei  vasi  muscolo-cutanei  osservata  nella  dispnea  si  deve  attribuire  alla  aumentata 
pressione  prodotta  dalla  costrizione  dei  vasi  viscerali. 

L'  autore  studiò  pure  1'  azione  locale  vaso-dilatatrice  dell'  urea  e  trovò  che  essa 
è  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è  la  pressione  sotto  cui  circola  V  urea,  sia  per  i 
vasi  del  rene,  sia  per  i  vasi  muscolo-cutanei  viscerali  e  cerebrali.  Per  conseguenza 
l' accumulo  dell'  urea  nel  sangue  non  può  essere  causa  di  aumento  considerevole  della 
pressione  e  provoca  delle  condizioni  circolatorie  che  favoriscono  1'  eliminazione  della 
medesima.  L' urea  paralizzerebbe  le  fibre  muscolari  dei  vasi  e  dilaterebbe  i  vasi 
anche  quando  la  pressione  non  vale  a  produrre  dilatazione  alcuna. 

Indi  l' autore  ricercò  l' azione  della  temperatura  sui  vasi.  Egli  esclude  che  i 
mutamenti  fisiologici  della  temperatura  del  sangue  e  quindi  della  temperatura  com- 
plessiva di  un  arto,  possano  spiegare  delle  azioni  vasomotorie  riflesse  generali.  L' au- 
mento della  pressione  centrale  per  applicazione  del  ghiaccio  sulla  cute  sarebbe  effetto 
di  dolore.  Il  freddo  della  cute  innalza  per  costrizione  la  pressione  nei  vasi  viscerali, 
e  per  1'  azione  meccanica  della  pressione  si  dilatano  i  vasi  degli  arti.  Le  irrigazioni 
calde  del  midollo  oblungato  a  vaghi  intatti  diedero  diminuzione  dei  battiti  ;  il  contrario 
per  irrigazioni  fredde.  Tagliati  i  vaghi  non  si  risente  più  alcuna  influenza  né  per  il 
caldo,  ne  per  il  freddo.  Le  irrigazioni  calde  danno  un  leggero  aumento  della  pres- 
sione e  hanno  poca  influenza  sull'  afflusso  del  sangue.  L'  aumento  della  temperatura 
sul  midollo  oblungato  accresce  il  tono  del  centro  bulbare  inibitore  del  cuore;  l'azione 
sarebbe  specifica  perchè  costante.  Colla  eccitabilità  termica  del  centro  bulbare  inibi- 
tore del  cuore  viene  frenato  l' acceleramento  dei  battiti  cardiaci  ed  ostacolato  così 
l' esaurimento  del  cuore  per  1'  azione  che  esercita  su  esso  1'  alta  temperatura. 

La  frequenza  del  polso  nella  febbre  non  è  un  fatto  semplice,  ma  è  la  risultante 
dell'  azione  diretta  della  temperatura  sul  cuore  e  dell'  azione  che  la  temperatura 
esercita  sul  centro  bulbare  inibitore.  Finché  questo  è  in  buone  condizioni,  la  tem- 
peratura anche  elevata  non  produce  1'  esaurimento  del  cuore. 

Un  altro  lavoro  sullo  stesso  argomento,  ricerca  1'  azione  della  pressione  arteriosa 
sui  vasi  e  sul  cuore.  La  pressione  sulla  superficie  interna  dei  vasi  muscolo-cutanei 
non  spiega  alcuna  azione  riflessa  né  sulla  pressione  centrale,  ne  sul  cuore.  La  pres- 
sione interna  del  cuore  agisce  direttamente  su  di  esso  accelerandone  i  battiti.  La 
pressione  nei  vasi  del  midollo  allungato  eccita  direttamente  il  centro  bulbare  inibi- 
tore del  cuore.  La  pressione  come  la  temperatura  agisce  sul  cuore  direttamente  acce- 
lerandolo, e  indirettamente  sul  centro  inibitore.  Perciò  la  frequenza  dei  battiti  può 
variare  negli  individui  e  nello  stesso  soggetto  a  seconda  delle  condizioni  del  cuore 
e  del  bulbo.  Anche  1'  urea  e  1'  asfissia  spiegano  le  due  proprietà. 

Il  prof.  Stefani  presenta  altresì  diversi  lavori  riferentisi  al  sistema  nervoso. 
Egli  ricerca: 

Quale  azione  spieghi  l' anemia  sulle  fibre  nervose  e  dimostra  che  queste  resi- 
stono all'  anemia  parecchie  ore  più  delle  fibre  muscolari. 

Studia  la  fisiologia  delle  fibre  comniessurali  e  conclude  che  le  fibre  commessu- 
rali  possono  trasmettere  le  eccitazioni  dalla  periferia  ai  centri,  quando  questa  trasmis- 


—  499  — 

sione  non  si  possa  effettuare  per  mezzo  delle  fibre  di  proiezione,  e  possono  supplire 
così  alla  mancanza  di  queste  vie. 

Ricerca  inoltre  se  possano  unirsi  fra  di  loro  le  superficie  centrali  di  sezione  delle 
fibre  nervose  e  conclude  che  le  fibre  nervose  hanno  l'attitudine  di  mantenere  isolati 
i  loro  monconi  centrali.  Infine  trova  che  le  fibre  di  un  nervo  breve  possono  nevro- 
tizzare  le  fibre  di  un  nervo  lungo,  per  cui  la  lunghezza  delle  fibre  nervose  non  si 
deve  ritenere  prestabilita.  Se  si  recidono  alla  stessa  altezza  i  nervi  cubitale  e  mediano 
e  si  congiuugono  i  monconi  centrali  per  sutura,  si  può  dopo  alcuni  mesi  tagliato  uno 
dei  due  nervi  congiunti,  eccitano  la  parte  congiunta  alla  cicatrice  senza  produrre 
alcuna  reazione,  Se  si  ripete  lo  stesso  esperimento,  ma  recidendo  uno  dei  due  nervi 
subito  dopo  la  congiunzione,  si  trova  che  stimolando  dopo  2-3  mesi  la  porzione  del 
nervo  reciso,  unita  alla  cicatrice  di  sutura,  si  hanno  fenomeni  di  reazione.  I  monconi 
centrali  conclude  1'  autore,  non  si  uniscono  fra  loro  finché  le  fibre  sono  congiunte  coi 
centri,  e  quando  una  delle  dette  fibre  è  dai  centri  separata  e  degenera  1'  altra  con- 
giunta coi  centri  si  prolunga  in  essa. 

In  altro  lavoro  lo  Stefani  ricerca  in  qual  modo  il  vago  polmonare  modifichi  il 
ritmo  della  respirazione  quando  aumenta  e  quando  diminuisce  la  pressione  nella 
cavità  dei  polmoni. 

L'  autore  fece  passare  rapidamente  un  coniglio  con  vaghi  interi,  dalla  respira- 
zione dell'  aria  a  pressione  ordinaria,  alla  respirazione  di  aria  compressa  o  rarefatta, 
e  trovò  che  il  vago  viene  stimolato  non  dalla  distensione  o  dal  restringimento  dei 
polmoni,  ma  dall'  aumento  o  dalla  diminuzione  della  pressione  polmonare.  La  ridu- 
zione del  campo  respiratorio  produce  dispnea  di  frequenza,  e  gli  stringimenti  lungo 
le  vie  respiratorie  producono,  invece,  dispnea  di  profondità. 

Un  altro  lavoro  concerne  l' iucrociamento  dei  nervi  come  mezzo  per  lo  studio  dei 
centri  nervosi.  Incrociando  il  mediano  col  radiale  in  un  cane,  esso  riacquista  non 
solo  l' attitudine  a  muovere  la  zampa  ma  anche  a  fare  con  essa  dei  movimenti  inten- 
zionali. La  stimolazione  della  zona  emisferica  dell'  altro  lato  dà  la  reazione  come  di 
solito;  invece  è  negativa  la  stimolazione  della  zona  emisferica  del  lato  incrociato. 

Lo  Stefani  pubblicò  con  Bellonci  una  contribuzione  alla  istogenesi  della  corteccia 
cerebellare. 

La  principale  particolarità  messa  in  luce  con  questo  lavoro  è  che  al  momento 
della  nascita  nei  colombi,  lo  strato  molecolare  della  corteccia  del  cervelletto  è  occu- 
pata quasi  completamente  da  grauuli,  i  quali  scompaiono  poi  gradatamente  dalla  pro- 
fondità alla  superficie.  L' assistente  del  prof.  Stefani,  dott.  Lui,  dimostrò  che  la  com- 
parsa negli  animali,  della  facoltà  di  reggersi  e  caminare  coincide  colla  scomparsa 
dei  granuli  dello  strato  molecolare  del  cervelletto,  e  quindi  collo  stabilirsi  della 
struttura  definitiva  di  questo. 

In  altro  lavoro  con  Gallerani,  lo  Stefani  studiò  i  centri  visivi  dei  colombi. 

Egli  aveva  già  dimostrato  che  nei  colombi  la  visione  psichica  da  parte  dell'  occhio 
opposto  all'  emisfero  levato,  si  ristabilisce  a  poco  a  poco,  se  viene  levato  l' altro  occhio, 
e  ora  mediante  opportune  combinazioni  di  asportazioni  di  emisferi,  di  lobi  ottici  e 
di  occhi,  dimostra  che  tale  ristabilimento  non  può  compiersi  che  per  mezzo  di  fibre 
commessurali  fra  i  due  lobi  ottici,  perchè  solo  per  esse  si  può  stabilire  la  comuni- 
cazione fra  1'  occhio  e  1'  emisfero  cerebrale  corrispondente  nei  colombi. 
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Lo  Stefani  studiò  in  altro  lavoro  l' influenza  del  sistema  nervoso  nella  formazione 
del  circolo  collaterale. 

Da  esperienze  fatte  sovra  salamandre,  rane,  colombi,  conigli  e  cani  risulterebbe 
che  il  sistema  nervoso  non  è  necessario  alla  formazione  del  circolo  collaterale,  ma 
lo  coadiuva. 

In  continuazione  di  questo  lavoro,  un  allievo  del  prof.  Stefani,  il  Cavazzani  avrebbe 
dimostrato  che  legando  le  due  carotidi  interne,  e  recidendo  il  simpatico  nel  coniglio, 
non  si  ristabilisce  il  circolo  collaterale  nell'  esagono  del  Willis,  come  d' ordinario. 

Anche  il  prof.  Stefani  presenta  diversi  lavori  eseguiti  sotto  la  sua  direzione  da 
diversi  allievi  nel  suo  laboratorio. 

Il  prof.  Angelo  Petrone,  ha  presentato  13  Memorie.  Una  riguarda  l' azione 
della  tubercolina  sui  tisici  in  cui  a  proposito  di  due  autopsie,  in  una  delle  quali 
particolarmente  ha  trovato  dei  focolai  di  rammollimento  di  masse  caseose  accanto  ad 
altre  già  avviate  verso  un  processo  di  guarigione,  contesta  l' azione  necrosante  della 
tubercolina  e  invece  le  concede  importanza  nel  produrre  una  congestione  e  un  trasu- 
damento di  siero,  indi  si  estende  in  un  mare  di  considerazioni  per  finire  col  dubbio 
che  la  tubercolina  sia  favorevole  alla  sporulazione  del  bacillo  tubercolare. 

Fanno  seguito  due  Memorie  di  tecnica  delle  autopsie;  una  riguardante  la  sezione 
del  cuore,  e  1*  altra  un  segno  del  pneumotorace  sul  cadavere,  cioè  l' abbassamento 
della  metà  corrispondente  del  diaframma  ;  abbassamento  che  scompare,  quando  per 
puntura  del  torace  siasi  fatta  uscire  1'  aria  che  vi  era  contenuta. 

Un  lavoro  molto  esteso  tratta  di  ricerche  chimiche  e  sperimentali  siili'  avvele- 
namento da  acido  pirogallico.  Trasse  origine  da  una  perizia  per  sospetto  avvelena- 
mento, e  consta  di  un'  enorme  quantità  di  esperimenti  sugli  animali,  e  di  saggi  di 
reazioni  chimiche. 

Descrive  i  mezzi  da  lui  trovati  opportuni  per  scoprire  minime  traccie  di  acido 
pirogallico  e  segnala  tra  questi  il  nitrato  d' argento  e  gli  acidi,  particolarmente  l' acido 
nitrico. 

Rileva  la  reazione  che  l' acido  pirogallico  ha  sulla  carta  di  tornasole  dandole 
un  colorito  violaceo,  e  trova  che  l' acido  pirogallico  eliminato  dai  reni  subisce  una 
modificazione  intima,  forse  allotropica  perchè  muta  la  reazione  ordinaria  coli' am- 
moniaca. 

Conferma  che  1'  acido  pirogallico  non  si  altera  per  l' azione  della  luce,  ma  per 
quella  dell' ammoniaca  contenuta  nell'aria.  La  pirogallina  è  decolorata  nelle  sue  solu- 
zioni dagli  acidi  minerali. 

La  soluzione  di  acido  pirogallico  colla  soluzione  di  nitrato  d'  argento  dà  un  pre- 
cipitato nerastro  abbondante. 

Dagli  esperimenti  gli  risultò  che  1'  acido  pirogallico  avvelena  allo  stesso  modo 
il  coniglio,  il  cane  e  1'  uomo  e  manifesta  un'  azione  riducente  sul  sangue  ossia  sottrae 
l'ossigeno  ai  globuli  rossi,  da  cui  la  dissoluzione  dell' ossiemoglobina.  Il  fegato  è 
1'  organo  di  deposito  del  veleno,  esso  lo  trasforma  e  lo  elimina  lentamente  per  mezzo 
della  bile.  L'autore  descrive  minutamente  il  reperto  anatomico  dell'avvelenamento, 
e  vi  aggiunge  delle  considerazioni  medico-legali,  fra  le  quali,  quella  Bull'  inutilità  di 
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tentare  l' avvelenamento  degli  animali  coli'  estratto  che  si  cava  dal  cadavere  di  uomo 
avvelenato  con  acido  pirogallico,  perchè  in  esso  non  vi  è  che  della  pirogallina  la 
quale  è  perfettamente  innocua. 

Un  5°  lavoro  comincia  la  serie  numerosa  di  quelli  che  trattano  del  sangue,  dei 
suoi  corpuscoli  e  della  sua  coagulazione. 

In  un  contributo  sperimentale  alla  fisiopatologia  del  sangue,  dopo  avere  per 
ricerche  precedenti  sostenuto  che  il  fibrin-fermento  è  dato  dai  globuli  rossi,  e  che 
nelle  piastrine  è  contenuta  una  sostanza  che  impedisce  la  coagulazione  del  sangue, 
volle  ricercare  se  nei  primordi  dell'  avvelenamento  con  acido  pirogallico  aumentino 
le  piastrine;  che  cosa  diventino  le  ombre  dei  globuli  rossi,  e  quindi  le  piastrine 
che  ne  derivano  ;  come  agiscano  nel  vivo  da  anticoagulanti  il  cloruro  di  sodio  e  l' os- 
salato  d'ammoniaca. 

Gli  risulta  che  nella  la  settimana  dell'  avvelenamento  vi  è  un  aumento  assoluto  di 
piastrine,  e  aggiunge  :  se  queste  non  sono  attaccate,  perchè  aumenta  la  coagulabilità 
del  sangue?  Il  solo  fatto  apprezzabile  è  la  distruzione  dei  globuli  rossi,  e  se  non  può 
dimostrare  direttamente  coli'  acido  pirogallico  che  le  piastrine  contengono  la  sostanza 
anticoagulante,  si  può  però  escludere  che  contengano  il  fermento  fibrinoso. 

Ritiene  1'  autore  che  le  piastrine  sieno  elementi  morfologici  del  sangue  e  non  deri- 
vino dai  resti  di  globuli  rossi.  Questi  sono  fagocitati  dai  globuli  bianchi  e  si  mutano 
in  pigmento.  Usando  delle  sostanze  che  impediscono  la  coagulazione  e  fra  queste  il 
Huoruro  o  l' ossalato  di  sodio,  rileva  il  fatto  della  distruzione  che  avviene  delle  pia- 
strine, e  della  conservazione  degli  eretrociti  e  del  loro   contenuto. 

L'autore  conchiude  che  la  coagulazione  è  dovuta  all'azione  degli  eritrociti  sul 
fibrinogeno,  e  che  le  piastrine  abbiano  ufficio  di   impedirla. 

In  altro  più  esteso  lavoro  comparso  nel  1897  il  Petrone  ribadisce  la  natura  di 
elemento  morfologico  della  piastrina  che  non  ha  alcun  rapporto  genetico  coi  globuli 
rossi,  e  osserva  che  quelle  sostanze  che  non  alterano  affatto  i  globuli  rossi,  possono 
invece  distruggere  le  piastrine.  Ripete  che  l'ufficio  delle  piastrine  è  anticoagulante, 
e  ammette  che  probabilmente  il  fibrin-fermento  dell' emasia  ò  una  nucleo-albumina 
come  vuole  Lilienfeld,  ma  ciò  sarebbe  dimostrato,  se  si  stabilisse  la  presenza  di  un 
nucleo  anche  nell'  emasia  adulta  dei  vivipari. 

Seguono  2  Memorie  nelle  quali  si  tratta  di  un  corpicciuolo  che  al  Petrone  fu 
dato  di  vedere  in  mezzo  all'  emoglobina  più  o  meno  modificata  e  coartata  (secondo 
le  sue  espressioni)  nei  globuli  rossi  del  sangue  normale.  Descrive  anche  entro  i  glo- 
buli una  sostanza  filamentosa  che  dipartendosi  da  un  corpicciuolo  più  compatto  e  per 
lo  più  eccentrico,  forma  un  reticolo  nelle  cui  maglie  stanno  dei  granuli.  L' autore 
ritiene  che  il  corpicciuolo  è  contenuto  nel  globulo,  ma  vi  è  nascosto  dal  protoplasma. 
Incomincia  la  serie  straordinariamente  numerosa  dei  reagenti  o  di  materie  coloranti 
con  cui  cimenta  i  globuli  per  dimostrarne  1'  esistenza  del  corpicciuolo  e  fra  i  prefe- 
riti è  il  liquido  di  Lugof,  oltre  l' acido  picrico  e  1'  acido  tannico.  Infinite  poi  sono 
le  miscele  colorate  usate  dall'  autore,  e  conclude  che  il  corpicciuolo  dell'  emasia  dei 
mammiferi  ha  il  valore  del  nucleo.  Afferma,  ciò  che  Landowski  aveva  detto  parec- 
chio tempo  prima,  che  le  piastrine  sono  differenti  dai  nuclei  dell'  emasia  e.  che  se 
esse  fossero  i  nuclei,  dovrebbero  essere  in  numero  20  volte  maggiore,  e  poi  col  Lugol 
si  apprezzano  bene  tutte  le  piastrine,  mentre  in  tutti  i  globuli  sta  il  nucleo. 
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Già  in  questi  primi  lavori  avanza  il  quesito  se  i  parassiti  malarici  non  sieno 
per  avventura  nulla  altro  che  il  contenuto  dell'  eritrocito  normale  messo  a  nudo  in 
seguito  ad  alterazione  dell'  involucro   cellulare. 

In  altri  fogli  volanti  tratta  di  questioni  tecniche  di  preparazione,  e  in  questa 
fase  dei  suoi  studi,  manifesta  dei  dubbi  sull'  identità  dei  fatti  da  lui  osservati,  e 
del  parassita  della  malaria. 

In  seguito  a  nuovi  dubbi  insortigli  siili'  esistenza  delle  piastrine  come  elemento 
morfologico  ripresenta  nuove  esperienze  da  cui  gli  risultò  nuovamente  che  il  modo 
di  comportarsi  delle  piastrine  è  diverso  da  quello  dei  così  detti  nuclei  delle  emasie. 

In  altro  opuscolo  il  prof.  Petrone  propone  la  introduzione  del  formio-carminio 
nella  tecnica  della  colorazione  nucleare,  col  quale  si  mettono  molto  in  evidenza  i 
corpicciuoli  delle  emasi,  per  i  quali  conclude,  che  hanno  carattere  di  veri  nuclei  e 
confida  di  dimostrarne  1'  attività  germinale. 

Tutte  queste  piccole  precedenti  comunicazioni  sono  poi  fuse  e  ampliate  e  corre- 
date di  numerose  figure  in  una  grossa  pubblicazione  del  1897,  l'ultima  presentata 
dall'  autore  a  questo  concorso.  Attraverso  un  faticoso  cammino  di  descrizioni,  di  pro- 
cedimenti tecnici  e  di  particolari  osservazioni  si  perviene  alla  conclusione  che  nei 
globuli  rossi  dei  mammiferi  avvi  un  corpicciuolo  che  possiede  tutti  i  caratteri  dei 
nuclei  delle  altre  cellule.  Esso  trova  il  riscontro  nel  nucleo  dell'  emasia  circolante 
degli  ovipari,  e  afferma  che  ha  una  struttura  filamentosa  a  granuli  cromatici  e  acro- 
matici, e  probabilmente  un  nucleo  centrale  più  compatto  e  resistente.  Colla  dimo- 
strata esistenza  del  nucleo  nell' emasia  adulta  dei  mammiferi,  dice  l'autore,  si  tron- 
cano tutte  le  ipotesi  sulla  scomparsa  del  nucleo  dei  globuli  rossi  embrionali  e  per 
la  facilità  che  ha  il  nucleo  a  dissolversi,  si  rende  più  plausibile  la  sua  teoria  della 
coagulazione  secondo  la  quale  è  precisamente  il  nucleo  del  corpuscolo  rosso  che  con- 
tiene il  principio  (nucleo-albumina)  che  determina  la  coagulazione  del  fibrinogeno,  e 
non  le  piastrine  che  appariscono,  dice  l'autore,  sprovviste  di  nucleo  (!?)  (mancanza 
di  nucleo-albumina)  e  perciò  contengono  la  sostanza  che  impedisce,  ovvero  ostacola 
la  coagulazione. 

Una  parte  di  queste  idee  vennero  successivamente  modificate  dall'  autore,  in 
Memorie  pubblicate  dopo  la  chiusura  del  presente  concorso.  Esso  oggidì  uega  1'  esi- 
stenza delle  piastrine  del  sangue  come  elementi  morfologici,  e  le  fa  identiche,  come 
molti  altri  autori  prima  di  lui,  ai  così  detti  nuclei  degli  eritrociti. 


Considerazioni. 

Terminata  la  descrizione  dei  titoli  presentati  da  ciascun  concorrente  la  Commis- 
sione, a  mezzo  mio,  vi  porge  le  considerazioni  che  seguono  : 

Il  prof.  Petrone  ha  presentato  lavori  interessanti,  dando  il  lodevole  esempio  di 
una  grande  perseveranza  nella  trattazione  degli  argomenti  da  lui  preferiti,  ai  quali 
ha  dedicato  alcuni  anni  di  ricerche.  Ebbe  il  merito  di  fermare  più  intensameute  l'at- 
tenzione degli  studiosi  sull'esistenza  di  una  particolarità  istologica  del  globulo  rosso 


—  503  — 

del  sangue,  già  parzialmente  conosciuta  per  opera  di  altri  autori,  e  ne  trasse  conclu- 
sioni, le  quali  sono  tuttavia  in  discussione.  Le  ricerche  del  prof.  Petrone  riguardano 
un  punto  piuttosto  limitato  della  scienza,  e  per  quauto  in  sé  stesso  interessante,  esso 
fu  ed  è  tuttora  argomento  dì  osservazioni  e  di  considerazioni  da  parte  di  un  grande 
numero  di  lavoratori,  onde  si  può  dire  che  ognuna  delle  conclusioni  possibili  sia  stata 
proposta  e  nessuna  di  esse  abbia  potuto  essere  ancora  definitivamente  accolta  da  tutti. 

Il  prof.  Alessandro  Lustig  ci  ha  pòrto  una  serie  di  ricerche  assai  commende- 
voli  per  l' importanza  dell'argomento  trattato,  per  i  risultati  scientifici  ottenuti  e  per 
la  somma  di  lavoro  accumulatovi.  Notevole  è  il  trovato  delle  proprietà  specifiche  del 
nuclco-proteide  contenuto  nei  bacilli  della  peste;  notevoli  i  risultati  sperimentali  ot- 
tenuti col  medesimo.  Degni  di  plauso  sono  1'  iniziativa  e  il  disinteresse  personale 
addimostrati  dall'autore,  che  si  ò  recato  di  persona  nel  centro  della  epidemia  di  peste, 
a  tentare  sistematicamente  il  suo  metodo  di  prevenzione  e  di  cura  razionale.  Ma  se 
i  risultati  ottenuti  sugli  animali  hanno  corrisposto  agli  intenti  dell'autore,  l'applica- 
zione che  questi  ha  fatto  del  suo  trovato  all'uomo,  e  da  cui  poteva  derivare  un  in- 
calcolabile beneficio  all'umanità,  non  può  dirsi  abbia,  almeno  finora,  ottenuto  quella 
sicurezza  di  risultati,  e,  conseguentemente,  quell'universale  riconoscimento  nel  mondo 
scientifico,  che  sono  necessari  perchè  l'Accademia  possa  consacrare  la  scoperta  col 
suggello  di  un  altissimo  premio. 

Il  prof.  Pietro  Albertoni,  già  noto  favorevolmente  nel  mondo  scientifico,  ha 
presentato  fra  altri,  diversi  lavori,  che  sebbene  sieuo  stati  eseguiti  nel  di  lui  labo- 
ratorio, portano  tuttavia  unicamente  il  nome  di  suoi  allievi.  Tra  questi  ve  ne  sono 
che  contengono  delle  importanti  conclusioni.  Cosi  e  del  gruppo  dei  lavori  sulla  secre- 
zione biliare,  il  quale  forma  un  complesso  importante  coi  caratteri  di  una  vera  mo- 
nografìa sull'argomento,  ma  dei  lavori  presentati,  J  soli,  i  primi  per  data,  sono  del 
concorrente,  e  forse  non  contengono  le  conclusioni  più  importanti  che  sono  scaturite 
dalle  successive  ricerche  sulla  bile.  —  Fra  queste  oggidì  non  potrebbe  una  essere 
accolta  integralmente  :  lineila,  cioè,  che  la  bile  non  abbia  ufficio  fisiologico  nella  di- 
gestione, e  sia  pertanto  un  puro  materiale  escrementizio  elaborato  dal  fegato,  che  gli 
ultimi  studi  addimostrano  la  grande  importanza  che  ha  la  bile  massimamente  nella 
digestione  dei  grassi. 

Le  ricerche  sull'azione  e  sul  contegno  degli  zuccheri  nell'organismo  non  costitui- 
scono a  dir  vero  una  monografia  dell'argomento,  che  è  vastissimo,  e  la  parte  della 
trasformazione  degli  zuccheri  negli  organismi,  argomento  di  infinite  ricerche  da  parte 
dei  fisiologi,  non  vi  è  trattato,  fili  esperimenti  sull'assorbimento  degli  zuccheri  in 
ammali  diversi  non  conducono  a  risultati  comparabili  tra  loro  ;  tuttavia  il  lavoro 
complessivo  contiene  alcuni  risultati  importanti,  i  quali  furono  presi  in  considerazione 
e  fornirono  argomento  di  ricerche  ulteriori,  a  diversi  altri  sperimentatori. 

Gli  studi  sul  ricambio  costituiscono  un  lodevole  tentativo  di  ricerche  in  un  campo 
per  se  stesso  ingrato  e  che  esige  un'  infinita  pazienza.  L'  avere  ricercato  il  bilancio 
organico,  in  tre  sole  persone  (contadini  o  borghesi)  per  soli  tre  giorni,  e  in  condizioni 
non  estremamente  rigorose  ;  l'avere  portato  a  conclusioni  che  hanno  una  troppo  stretta 
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base  oggettiva,  e  non  sembrano  a  tutti  integralmente  accettabili,  non  ci  consente  di 
accogliere  come  definitivamente  acquisito  alla  scienza  questo  lavoro  dell'Alberti  ini. 
sebbene  esso  rappresenti  un  saggio  interessante  di  quelle  ricerche  che  si  potrebbero 
in  una  scala  necessariamente  più  vasta  tentare  sull'argomento. 

Degli  altri  piccoli  lavori  del  concorrente,  si  può  dire  che  alcuni  di  essi  conten- 
gono una  qualche  osservazione  geniale,  sebbene  non  abbiano  dato  occasione  all'autore 
di  istituire  un  complemento  di  ricerche  continuative  esaurienti  degli  argomenti  appena 
sfiorati. 

Dei  lavori  del  prof.  Stefani,  provato  e  valoroso  sperimentatore,  può  dirsi  che 
il  gruppo  riguardante  alcune  parti  della  fisiologia  del  cuore  e  dei  vasi,  costituisce 
nel  suo  complesso  una  vera  monografia  dell'argomento,  contenente  un  insieme  di  idee 
originali  sul  meccanismo  centrale  e  periferico  della  circolazione.  11  lavoro  è  notevole 
non  solo  por  l'originalità  delle  ricerche  e  dei  risultati,  ma  anche  per  la  logica  con 
cui  ha  coordinato  i  vari  fatti  in  un  concetto  sintetico  che  tutti  li  comprende. 

I  lavori  sul  sistema  nervoso,  sebbene  più  frammentari  e  non  legati  a  una  dot- 
trina bene  determinata,  non  sono  perciò  meno  importanti  per  l'originalità  dei  metodi 
e  dei  risultati  ottenuti. 

II  prof.  Giulio  Fano  ha  presentato  un  contingente  assai  notevole  di  lavori  ori- 
ginali, dai  quali  emergono,  innanzi  a  tutto,  la  estensione  della  coltura,  1'  importanza 
degli  argomenti  trattati,  alcuni  dei  quali  oltrepassano  i  confini  del  campo  strettamente 
fisiologico,  la  conoscenza  estesa  di  scienze  ausiliarie,  le  quali  gli  hanno  dato  modo 
di  spiegare  il  suo  talento  nell'  immaginare  congegni  e  apparati  e  metodi  con  cui  rap- 
presentare oggettivamente  le  manifestazioni  dei  fenomeni,  così  da  superare  dello  no- 
tevoli difficoltà  tecniche.  Se  da  un  lato  il  Fano  ha  raccolto  un  buon  contingente  di 
fatti  originali,  dall'altro  diede  saggio  di  mente  filosofica  comprensiva,  cosi  da  por- 
gere la  mano  a  studiosi  della  psicologia,  la  quale  attinge  alla  fisiologia  degli  impor- 
tanti elementi  per  le  proprie  speculazioni. 

Tra  i  lavori  devono  essere  segnalati  quelli  sulla  tisiologia  del  cuore  embrionale, 
il  saggio  di  psicofisiologia  sperimentale,  sull'organo  dell'udito,  sul  chimismo  respira- 
torio registrato  graficamente;  sui  movimenti  riflessi,  che  è  continuazione  di  precedenti 
suoi  lavori  sugli  organi  centrali  dell'  Emys  Europea. 

Conclusioni. 

Dalle  considerazioni  esposte  emerge  chiara  la  ragione  per  cui  la  Commissione, 
pure  tenendo  a  calcolo  i  meriti  del  Prof.  Petrone,  e  l'opera  più  vasta  e  altamente 
lodevole  del  prof.  Lustig,  non  può  proporre  per  essi  il  premio  Keale.  Non  lo  ha  potuto 
por  il  prof.  Lustig,  perchè  il  fine  pratico  cui  tendeva  la  sua  ricerca  scientifica  in  parte 
originale,  non  può  ancora  dirsi  che  sia  stato  raggiunto  così  da  essere  universalmente 
riconosciuto. 

La  Commissione   che  apprezza  altamente  la  posizione  scientifica  onorevolissima 
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che  ha  saputo  acquistare  a  sé  il  prof.  Albertoni,  nel  lungo  tirocinio  della  sua  bella 
carriera  d' insegnante,  e  che  riconosce  essere  la  sua  figura  fra  le  distinte  nel  movi- 
mento contemporaneo  della  nostra  medicina  scientifica,  è  dolente  di  non  potere  pren- 
dere in  considerazione  che  le  opere  effettivamente  presentate  e  ammesse  al  concorso 
a  termini  di  regolamento.  Essa  ha  discusso  il  quesito  se  avesse  potuto  prendere  in 
considerazione  anche  le  opere  degli  allievi,  per  quella  parte  che  in  esse  avrebbe  po- 
tuto avere  1'  ispirazione  o  la  direzione  generale  del  Capo  di  Laboratorio,  ma  convenne 
che  non  le  fosse  lecito  di  giudicare  come  appartenenti  al  concorrente,  i  lavori  che 
portano  esclusivamente  il  nome  di  un  allievo.  Ciò  ha  costretto  la  Commissione  a  tra- 
scurare alcune  Memorie  in  cui  erano  contenute  delle  importanti  conclusioni.  D'altra 
parte,  come  emerge  dalle  considerazioni  suesposte,  non  è  sembrato  alla  maggioranza 
della  Commissione  che  le  opere  presentate  dall'autore  andassero  per  la  massima  parte 
esenti  da  critica,  sia  riguardo  ai  metodi,  sia  riguardo  ai  risultati.  Onde  la  Commis- 
sione, a  maggioranza,  malgrado  la  importanza  complessiva  del  concorrente,  è  costretta 
a  non  proporlo  per  il  premio. 

L'opera  intiera  del  prof.  Stefani  è,  per  la  correttezza  dell'esecuzione  e  per  l'ori- 
ginalità dei  risultati,  così  lodevole,  che  la  Commissione  espresse  l' avviso  che  egli 
avrebbe  i  requisiti  necessari  ad  ottenere  l'onore  del  premio. 

Del  pari  riconobbe  che  il  prof.  Fano,  per  il  valore  tecnico  dimostrato,  per  l'im- 
portanza generale  degli  argomenti  trattati  e  per  l'estensione  della  coltura,  era  a  giu- 
dicarsi meritevole  del  premio. 

La  Commissione,  pertanto,  ha  discusso  se  il  premio  avrebbe  potuto  dividersi  tra 
i  prof.  Fano  e  Stefani,  ma  essa  riconobbe  che  vi  ostava  il  regolamento,  il  quale  pre- 
scrive che  non  si  abbia  a  dividere  il  premio  se  non  fra  coloro  che  lo  potrebbero  cia- 
scuno ottenere  anche  per  intero,  se  fossero  soli  a  concorrere,  e  che  abbiano  presen- 
tato dei  titoli  che  non  si  possono  comparare  fra  di  loro.  In  realtà,  nel  caso  pre- 
sente, i  titoli  dei  due  concorrenti  Fano  e  Stefani  sono  tra  loro  comparabili,  e  poiché 
la  Commissione  a  maggioranza  giudica  che  i  titoli  del  prof.  Fano  sieno  superiori  nella 
parte  tecnica  e  per  la  importanza  degli  argomenti  trattati,  così  essa  ha  deliberato 
di  dichiarare  il  prof.  G.  Fano  primo  fra  i  concorrenti,  e  quindi  degno  che  gli  sia 
conferito  il  premio  Reale. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall' Accademia. 
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Relazione  sul  eoncorso  al  premio  Reale  per  la  Mineralogia  e  (reologia, 
del  JS98.  —  Commissari:  Capellini,  Gemmellaro,  Somigliana, 
Struever  e  Taramelli  (relatore). 

Si  presentarono  al  Concorso  otto  autori,  dei  quali  due  si  ritirarono;  rimanendo, 
per  la  Mineralogia,  i  signori  dott.  D'Achiardi  Giovanni  e  prof.  Spezia  Giorgio, 
per  la  Geologia  i  signori  Alberti  Giuseppe,  marchese  De  Gregorio  Antonio, 
prof.  De  Lorenzo  Giuseppe  e  dott.  ing.  Lotti  Bernardino.  1  lavori  numerosi  e 
taluni  assai  importanti  delle  due  discipline  furono  giudicati  dalla  Commissione  nel 
modo  che  segue. 

11  dott.  Giovanni  D'Achiardi  ha  presentato  15  Note  e  Memorie,  per  la  maggior 
parte  relative  allo  studio  di  minerali  della  Toscana.  11  lavoro  piti  esteso  è  senza  con- 
fronto quello  sulle  tormaline  del  granito  elba,io.  In  un  primo  fascicolo  1'  autore  co- 
munica i  risultati  dello  studio  cristallografico  da  lui  istituito  sopra  il  ricchissimo 
materiale  conservato  nel  Museo  Mineralogico  dell'Università  di  Pisa;  in  un  secondo 
fascicolo,  e  in  una  Nota  preliminare,  espone  numerosi  dati  relativi  allo  studio  tìsico 
e  sovratutto  ottico  delle  tormaline  elbane  e  discute  i  rapporti  tra  composizione  chi- 
mica e  costanti  cristallografiche,  colore,  ecc.  L' argomento  scelto  è  fra  i  più  difficili 
della  mineralogia,  e  raramente  anche  cristallografi  provetti,  con  materiale  sceltissimo 
e  abbondante,  sono  riusciti,  in  simili  ricerche,  ad  ottenere  risultati  netti  e  attendi- 
bili ;  talché  si  comprende  di  leggieri  che  alla  ingente  mole  di  lavoro  accumulato 
dall'  autore  non  corrisponde  l' importanza  dei  risultati,  qualora  si  ponga  mente  alla 
imperfezione  notissima  dei  cristalli  di  tormaline  elbane,  imperfezione  che  risulta  nel 
modo  più  evidente  anche  dui  lavoro  del  D'Achiardi.  Nella  prima  parte  di  questo 
sono  indicati  i  valori  angolari  ottenuti  nella  zona  prismatica  e  quelli  dell'  angolo  del 
romboedro  fondamentale,  divisi  per  varietà  di  colore;  e  quindi  si  riassumono  in  uno 
specchietto  le  medie  dell'  angolo  del  romboedro  fondamentale  por  sette  di  queste  va- 
rietà onde  trovare  un  rapporto  tra  le  variazioni  delle  costauti  cristallografiche  e  il 
colore.  (Ili  angoli  misurati  nella  zona  prismatica  dimostrano  unicamente  che  i  cristalli 
studiati  sono  associazioni  di  più  individui  in  posizioni  non  perfettamente  parallele 
e  quindi  poco  omogenei,  ina  tali  valori,  inoltre,  non  hanno  importanza  per  la  questione 
suddetta,  dovendo  teoricamente  essere  gli  stessi  per  tutte  le  varietà.  Nel  quadro  rias- 
suntivo si  confrontano  i  valori  medi  dell'  angolo  fondamentale  senza  tener  conto  del 
valore  relativo  di  queste  medie,  le  quali  pure  si  fondano  rispettivamente  su  0,  9,  12, 
15,  24,  36  angoli  omologhi,   mentre   l'autore   stesso  esclude  dal  confronto  le  medie 
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ottenute  sovra  tre  soli  angoli  omologhi.  E  questo  modo  di  procedere  è  tanto  più  ar- 
bitrario, inquantoehè  p.  e.  i  valori  estremi  dell'  angolo  del  romboedro  fondamentale 
trovati  per  due  cristalli  acroici  e  su  otto  cristalli  rosei  racchiudono  quelli  trovati  poi- 
cinque  cristalli  neri,  e  di  più  lo  stesso  angolo  varia,  sul  medesimo  cristallo,  in 
qualche  caso  di  più  di  tre  gradi.  Da  tali  risultati  a  nostro  avviso  si  dovrebbe  tirare 
la  sola  conclusione  che  il  materiale  scelto  non  era  adatto  o  era  insufficiente  alla  ri- 
cerca dei  rapporti  fra  costanti  cristallografiche  e  colore  o  composizione  chimica. 
L'  autore  però  ha  trovato  una  forma  nuova  per  la  tormalina  in  genere,  il  romboedro 
) 533 < ,  e  dà  un  numero  grande  di  combinazioni  osservate  anche  su  cristalli  terminati 
alle  due  estremità. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro  sulle  tormaline  elbane,  e  nella  Nota  preliminare 
su  menzionata,  si  tratta  anzitutto  delle  proprietà  fisiche,  cioè  della  durezza,  del  peso 
specifico,  dei  colori  e  del  pleocroismo,  del  cambiamento  del  colore  in  ragione  della 
temperatura,  degli  indici  di  rifrazione,  delle  figure  d' interferenza,  del  contegno  ter- 
mico, del  contegno  elettrico.  È  ammirevole  la  costanza  colla  quale  l' autore  ha  ac- 
cumulato dati  nuovi  rispetto  ai  vari  caratteri  fisici  delle  tormaline  elbane,  ma  anche 
qui  conviene  notare  che  i  risultati  sono  incerti  e  non  permettono  conclusioni  sicure. 
Senza  entrare  in  una  minuta  disamina  di  tutti  questi  dati  riferiti  dall'autore,  la 
quale  richiederebbe  un  volume,  basta  avvertire  che  ciò  eh'  egli  riferisce  sulle  figure 
d'interferenza  delle  varie  tormaline  elbane,  dimostra  ad  evidenza  che  fra  tutto  il 
materiale  studiato  non  vi  era  forse  un  solo  cristallo  omogeneo  dal  quale  ottenere  dati 
sicuri,  locchè.  del  resto,  risultava  di  già  dalle  misure  goniometriche. 

In  ultimo,  1'  autore  tratta  dei  caratteri  chimici  delle  tormaline  elbane,  ma  rife- 
rendosi egli  alle  analisi  fatte  da  altri,  senza  comunicare  analisi  istituite  sullo  stesso 
materiale  da  lui  esaminato  geometricamente  e  fisicamente,  questa  parte  del  lavoro 
non  ha  che  un  interesse  limitato. 

Col  lavoro  sulle  tormaline  dei  graniti  elbani  è  strettamente  connesso  quello  più 
breve  sulla  tormalina  dell'  isola  del  Giglio  (14  pag.  con  1  tavola  di  sezioni).  L'autore 
dà  un  elenco  di  numerose  forme  semplici  determinate  sopra  una  cinquantina  di 
cristalli.  Fra  queste  parecchie  sono  nuove  per  la  tormalina  di  queir  isola,  e  una,  il 
romboedro  }665{  per  la  tormalina  in  generale.  I  valori  degli  angoli  omologhi,  tro- 
vati dall'autore,  variano  anche  qui  entro  limiti  talmente  larghi  che  ci  sembrerebbe 
prudente  di  non  tirarne  alcuna  conclusione,  tanto  più  che  il  numero  dei  cristalli  mi- 
surabili con  qualche  approssimazione,  era  assai  esiguo.  Interessanti  sono  le  osserva- 
zioni sulla  struttura  zonale  dei  cristalli,  studiata  in  sezioni  trasversali  e  verticali  di 
cui  parecchie  assai  ben  raffigurate  sulla  tavola,  benché  il  fenomeno  non  sia  nuovo  e 
tanto  meno  per  la  tormalina. 

Parecchie  altre  Note  del  D'  Achiardi  si  riferiscono  ancora  allo  studio  cristallo- 
grafico e  chimico  di  minerali  della  Toscana  o  almeno  italiani.  Così  nella  Nota  Di 
alcune  forme  cristalline  della  calcite  di  Mantecai  ini  in  Val  di  Cecina  (IO  pag. 
con  6  fig.  intercalate  nel  testo)  servendosi  di  un  ricco  materiale  esistente  nel  Museo 
Mineralogico  di  Pisa,  1'  autore  descrive  alcune  forme  non  ricordate  da  altri  nella  cal- 
cite e  constata  1'  esistenza,  anche  nel  giacimento  di  Montecatini,  di  geminati  secondo 
due  leggi  comuni  nel  minerale.    Egli  ha  voluto   anche   indagare  se  la  geminazione 
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avesse  avuto  influenza  sullo  stabilimento  dei  piani  cris/allogenici,  così  egli  stesso 
si  esprime,  e  a  tal  uopo  ha  istituito  delle  misure  goniometriche,  ma  essendosi  limi- 
tato allo  studio  di  un  sol  geminato,  non  ci  parrebbe  prudente  di  dedurne  delle  con- 
clusioni qualsiansi. 

Nelle  Note  di  mineralogia  toscana  (5  pag.  con  4  fig.  nel  testo)  l' autore  tratta 
dell'  epsomite  di  Iano,  della  cerussa  di  Valdaspra,  e  di  un  geminato  di  pirite  di 
Carrara.  Dell' epsomite  di  Iano,  già  indicata  iu  quel  luogo  da  Antonio  D'Achiardi, 
trovò  nella  collezione  di  Pisa  un  campione  accompagnato  da  cartellino  del  Meneghini, 
e  vi  potè  determinare  la  forma  cristallina  e  alcune  proprietà  ottiche  che  mettono  fuor 
di  dubbio  trattarsi  realmente  di  epsomite.  Della  cerussa  di  Valdaspra  descrive  bre- 
vemente un  cristallo.  Nella  terza  Nota  fonda  una  legge  di  geminazione,  nuova  per 
la  pirite,  sopra  un  unico  aggruppamento  di  due  cristalli  cubici,  proveniente  dal  marmo 
statuario  di  Carrara,  senza  nemmeno  discutere  la  questione  se  non  sia  di  gran  lunga 
più  probabile  trattarsi  non  di  una  legge  di  geminazione,  la  quale,  del  resto,  non  si 
doveva  mai  fondare  sopra  un  esempio  isolato,  ma  di  un  semplice  caso  fra  il  numero 
infinitamente  grande  di  associazioni  irregolari  possibili  fra  due  cristalli  cubici,  tanto 
più  che  aveva  da  fare  con  un  minerale  studiato  da  tutti  e  sopra  un  numero  ingente 
di  cristalli.  L' autore  evidentemente  dimentica  poi  di  dirci  che  i  due  cubi  avevano 
due  faccio  rispettivamente  parallele. 

Nella  Nota  dal  titolo  Àuricalcite  di  Campiglio,  Marittima  e  Valdaspra  (15  pag. 
con  1  tav.),  studiando  al  microscopio  la  forma  cristallina  e  le  proprietà  ottiche  della 
àuricalcite  (buratite)  di  Campiglia  Marittima,  1'  autore  rende  probabile  per  il  mine- 
rale il  sistema  monoclino.  Dello  stesso  minerale,  proveniente  da  Valdaspra,  comunica 
una  analisi  quantitativa  i  cui  risultati  vanno  di  accordo  colla  formula  comunemente 
accettata  per  la  specie.  Di  quest'ultimo  luogo  si  indicano  altresì  i  minerali  che  ac- 
compagnano la  àuricalcite. 

Nelle  Note  di  mineralogia  italiana  (13  pag.)  ritornando  ai  minerali  di  Valdaspra, 
già  accennati  nel  precedente  lavoro,  il  D'Achiardi  descrive  un  allofane  cupro-zineifero 
di  cui  dà  l' analisi  quantitativa  e  discute  la  formola,  la  linai-ite  da  lui  trovata  nel 
medesimo  giacimento,  1'  auglesite,  il  gesso,  e  un  minerale  eh'  egli  crede  di  poter  con 
probabilità  riferire  alla  raimondite.  Poscia  l'autore  dà  l'analisi  quantitativa  e  discute 
la  formula  di  un  altro  minerale  amorfo  proveniente  da  Kosas  nel  Sulcis  in  Sardegna 
e  che  egli  chiama  ialoallofane  cupro-zincifero  e  ritiene  per  una  associazione  di  ialite 
e  allofane.  lutine  dà  un  brevi'  cenno  di  un  allofane  cuprifero  da  lui  trovato  nel  gia- 
cimento cuprifero  delle  Cascine  presso  Mezzanego  nel  circondario  di  Chiavari. 

Collo  stesso  titolo  di  Note  di  mineralogia  italiana  (10  pag.  con  3  tìg.  nel  testo) 
il  D' Achiardi  ha  pubblicato  una  serie  di  osservazioni  su  vari  minerali  provenienti  da 
località  diverse  della  Toscana  e  paesi  vicini.  Nella  prima  Nota  dal  titolo  Orlose  di  San 
Piero  in  Campo,  gemi/iasione  ad  asse  di  emilropia  normale  a  \100[,  egli  descrive 
e  discute  una  delle  solite  e  tanto  note  associazioni  regolari  di  plagioclasio  e  ortoclasio, 
non  si  comprende  bene  a  quale  scopo.  Che  la  legge  di  Carlsbad,  nei  cristalli  di  feldspato 
monoclino,  si  può  esprimere  in  due  modi,  è  noto  da  tempo,  e  ci  sembra  inutile  di 
andare  in  cerca  di  una  legge  che  soddisfi  in  pari  tempo  alla  associazione  dei  due  in- 
dividui di  ortose  preesistenti  e  al  plagioclasio  che  si  è  sovrapposto,  colla  solita  legge, 
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ai  due  individui  costituenti  il  geminato  di  Carlsbad.  Nella  seconda  e  terza  Nota  si 
parla  della  aragonite  di  Iano  e  della  cosidetta  mossottite  di  Montieri,  la  quale  se- 
condo l'autore  è  una  associazione  di  aragonite  e  calcite.  Nella  quarta  Nota  si  descri- 
vono un  grappo  di  calcite  della  galleria  del  Borgalllo  e  dei  cristalli  di  pirite  a  struttura 
stratiforme  della  stessa  provenienza.  Iu  un'ultima  noterella  di  sei  righe  si  parla  di 
un  cristallo  di  quarzo  con  la  base,  proveniente  dalla  Verruca  nei  Monti  Pisani,  e 
qui  ove  sarebbero  occorse  misure  e  descrizioni  minute  per  mettere  fuori  di  dubbio 
un  fatto  assai  interessante,  non  troviamo  che  una  semplice  asserzione  senza  discus- 
sione di  sorta. 

A  più  riprese  il  D'Achiardi  ha  fatto  oggetto  di  studio  le  cosidette  anomalie 
ottiche  in  cristalli  attribuiti  al  sistema  monometrico.  Nella  Memoria  dal  titolo:  // 
granalo  dell'  Affaccata  nell'isola  d'Elba  (26  pag.  in-4°  con  1  tav.  e  8  fìg.  nel  testo) 
egli  descrive  anzitutto  un  granato  da  lui  trovato  vicino  a  Sant' Ilario  e  simile,  anche 
per  il  modo  di  giacitura,  al  cosidetto  granato  ettaedrico  del  Poggio  di  Castiglioni 
descritto  dal  Bombicci  e  poscia  da  parecchi  altri,  anche  sotto  L'aspetto  ottico.  Pol- 
ii granato  della  nuova  località  si  danno  le  forme  cristalline,  l'aspetto  fisico  delle 
faccio,  la  durezza,  il  peso  specifico,  gli  indici  di  rifrazione,  e  poscia,  su  numerose 
sezioni  sottili  tagliate  parallelamente  alle  faccio  del  rombododecaedro,  dell'  ottaedro 
e  del  cubo,  si  studiano  le  anomalie  ottiche. 

Nella  Memoria  Anomalie  ottiche  dell' anale  ima  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina 
(14  pag.  con  18  fig.  nel  testo)  il  D'Àchiardi  riprende  lo  studio  delle  anomalie  ot- 
tiche di  questo  minerale  scoperte  nel  1818  dal  Brewster  e  poscia  ripetutamente  fatte 
oggetto  d' esame  da  numerosi  autori,  i  quali  non  tralasciarono  di  occuparsi  anche 
dell'  analcime  di  Montecatini. 

Nella  breve  Nota  Sul  contegno  ottico  della  fluorina  di  Gerfalco  e  del  Giglio 
(4  pag.)  1'  autore  comunica  le  osservazioni  fatte  sopra  sezioni  parallele  alle  faccie  del 
cubo  e  dell'ottaedro  prese  tanto  nell'interno  quanto  alla  superficie  di  cristalli  e  solidi 
di  sfaldatura. 

Il  campo  di  ricerche  nel  quale  il  D'  Achiardi  e  entrato  coi  tre  lavori  suddetti, 
è  ormai  quasi  sfruttato  interamente,  almeno  per  le  tre  specie  da  lui  sottoposte  ad 
esame,  sulle  quali  esistono  numerosi  ed  estesi  lavori  in  base  ad  un  copioso  materiale 
proveniente  da  gran  numero  di  giacimenti.  Quindi  non  è  da  meravigliarsi  che  la  fa- 
tica durata  dall'  autore  non  è  stata  coronata  che  da  scarso  successo. 

Nella  Memoria  dal  titolo:  /  quarzi  delle  gessaie  toscane  (2(5  pag.  con  2  tav.) 
l' autore  esamina  una  numerosa  serie  dei  ben  noti  quarzi  provenienti  dai  gessi  della 
Toscana  o  da  esso  ritenuti  di  simile  provenienza,  ne  descrive  la  forma  assai  semplice, 
1'  aspetto  delle  faccie,  la  struttura  e  le  inclusioni.  Riguardo  all'  origine  dei  gessi  che 
racchiudono  tali  cristalli,  egli  si  associa  all'ipotesi  secondo  la  quale  proverrebbero 
dal  metamorfismo  di  calcari  dolomitici  e  di  dolomie.  Un  fatto  assai  interessante, 
benché  non  per  la  prima  volta  enunciato,  sarebbe  quello  della  mancanza  del  potere 
rotatorio  in  questi  quarzi,  fatto  che  1'  autore  sostiene  anche  in  una  Memoria  pubbli- 
cata posteriormente  alla  chiusura  del  concorso,  ma  è  per  lo  meno  lecito  di  dubitare 
se  il  materiale  esaminato,  la  cui  somma  imperfezione  è  nota  e  si  rileva  anche  mag- 
giormente dalla  descrizione  dettagliata  e  dalle  due  tavole  che  ne  illustrano  la  strut- 
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tura  mediante  sezioni  in  vari  sensi,  ci  autorizzi  ad  una  conclusione  qualsiasi  sulla 
mancanza  o  no  del  potere  rotatorio  nella  silice  che  costituisce  i  cristalli  esaminati. 
A  priori  forse  non  si  può  escludere  la  possibilità  dell'  esistenza  di  un  quarzo  genuino 
privo  di  polarizzazione  circolare,  dal  momento  che  conosciamo  le  due  varietà  destro- 
gira e  levogira  a  potere  rotatorio  ugualmente  intenso  a  spessore  uguale,  ma  occorre- 
rebbe, per  mettere  fuor  di  dubbio  1'  esistenza  del  quarzo  neutro,  un  materiale  assai 
perfetto,  ben  diverso  da  quello  studiato  dal  D'  Achiardi.  Sarebbe  forse  più  prudente 
di  supporre  che  i  quarzi  delle  gessaie  sono  trasformati  in  una  delle  altre  varietà  di 
silice  descritte  e  cioè  da  considerarsi  come  pseudomorfosi. 

Durante  il  viaggio  fatto  agli  Urali  in  occasione  del  7°  Congresso  geologico  in- 
ternazionale il  D' Achiardi  ebbe  agio  di  vedere,  presso  la  stazione  di  Berdiaouch,  la 
formazione  calcarea  attraversata  da  masse  filoniane  di  granito  e  da  un  filone  appa- 
rentemente diabasico,  nonché  gli  effetti  del  metamorfismo  sulla  roccia  attraversata  al 
contatto  dell'  una  e  dell'  altra  delle  due  roccie  eruttive  suddette.  Egli  intraprese  lo 
studio  micro-petrografico  di  tali  roccie  che  gli  presentava  una  importanza  speciale  per 
il  paragone  con  una  località  elbana,  il  così  detto  Posto  dei  Cavoli  presso  Campo, 
ove  si  ha  pure  un  calcare  divenuto  cristallino  e  arricchito  di  minerali  accessori  sul 
contatto  con  il  granito.  1  risultati  di  questo  studio  sono  comunicati  nella  Memoria: 
Bue  esempi  di  metamorfismo  di  eoa/atto  (  Urali-Elba)  (22  pag.  con  2  tav.). 

Dal  confronto  dei  due  giacimenti  l'autore  rileva  che  vi  sono  notevoli  analogie 
fra  di  essi,  mentre  dall'altra  parte  non  mancano  evidenti  differenze  Così  in  ambedue 
le  località  la  roccia  sedimentare  è  ridotta  cristallina,  saccaroide,  ma  la  dolomitizza- 
zione, evidentissima  agli  Urali,  è  all'Elba  di  gran  lunga  minore.  La  mica  bianca, 
frequente  a  Berdiaouch,  manca  al  Posto  dei  Cavoli  ove  si  ha  invece  abbondante  Wol- 
lastonite.  Perfetta  corrispondenza  si  ha  invece  nella  presenza,  forma  e  co  )ia  dei 
granuli  pirossenici,  salvo  che  negli  esemplari  uraliani  appariscono  non  di  rado  ser- 
pentinizzati.  Quindi  l'autore  conclude  che  le  differenze  dipendono  essenzialmente  dalla 
natura  della  roccia  metamorfizzata,  la  quale  all'  Elba  è  più  marmo,  agli  Urali  do- 
lomia ricca  di  magnesia. 

L'autore  si  è  occupato  anche  di  petrografia  e  ci  presenta  un  saggio  dei  suoi 
studi  nella  Memoria  dal  titolo  :  Le  andesili  awjitico-oLiviniche  di  Turralba  in  Sar- 
degna (24  pag.  di  testo  con  2  tavole). 

Lo  roccie  in  questione  furono  già  studiate  dall  ingegnere  Bertolio  che  le  classi- 
fico per  basalti  andesitici.  Il  D'  Achiardi  ne  dà  una  diffusa  descrizione,  dalla  quale 
segue  che  i  suoi  risultati  vanno  abbastanza  bene  di  accordo  con  quelli  del  Bertolio, 
tant'  è  che  1'  autore  stesso  dichiara  indifferente  di  chiamare  quelle  roccie  coli'  uno  o 
coli'  altro  nome.  Le  tavole  sono  poco  chiare  o  perchè  le  sezioni  fotografiche  erano 
troppo  grosse  o  perchè  non  sono  state  messe  a  fuoco,  certamente  esse  non  servono  ad 
appoggiare  le  parole  del  testo  che  assai  mediocremente.  Il  linguaggio  usato  non  è 
sempre  chiaro  e  preciso,  locchè  riesce  increscevole  sovrattutto  rispetto  alla  scoperta 
fatta,  in  una  sola  delle  sezioni  esaminate,  della  leucite,  tanto  più  che  l'autore  ritiene 
questa  come  minerale  separatosi  dal  magma  della  roccia,  e  non  come  incluso.  Meno 
male  eh'  egli  stesso  aggiunge  un  punto  interrogativo  a  questa  determinazione. 
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Concludendo  la  Commissione  riconosce  pienamente  la  straordinaria  attività  del 
dott.  Giovanni  d'  Achiardi,  rivelata  dal  grande  numero  di  lavori  pubblicati  nel  corso 
di  un  solo  quinquennio  e  relativi  ai  più  svariati  argomenti  di  mineralogia,  ma  non 
può  a  meno  di  avvertire  che  nella  scelta  degli  argomenti  come  nella  scelta  del  mate- 
riale egli  non  è  stato  sempre  felice.  Mentre  tanti  minerali  italiani  ben  cristallizzati, 
la  cui  purezza  sarebbe  facile  di  constatare,  aspettano  ancora  chi  ne  voglia  fare  uno 
studio  chimico  esteso  e  importante,  l'autore  si  compiace  quasi  di  sottoporre  all'ana- 
lisi delle  sostanze  amorfe  o  tali  da  lasciare  forte  dubbio  sulla  loro  omogeneità  ; 
presso  a  poco  la  stessa  osservazione  si  deve  fare  riguardo  ai  cristalli  da  lui  sottoposti 
all'  esame  goniometrico  e  fisico. 

Ciò  spiega  che  all'  ingente  lavoro  da  lui  accumulato  non  corrispondono  per  copia, 
attendibilità  e  importanza,  i  risultati  ottenuti.  Non  è  la  copia  soltanto  del  mate- 
riale ma  in  prima  linea  una  accurata  scelta  di  esso,  che  rende  un  lavoro  veramente 
proficuo. 

Il  prof.  Giorgio  Spezia  presenta  cinque  brevi  Note  stampate,  tutte  relative  allo 
stesso  argomento,  e  complessivamente  di  sole  5b'  pagine  di  testo  con  tre  tavole  egre- 
giamente eseguite.  Da  molti  anni  egli  ha  intrapreso  una  serie  di  lunghe  e  pazienti 
ricerche  per  vedere  quale  importanza,  nel  metamorfismo  chimico  dei  minerali  e  delle 
roccie,  sia  da  attribuirsi  alla  pressione  di  fronte  alla  innegabile  influenza  della  tem- 
peratura, e,  in  pubblicazioni  anteriori,  era  venuto  alla  conclusione  che  la  pressione 
statica,  come  egli  per  brevità  la  chiama,  uou  influisce  che  indirettamente  permettendo 
di  aumentare  la  temperatura  di  un  liquido  (1'  acqua  nel  caso  nostro)  senza  cambiarne 
lo  stato  di  aggregazione.  A  ulteriore  sostegno  di  questa  sua  opinione,  lo  Spezia  ha 
istituito  numerose  esperienze  sulla  solubilità,  nell'  acqua,  della  apotìllite,  del  vetro,  del 
quarzo  e  dell'opale,  e  ne  rende  conto  in  quattro  delle  Note  presentate  al  concorso. 
Non  può  sfuggire  ad  alcuno  il  sommo  interesse  di  simili  esperienze,  qualora  si  pensi 
alla  diffusione  in  natura  del  quarzo  e  della  silice  in  genere  e  alla  importanza  che  ha 
per  la  costituzione  delle  roccie.  E  tanto  più  le  esperienze  fatte  dallo  Spezia  sono  da 
tenersi  in  alto  conto,  inquantochè  egli  cerca  di  evitare  con  ogni  cura  qualsiasi  pos- 
sibile causa  di  errore,  non  risparmiando  tempo  e  fatica,  e  qui  ci  sia  permesso  di  accen- 
nare di  volo,  che  molte  di  tali  esperienze  richiesero  da  5-6  mesi  di  tempo  ciascuna. 
L' autore  si  serve  per  le  sue  ricerche  sulT  aziono  della  pressione  di  un  apparecchio 
appositamente  imaginato,  il  quale  gli  permette  di  tenere  per  lungo  tempo  nell'  acqua 
sotto  forte  pressione  e  a  temperatura  ordinaria  l'oggetto  di  cui  vuole  sperimentare  la 
solubità  ;  come  dall'  altra  parte  egli  espone  lo  stesso  oggetto  all'  azione  dell'  acqua  sovra- 
riscaldata  a  temperature  anche  elevatissime,  ma  alla  sola  pressione  necessaria  per 
mantenere  1'  acqua  liquida. 

Dal  confrouto  degli  effetti  prodotti,  si  rileva  appunto  la  nessuna  o  appena  sen- 
sibile efficacia  diretta  della  semplice  pressione  e  l' azione  evidente  e  potente  della 
temperatura.  Visto  lo  stile  conciso  dell'  autore,  non  si  potrebbe  rendere  conto  detta- 
gliato delle  esperienze  da  lui  eseguite  senza  ripetere  quasi  per  intere  le  sue  stesse 
parole,  ma  basti  dire  che  il  metodo  seguito  potrebbe  additarsi  come  modello  ad  altri 
sperimentatori,  pur  troppo  rari,  nonostante  1'  evidente  importanza   di  simili  ricerche. 
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In  una  quinta  Nota,  dal  titolo:  Sul  metamorfismo  delle  roccie,  l'autore  si  difonde 
da  critiche  sollevate,  per  vero  dire  un  po'  leggermente,  contro  le  sue  conclusioni,  e 
ciò  gli  riesce  naturalmente  a  meraviglia;  ma  anche  questa  Nota,  di  natura  apparen- 
temente polemica,  è  ricca  di  considerazioni  nuove,  profondamente  pensate,  e  di  nuove 
esperienze  a  conferma  della  sua  opinione. 

In  quest'  epoca  in  cui  tanti  giovani  autori  ad  ogni  pie'  sospinto  cambiano  argo- 
mento di  studi  pur  di  poter  accumulare  Note  e  Memorie,  non  si  può  a  meno  di  sen- 
tire una  viva  soddisfazione  nel  vedere  uno  scienzato,  il  quale  ormai  da  lunghi  anni 
con  rara  costanza  e  sagacia,  ma  senza  fretta,  segue  la  via  prefissasi,  di  contribuire, 
per  quanto  sta  in  lui,  a  diminuire  l' incertezza  e  l' arbitrio  nelle  ipotesi  sulla  for- 
mazione e  il  metamorfismo  dei  minerali  e  delle  roccie. 

Il  dott.  Giuseppe  Alberti  presentò  un  manoscritto  di  110  pag.,  col  titolo: 
Geologia  postoligocenica  del  veronese.  11  lavoro,  che  potrebbe  essere  giudicato  dal 
solo  titolo,  voleva  essere  una  monografia  dei  terreni  continentali  veronesi  ed  in  par- 
ticolare di  quella  regione  del  Garda,  che  in  questi  ultimi  anni  è  stata  così  bene  stu- 
diata, e  lo  è  tuttora,  da  molti  geologi  italiani  e  stranieri  ;  ma  non  riesce  che  un  bia- 
simevole tentativo  di  confusione,  non  soltanto  dei  terreni  alluvionali  e  morenici  dei 
vari  periodi  quaternari  ma  ancora  tra  questi  terreni  e  le  rocce  in  posto,  a  sud  di 
Salò,  a  Sirmione  e  nella  briglia  sublacuale,  che  dalla  nota  penisola  muove  verso  il 
Capo  S.  Vigilio. 

Con  denominazioni  locali  l' autore  confonde  e  svisa  la  nomenclatura  dei  terreni  ; 
mentre  poi  non  fornisce  se  non  notizie  inconcludenti  o  poco  attendibili.  Si  contorcono 
fatti  ed  argomenti  per  dimostrare  che  il  lago  di  Garda  è  proprio  causato  da  una  spac- 
catura lungo  il  suo  asse  e  sia  qualcosa  di  molto  somigliante  al  lago  di  Leprignano, 
formatosi  per  sprofondamento  di  una  limitata  estensione  di  terreni  recenti,  pochi  anni 
or  sono,  in  provincia  di  Roma.  Le  qualità  negative  dello  scritto  spiegano  abbastanza 
corno  1'  autore  abbia  creduto  l' opera  sua  degna  di  essere  presentata  a  questo  concorso  ; 
sarebbe  stata  indulgenza  il  non  parlarne,  se  non  si  manifestassero  troppo  di  frequente 
codesti  casi  di  aberrazione  pretenziosa,  in  persone  che  non  hanno  inteso  che  cosa 
debba  essere  un  lavoro  scientifico. 

Il  signor  marchese  Antonio  De-Gregorio  presentava  un  volume  in  quarto  di 
163  pag.  e  27  tavole,  col  titolo:  Fauna  fossile  di  Ronca  con  appendice  sui  fossili 
di  Monte  Pulii.  È  nota  la  mirabile  attività  di  questo  egregio  patrizio  siciliano,  il 
quale  profondo  parte  del  suo  largo  censo  nell'  acquisto  di  fossili  italiani  e  stranieri, 
di  svariate  collezioni  artistiche  e  naturali  e  di  libri,  nonché  nella  illustrazione  delle 
varie  faune  mesozoiche  e  terziarie  ;  avendo  in  poco  più  di  un  ventennio  dato  alla 
stampa  oltre  a  cento  lavori  di  geologia,  paleontologia  ed  altri  rami  di  scienza,  con 
più  di  quattrocento  tavole.  Ancora  all'estero  il  di  lui  inerito  è  riconosciuto;  facendo 
egli  parte  di  molte  accademie  e  società  scientifiche.  Il  signor  De-Gregorio  presenta  al 
concorso  un'  opera  per  alcuni  riguardi  pregevole,  nella  quale  si  descrivono  e  si  figu- 
rano le  specie  del  noto  giacimento  eocenico  veronese,  le  quali  avrebbero  dovuto  tutte 
provenire  dall'unica  località  di  Val  Nera,  dove  il  munifico  naturalista  fece  fare  ap- 
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positi  scavi.  Purtroppo,  egli  stesso  si  accorse  che  la  sua  ingiunzione  di  estrarre  il 
materiale  da  un  unico  strato  non  è  stata  precisamente  eseguita  ed  avrà  pensato  che 
sarebbe  stato  preferibile  Y  assistere  in  persona  agli  scavi  o  farli  dirigere  da  alcuno 
più  competente  di  quanto  lo  potesse  essere  un  raccoglitore  e  venditore  di  fossili.  Sa- 
rebbe stato  altresì  opportuno  che  invece  del  semplice  elenco  delle  pubblicazioni,  che 
assai  numerose  si  seguirono  dal  1755  sino  ad  oggi  su  quel  discusso  piano  terziario 
del  Veneto,  colla  semplice  enumerazione  delle  specie  successivamente  descritte,  1'  au- 
tore, con  osservazioni  stratigrafiche  personali,  avesse  discussa  e  precisata  la  posizione 
di  quei  banchi  fossiliferi,  per  giungere  ad  una  conclusione  che  non  fosse  una  sem- 
plice conferma  del  ravvicinamento,  già  ammesso  da  Bayan  e  confermato  da  Oppenheim, 
della  fauna  di  Ronca  e  quella  di  Monte  Postale.  In  mancanza  di  nuovi  argomenti  stra- 
tigrafici, non  si  rimane  del  tutto  persuasi  che  il  rinvenimento  simultaneo  di  alcune 
poche  tra  le  specie,  che  1'  autore  chiama  primarie,  assicuri  la  contemporaneità  degli 
accennati  depositi.  Senza  voler  negare  la  possibilità  di  sincronismo  di  facies  diffe- 
renti, trattandosi  di  giacimenti  fossiliferi  poco  lontani,  non  si  rimane  persuasi  per 
quanto  dice  1'  autore  che  il  deposito  di  Ronca,  distinto  altresì  da  una  particolare  com- 
posizione petrograrica,  non  sia  isolato  cronologicamente  come  lo  è  per  la  fauna.  Poiché 
per  quanto  i  paleontologi  suddividano  i  piani,  è  molto  probabile  che  essi  siano  an- 
cora lontani  dall'  avere  constatato  anche  soltanto  la  parte  maggiore  dei  periodi,  che 
pur  meritano  di  essere  distinti  nella  storia  della  animali  zzazione.  Quanto  alla  de- 
scrizione delle  specie,  essa  in  generale  è  assai  succinta,  anche  quando  si  tratta  di 
forme  molto  importanti,  quali  una  belemnite  terziaria,  o  di  un  genere  nuovo  quale 
la  Roncania,  oppure  di  specie  state  determinate  sotto  altro  nome  generico  e  specifico 
da  altri  autori.  Ancora  più  succinte  sono  le  descrizioni  delle  specie  di  echinodermi, 
antozoi  e  protozoi,  in  particolare  delle  nummuliti;  la  quale  deficienza  non  è  punto 
compensata  dalla  bontà  delle  tavole,  le  quali  anzi  sono  meno  che  mediocri.  Sopra 
450  specie,  indicate  dall'autore  per  Ronca,  11  soltanto  sono  tra  le  caratteristiche  a 
Monte  Postale,  e  le  specie  comuni  con  Pulii  si  riducono  a  due  ceriti.  L'  appendice 
sui  fossili  di  questa  località  aggiunge  poche  notizie  a  quelle  contenute  in  una  mo- 
nografia del  signor  Oppenheim,  con  descrizioni  di  specie,  in  generale,  troppo  laconiche. 

In  complesso,  l' opera  del  signor  De-Gregorio  è  buona  ma  non  ottima,  e  non 
esaurisce  l'argomento  dal  punto  di  vista  geologico;  anche  se  la  parte  illustrativa 
fosse  meglio  riuscita,  essa  non  avrebbe  attinto  quel  grado  di  eccellenza  che  corri- 
sponde all'  importanza  del  premio  messo  a  concorso. 

Altro  lavoro  presentato  dal  medesimo  autore  è  un  semplice  catalogo  alfabetico, 
sinonimico  e  bibliografico  di  tutti  i  pettini  lisci  e  sublisci,  viventi  e  terziari,  del 
mondo:  evvi  una  tavola  cromolitografata,  invero  bellissima;  sono  46  pagine  di  soli 
nomi  specifici,  in  ordine  alfabetico,  che  potranno  forse  tornare  utili  per  una  prima 
ricerca,  ma  che  giovano  assai  poco  alla  conoscenza  biologica,  corografica  e  filoge- 
netica del  genere  considerato. 

Il  dottor  Giuseppe  De-Lorenzo  presenta  20  pubblicazioni,  parecchie  volumi- 
nose, delle  quali  due  vanno  levate,  l' una  perchè  in  collaborazione  e  1'  altra  per  es- 
sere stata   premiata   dalla  Reale  Accademia  di   Napoli.   Delle   rimanenti,    comparse 


—  514  — 

nel  periodo  di  circa  sei  anni  prima  della  scadenza  del  concorso,  le  maggiori  compren- 
dono in  generale  le  minori  ;  quindi  queste  sono  da  considerarsi  come  annunci  delle 
scoperte,  che  l'autore  andava  facendo  nella  sua  diligente  e  proficua  esplorazione  geo- 
logica di  una  delle  meno  conosciute  regioni  della  Penisola,  cioè  della  Basilicata.  In- 
cominceremo pertanto  dalle  maggiori. 

1°.  Sul  trias  dei  dintorni  di  Lagonegro  (Mera.  R.  Accad.  di  Napoli,  1893; 
48  pag.  e  26  fig.  nel  testo).  È  il  rilievo  geologico  di  circa  cento  chilometri  quadrati 
di  paese  montuoso  e  di  difficile  percorrenza,  dove  l' autore  scopre  importanti  giaci- 
menti fossiliferi  di  piani  geologici,  che  prima  non  si  conoscevano  nella  regione;  l'au- 
tore vi  basa  erudite  disquisizioni,  seguendo  la  nota  serie  del  Mojsisovics,  del  quale 
si  applica  altresì  la  teoria  sull'  origine  corallina  delle  dolomie  infraraibliane,  foggiate 
a  scogliera,  tra  formazioni  scistose.  A  questa  interpretazione  si  informano  i  profili 
geologici,  i  quali  presentano  molta  attendibilità.  Nelle  conclusioni,  1'  autore  assurge 
a  confronti  con  paesi  lontani  ed  a  considerazioni  teoriche  sulla  tectonica  della  regione 
mediterranea,  che  denotano  un  ingegno  impaziente  di  slanciarsi  nelle  più  ardue  que- 
stioni ;  e  comincia  altresì  quella  frequenza  di  citazioni,  che  intralcia  1'  esposizione  e 
che  potrebbe  essere  giudicata  indizio  di  ostentata  erudizione  se  la  solidità  della  col- 
tura scientifica  e  letteraria  del  distinto  scrittore  non  fosse  dimostrata  dalla  bontà 
delle  conclusioni,  alle  quali  egli  perviene,  e  del  metodo,  col  quale  il  lavoro  procede. 
Sfrondata  da  tali  esuberanze,  questa  è  una  monografia  assai  utile,  nella  incertezza 
che  prima  regnava  sull'  età  di  quelle  formazioni. 

2°.  Le  montagne  mesozoiche  di  Lagonegro,  di  pag.  124,  in-4°,  con  quattro  ta- 
vole di  profili  e  carta  geologica  (Mem.  R.  Acc.  di  Napoli).  Assai  bene  composte  1'  in- 
troduzione storica  e  la  descrizione  orografica;  in  quella  rendendosi  il  dovuto  onore 
al  compianto  prof.  Scacchi  per  quanto  questi  ha  giustamente  intuito  sulla  geologia 
della  regione,  e  in  questa  preparandosi  abilmente  il  terreno  per  dimostrare  non  dubbi 
rapporti  tra  la  tectonica  e  la  plastica  del  suolo.  Si  descrive  nel  suo  sviluppo  e  nei 
più  minuti  rapporti  l' andamento  della  zona  di  scisti  ad  Halobia,  dei  quali  si  af- 
ferma l'analogia  coi  coevi  della  Sicilia;  qualche  raro  cefalopodo  illumina  ancora 
meglio  i  confronti  colla  serie  del  trias  alpino  e  1'  autore  si  mostra  perito  paleontologo, 
conscio  dell'  indispensabile  aiuto  che  la  determinazione  esatta  delle  specie  fossili  deve 
portare  alla  osservazione  stratigrafica.  La  serie  triasica  di  quella  regione  viene  giu- 
stamente giudicata  essere  un  deposito  formatosi  in  fase  di  sommersione  ;  al  calcare  a 
scogliera  si  assegna  un  carattere  benthonico  e  prima  del  deposito  della  Dolomia  prin- 
cipale, l'autore  suppone  una  trascendenza  con  hiatus  corrispondente  al  piano  rai- 
bliano.  Si  dimostra  più  sicuramente  la  mancanza  del  piano  retico  o  si  danno  impor- 
tanti notizie  sul  lias,  simile  quivi  per  aspetto  litologico  e  per  fauna  a  quello  della 
Calabria  e  della  Sicilia.  Seguono  alcuni  dati  sui  terreni  più  recenti  del  mesozoico, 
ripetendosi  pel  quaternario  quelle  importantissime  notizie  sui  terreni  glaciali,  che 
l' autore  ha  fornito  pel  primo  riguardo  al  gruppo  alpestre  del  M.  Sirino,  alto  circa 
duemila  metri.  L'  esistenza  quivi  di  terreno  glaciale  fu  confermata  dai  geologi,  che 
hanno  visitato  la  località  in  occasione  del  congresso  della  Società  geologica  italiana 
del  1898.  In  un  apposito  capitolo,  si  tratta  delle  trasgressioni,  in  particolare  della 
preliassica,  la  quale  sembra  infatti  la  meglio  assicurata.  La  tectonica  era  molto  ditli- 
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cile  a  rilevarsi,  in  causa  di  numeroso  fratture  con  scorrimento,  in  particolare  attorno 
al  M.  Penna/zone  ;  non  pertanto,  essa  venne  desunta  e  descritta  con  particolari  molto 
rassicuranti  e  ne  risultano,  sulla  distanza  di  circa  venti  chilometri,  non  meno  di 
dieci  pieghe  anticlinali,  orientate  a  nord,  la  più  parte  arrovesciate  verso  oriente; 
sonvi  poi  altre  pieghe  della  formazione  eocenica,  più  irregolari  e  più  fitte,  allineate 
a  nord-est,  risultandone  così  comprovata  quella  pluralità  di  successivi  sollevamenti, 
che  era  di  già  stata  intraveduta  dallo  Scacchi. 

3°.  Osservazioni  geologiche  sull'Appennino  della  Basilicata  meridionale  (ibidem, 
1895).  L'autore  con  questo  lavoro  allarga  notevolmente  il  suo  campo  d'osservazione 
e  con  sintesi  molto  geniale  ed  assolutamente  nuova  coordina  le  proprie  e  le  altrui 
cognizioni  in  uno  schema  tectonico  strettamente  collegato  all'affioramento  delle  rocce 
endogene  presso  Latronico,  le  quali,  ritenute  prima  come  triasiche  o  più  antiche, 
vengono  da  lui  dimostrate  come  eoceniche. 

Dal  lato  paleontologico,  sono  importanti  le  notizie  che  vengono  ad  arricchire  i 
confronti  coi  noti  piaui  di  Esino  e  della  Marmolada  e  le  altre  che  risguardano  la 
serie  giurese  ;  però  alcune  di  queste  furono  modificate  da  più  recenti  scoperte  del- 
l' autore  stesso  e  di  altro  geologo.  Per  una  ragione  dianzi  quasi  sconosciuta,  il  lavoro 
porta  una  luce  inattesa. 

4°.  Sludi  di  geologia  nell'  Appennino  meridionale  (ibidem,  1896,  di  pag.  124, 
in  quarto).  Questa  è  l'opera  più  importante  tra  quelle  mandate  dal  sig.  De  Lorenzo 
al  presente  concorso.  Si  impiegano  bensì  delle  denominazioni  non  ancora  entrate  nell'uso 
generale  e  lo  stile  è  talora  concitato,  tal' altra  involuto,  per  lo  affollarsi  delle  idee; 
oppure  la  esposizione  è  interrotta  da  meno  opportune  citazioni  ;  ma  in  sostanza  ci 
sta  avanti  una  sintesi  poderosa  delle  attuali  conoscenze  sulla  geologia  della  Penisola 
a  sud  del  Garigliano  ;  sintesi  preparata  con  saggio  ordinamento  dei  dati  stratigrafici, 
litologici  e  paleontologici  ed  appoggiata  a  confronti  con  regioni  diverse  e  bene  studiate. 
Alcuni  particolari  saranno  modificati,  ma  un  bene  coordinato  complesso  di  notizie  con- 
corrono a  dimostrare  i  due  principali  concetti  dell'autore,  cioè:  la  ripetuta  oscilla- 
zione completa  delle  spiagge  tra  i  due  periodi,  che  1'  autore  chiama  di  diastromor- 
tìsmo;  e  la  preparazione  a  profondità  dell'azione  endogena  col  progredire  della  som- 
mersione. Idee  queste  accennate  teoricamente  in  alcuni  trattati,  ma  che  qui  tro- 
vano una  conferma  assai  persuasiva  ed  una  applicazione  molto  soddisfacente.  Quando 
poi  l'autore  combatte  un'  idea,  che  ha  già  fatta  strada  nella  scienza  perchè  soste- 
nuta da  un'alta  autorità,  ma  che  non  corrisponde  secondo  l'avviso  di  lui  alla  realtà 
dei  fatti  teetoniei  e  topografici,  quale  appunto  è  1'  idea  del  sig.  Suess  sull'origine  per 
sprofondamento  del  golfo  di  Napoli;  eccolo  dispiegare  una  copia  di  argomenti  così 
sicuri  ed  una  così  larga  e  precisa  conoscenza  dei  fenomeni  vulcanici  quaternari  della 
regione  Flegrea,  da  doversi  altamente  lodare  e  la  temperanza  rispettosa  della  discus- 
sione e  la  solidità  delle  ragioni  e  la  più  esatta  rispondenza  alle  condizioni  di  fatto, 
che  si  riconosce  nelle  idee  contraposte  dall'autore  sulle  relazioni  tra  la  distribuzione 
topografica  dei  centri  eruttivi  e  la  struttura  geologica  del  golfo  partenopeo. 

In  questo  lavoro  ed  in  alcuni  altri  presentati,  il  sig.  De  Lorenzo  si  occupa, 
diremo  incidentalmente,  anche  di  petrografia,  prendendo  ad  esaminare  tanto  delle  rocce 
cristalline  antiche  della  Calabria,  quanto  delle  rocce  vulcaniche  della   regione  napo- 
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litana.  Questa  parte   dei   suoi  lavori,   benché   non   contenga   nulla   d'  essenzialmente 
nuovo,  nò  tutti  si  assoderebbero  a  tutte  le  sue  opinioni,  dimostra  che  egli  è  al  cor- 
rente dei  progressi  della  petrografia. 

Un  riassunto  breve,  ben  condotto  e  molto  perspicuo  chiude  questa  monografia 
geologica,  che  riguarda  una  vasta  porzione  del  Regno,  e  finisce  di  persuadere  che  il 
giovane  autore  non  soltanto  ha  la  stoffa  di  buon  geologo,  ma  che  è  pervenuto  di  già 
a  concetti  che  segnano  un  progresso  deciso  e  ragguardevole  della  geologia  italiana. 

Poco  diremo  dei  lavori  minori,  i  quali  portano  tutti  il  tributo  di  qualche  fatto 
nuovo,  soltanto  ricordando  la  Nota  sulla  fauna  bentho-nactonica  della  Pietra  leccese, 
la  quale  poco  aggiunge  a  quanto  si  conosceva  su  quel  deposito  miocenico;  un  lavo- 
retto sui  terreni  attraversati  dal  tronco  ferroviario  Casalbuono-Lagonegro,  fatto  con 
garbo  e  con  senso  pratico  ;  una  Memorietta  sulle  lave  pahoehe  —  in  confronto  colle 
iave  (ia  —  eruttate  dal  Vesuvio  il  24  maggio  1895,  nella  quale  si  descrive  e  si 
interpreta  assai  bene  un  fenomeno  di  divisione  meccanica,  avvenuto  nel  magma  lavico 
durante  la  fase  stromboliana,  ma  si  ricorre  senza  necessità  al  linguaggio  degli  anti- 
podi ;  un  accenno  alla  probabile  esistenza  di  un  altro  ghiacciaio  quaternario  nel  gruppo 
del  M.  Vulturino,  in  Basilicata;  uno  scritto  di  geologia  applicata  alla  agricoltura, 
con  idee  assai  giudiziose  ma  con  una  classificazione  del  terreno  agrario  più  complessa 
di  quanto  possa  convenire  a  consimili  lavori;  infine  una  Nota  preventiva  sui  grandi 
laghi  pleistocenici  alle  falde  del  Vulture,  alla  quale  tenne  dietro  quell'ampio  lavoro 
che  fu  premiato  dalla  R.  Accademia  di  Napoli,  con  osservazioni  e  considerazioni  assai 
importanti  e  nuove  sulla  orogenesi  di  quella  regione. 

Il  signor  ingegnere  dott.  Bernardino  Lotti  presenta  in  un  grosso  lavoro  ma- 
noscritto di  975  pagine  il  riassunto  di  osservazioni  personali,  continuate  nella  To- 
scana e  nei  paesi  finitimi  per  oltre  cinque  lustri.  Sebbene  si  tratti  di  una  regione 
assai  studiata  da  geologi  sommi,  avendo  l'autore  nota  competenza  negli  studi  strati- 
grafici per  lodate  pubblicazioni,  in  particolare  sulle  Alpi  Apuane,  Bull'  isola  dell'  Elba, 
e  sul  Massetano,  questa  sua  compilazione  di  notizie  diligentemente  rilevate,  chia- 
ramente esposte  e  che  preparano  dei  concetti  assai  persuasivi,  si  presenta  come  un 
lavoro  di  merito  indiscutibile. 

Il  lavoro  si  divide  in  quattro  parti,  rispettivamente  di  12,  5,  1  e  6  capitoli. 
Nella  prima  parte  si  esaminano  in  serie  ascendente  i  terreni  sedimentari,  coli' indi- 
cazione esatta  delle  aree  rispettive  di  affioramento,  dei  loro  rapporti  tectonici,  dello 
diverse  facies,  con  brevissimi  cenni  paleontologici.  Di  alcuni  terreni,  in  particolare 
dei  cretacei,  la  trattazione  è  molto  breve;  stantechè  l'autore  comprende  nell'eocene 
molte  e  vaste  formazioni,  che  per  altri  geologi  sono  cretacee  ;  per  conseguenza,  la  trat- 
tazione dei  terreni  eocenici  riesce  assai  ampia.  Secondo  l'autore,  questi  terreni  nor- 
malmente si  compongono,  alla  base  di  calcari  screziati  con  zone  nummulitiche  e 
delle  arenarie  inferiori,  che  sarebbero  propriamente  il  macigno;  nella  parte  mediana, 
di  calcari  argillosi  col  multiforme  complesso  delle  zone  ofiolitiche;  in  alto,  di  cal- 
cari alberesi,  eteropici  con  altre  arenarie  dette  superiori  e  passanti  all'oligocene. 
Neil'  applicare  questa  serie,  l'autore  si  discosta  assai  spesso  e  per  molto  vaste  regioni 
dagli   apprezzamenti   degli   altri   geologi,   comprendendo   nell'eocene   superiore    delle 


—  517  — 

rocce  con  fossili  fino  ad  ora  ritenuti  cretacei  ed  altre  con  fossili  a  tipo  miocenico, 
stato  giudicate  persino  tortoniane.  Se  le  cose  stessero  come  le  vede  l'autore,  biso- 
gnerebbe rassegnarsi  a  sentire  scossa  la  fede  in  alcuni  criteri  paleontologici,  oppure 
ad  attendere  ancora  molti  anni  che  altri  del  pari  diligenti  osservatori  ristudiassero 
i  terreni  dei  quali  1'  epoca  è  così  contrastata.  Ma  la  commissione  considera  che  se 
da  un  lato  recenti  pubblicazioni  del  signor  Sacco  e  del  signor  Oppenheim  in  parte 
confermano  le  idee  dell'autore,  ritenendosi  possibile  la  spettanza  all'eocene  di  alcune 
località  con  Lucina,  altri  risultati  non  meno  attendibili  recentemente  pubblicati  dai 
signori  Verri  e  De  Angelis,  e  l'opinione  di  altri  geologi  che  conoscono  le  località 
dimostrano  erroneo  il  concetto  del  Lotti  che  siano  eoceniche  le  marne,  taluni  calcari 
marnosi  e  le  brecciole  dell'alta  valle  Tiberina  e  della  nota  Pietra  di  Bismantova. 
Pertanto  il  coordinamento  dei  terreni  eocenici  toscani  nel  quadro  comparativo  di  ben 
25  regioni,  rappresenta  un  tentativo  lodevole  quanto  elaborato  e  faticoso,  ma  merita 
di  essere  confermato  per  poter  essere  accettato  a  norma  dei  futuri  rilievi. 

Più  succinta  è  la  trattazione  dei  terreni  terziari  recenti,  con  particolari  nume- 
rosi, esposti  con  bell'ordine,  controllati  o  direttamente  rilevati  dall'autore,  il  quale 
continua  con  somma  parsimonia  di  induzioni  e  di  ipotesi  il  suo  esame  objettivo  at- 
traverso i  terreni  neogenici,  fornendo  buoni  dati  sui  depositi  lacustri  pliocenici  e 
quaternari  della  Val  d'Arno,  della  Garfagnana  e  della  Valle  Tiberina;  e  si  giunge 
mano  mano  alle  più  recenti  manifestazioni  dell'attività  endogena  con  una  continuità 
e  con  una  sicurezza,  che  rivelano  una  profonda  conoscenza  dell'argomento  in  parti- 
colare del  lato  stratigrafico.  Ma  quanto  a  notizie  paleontologiche  l'autore  ne  è 
troppo  avaro  e  tralascia  inoltre  quei  cenni  bibliografici,  che  in  tanta  copia  di  scritti 
sulla  geologia  toscana  sarebbero  stati  assai  opportuno  complemento  alla  esposizione 
dei  fatti  in  quest'opera  riassuntiva. 

La  commissione  non  reputa  necessario  che  la  presente  relazione  si  estenda  sulle 
idee  del  Lotti,  ben  note  ai  geologi  per  pregevoli  pubblicazioni  precedenti,  sulla  crono- 
logia delle  rocce  emersorie,  filoniane  ed  abissali  della  Toscana  e  dell'annesso  arci- 
pelago; idee  confermate  con  alcuni  nuovi  esempi  nel  manoscritto  esaminato. 

Quanto  alle  rocce  ofioliticbe,  ecco  le  principali  conclusioni  alle  quali  l' autore 
perviene:  I  tre  tipi  di  serpentine,  eufotidi  e  diabasi  sono  quasi  sempre  in  questo 
stesso  ordine  alternati  con  sedimenti  calcareo-argillosi  dell'eocene  superiore  e  si  de- 
vono ad  eruzioni  sottomarine;  rari  gli  esempi  di  filoni  con  fenomeni  e  minerali  di 
contatto,  specie  all'Elba;  le  masse  di  tali  rocce  non  sono  laccoliti  e  nemmeno  spun- 
toni di  rocce  più  antiche,  le  serpentine  provengono  dalla  idratazione  di  rocce  peri- 
dotiche;  le  diabasi  sono  basalti  più  o  meno  alterati;  le  eufotidi,  un  particolare  modo 
di  cristallizzazione  della  diabase.  Molto  analoghi  risultati  trasse  già  il  De  Stefani 
da  un  suo  studio  sui  terreni  vulcanici  terziari  dell'Appennino  e  più  tardi  lo  Judd  dallo 
studio  delle  roccie  ofiolitiche  delle  Ebridi  e  dell'Irlanda.  La  concontrazioni  metalli- 
fere sono  avvenute  in  generale  in  prossimità  alle  rocce  che  si  cristallizzarono  più 
lentamente  cioè  alle  eufotidi,  di  carattere  abissale  e  di  eruzione  posteriore  ;  e  non 
sono  prodotti,  bensì  cagione  della  più  facile  alterazione  delle  rocce  che  le  comprendono. 

Nuovi  dati  consolidano  le  già  esposte  idee  sull'epoca  miocenica  delle  iniezioni 
granitiche  elbane,  coi  filoni  e  colle  apofisi,  che  ne   dipendono,   e   sul   metamorfismo 
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di  contatto  esercitato  dalle  masse  maggiori;  e  questa  determinazione  cronologica  si 
estende  al  granito  di  Monte  Cristo,  del  Giglio,  di  Gavorrauo  e  di  Campiglia,  del 
quale  ultimo  l'autore  asserisce  il  passaggio  alla  trachite  attraverso  a  varietà  porfi- 
riche,  in  conformità  alle  idee  già  esposte  dal  Savi,  dal  Burat,  dal  Pilla  e  dal  Cocchi, 
non  contradettc  dal  D'Achiardi,  dal  Nessig  e  dal  Dalmer.  Per  conseguenza,  la  tra- 
chite rappresenterebbe  per  l'autore  la  forma  effusiva  dello  stesso  magma,  che  avrebbe 
assunto  la  forma  portirica  nei  filoni  e  la  granitica  nelle  masse  centrali  più  profonde. 
Segue  una  sintesi  dei  fenomeni  endogeni,  avvenuti  nella  porzione  settentrionale  del- 
l'area tirrenica,  completata  con  una  minutissima  disamina  dei  giacimenti  ferriferi, 
illustrati  con  numerose,  interessantissime  sezioni  ;  e  di  quelli  di  cassiterite,  nel  cal- 
care liassico  di  M.  Valerio.  Su  questi  ultimi  l'autore  richiama  l'attenzione  degli 
industriali,  perchè  molto  ricchi  e  promettenti.  La  descrizione  dei  giacimenti  metal- 
liferi del  Massetano,  riportata  da  una  pregevole  Monografia  pubblicata  dall'autore 
nel  1893,  è  una  delle  parti  più  interessanti  del  manoscritto.  Quivi  si  discorre  delle 
trachiti  quaternarie  e  degli  annessi  giacimenti  di  minerali  di  mercurio  e  di  anti- 
monio, con  una  quantità  di  particolari  interessanti. 

La  parte  dell'opera,  che  tratta  della  tectonica  in  rapporto  colla  morfologia  e  della 
orogenia  della  Toscana,  è  del  pari  condotta  con  copia  di  dati  e  con  sobrietà  di  ipo- 
tesi ;  è  illustrata  con  uno  schema  stratigrafico  assai  evidente  alla  tavola  V,  dalla 
quale  emergono  i  vari  allineamenti,  che  si  svolgono  in  ondate  sempre  meno  ravvici- 
nate e  più  morbide,  mano  mano  che  si  allontanano  dallo  sprofondamento  tirreno  sino 
alle  conche  più  esterne  dell'Ombrone,  del  Sieve,  del  Casentino  e  dell'Alta  Valle  del 
Tevere.  Sono  indicati  i  rari  ribaltamenti,  dai  quali  si  può  desumere  la  direzione 
delle  spinte  laterali.  Quindi  ne  risulta  un  sistema  orogenetico  del  pari  persuasivo  e 
che  per  la  pluralità  dei  dimostrati  corrugamenti  ha  qualche  analogia  con  quello  che 
fu  posto  in  evidenza  per  la  regione  appenninica  meridionale  dal  De  Lorenzo.  Le  idee 
del  Lotti  mila  orogenia  dell'area  tirrenica  non  sono  nuove,  ma  ricevono  l'appoggio 
di  fatti  nuovi  ed  un  saggio  coordinamento  e  sono  enunciate  in  modo  chiaro,  per 
essere  il  risultato  di  lunga  osservazione  assai  diligente.  Parecchi  di  questi  concetti 
non  sono  molto  diversi  da  quelli,  che  presentava  alcuni  anni  fa,  in  un  lavoro  che 
fu  premiato  dall'Accademia,  il  professore  Carlo  De  Stefani. 

La  parte  quarta  dell'opera  fornisce  moltissime  notizie  sulle  sorgenti  termomine- 
rali, sulle  emanazioni  gazose,  sui  depositi  di  sostanze  utili  e  sulle  forze  idrauliche 
e  può  tornare  vantaggiosa  a  coloro,  che  volessero  trar  partito  delle  conoscenze  geo- 
grafiche della  Toscana  a  prò  dell'  industria. 

Dalla  fatta  esposizione  appaiono  i  meriti  di  quest'altro  concorrente  ed  anche 
quelle  incertezze,  che  ancora  dopo  il  suo  lavoro  rimangono  sopra  le  più  importanti 
questioni  della  geologia  toscana.  Compare  altresì  una  scarsità  di  dati  paleontologici, 
che  avrebbero  aumentato  assai  il  valore  della  parte  stratigrafica  del  lavoro  e  l'atten- 
dibilità di  talune  equivalenze  proposte  dall'autore.  È  un  lavoro  accurato,  paziente, 
ricchissimo  di  particolari,  ma  che  riguarda  una  regione  assai  nota,  sulla  tecionica 
della  quale  gettarono  luce  dei  lavori  importanti,  compiuti  da  altri  colleghi  dell'au- 
tore nell'  Ufficio  Geologico  sopra  una  vasta  porzione  della  Toscana,  studiata  con  ec- 
cezionale diligenza. 
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Per  le  quali  considerazioni,  la  Commissione,  trovandosi  pel  regolamento  nella 
necessità  di  stabilire  una  differenza  di  grado  tra  i  due  concorrenti  De-Lorenzo  e 
Lotti,  autori  di  lavori  della  stessa  disciplina  e  perciò  comparabili,  riconoscendo  i 
pregi  del  lavoro  del  secondo,  deve  pure  accordare  molto  valore  e  alla  novità  dei 
risultati  ottenuti  dal  De-Lorenzo,  in  una  regione  che  era  quasi  sconosciuta  ai  geologi, 
e  alla  critica  sostenuta  con  nuovi  dati  di  idee  assai  diffuse  nella  scienza,  a  proposito 
dell'area  comprendente  il  golfo  di  Napoli,  ed  alla  varietà  degli  argomenti  da  lui 
trattati,  nonché  alla  gravità  dei  sacrifici,  sostenuti  per  compiere  di  sua  iniziativa 
e  con  mezzi  propri  i  rilievi  in  una  aspra  contrada  ;  più  ancora  alla  larghezza  ed  alla  so- 
lidità della  addimostrata  coltura.  Perciò  dei  due  distinti  autori  riesce  giudicato  pre- 
valere nel  presente  concorso,  per  quanto  esso  riguardi  lavori  di  geologia,  il  dottor 
De-Lorenzo. 

Per  la  parte  che  riguarda  i  lavori  di  mineralogia,  dall'esposizione  dei  metodi 
di  ricerca  e  dell'  importanza  dei  conseguiti  risultati  compare  d'altra  parte  il  merito 
esimio  dei  lavori  del  professore  Giorgio  Spezia,  che  prevalgono  a  quelli  dell'altro 
concorrente  ;  e  pure  questo  complesso  di  nuove  esperienze,  condotte  con  esemplare 
sagacia,  con  acume  lodevolissimo  e  con  perseveranza,  sorrette  da  una  larga  conoscenza 
delle  scienze  ausiliarie  della  mineralogia,  pare  alla  Commissione  meritevole  di  essere 
prescelto.  Poiché  ciascuno  dei  due  concorrenti,  De-Lorenzo  e  Spezia,  se  l'altro  non 
vi  fosse,  otterrebbe  intero  il  premio,  la  Commissione  propone  che  tra  essi  si  divida 
il  premio  Reale  in  parti  eguali. 


Le  proposte  della  Commissione,  messe  ai  voti    dal    Presidente,  sono    approvate 
dall'  Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  Premio  Reale  per  l' Archeologia, per  lamio  1807. 
—  Commissari  :  De  Petra,  Gatti.  Lanciani,  Pigorini  e  Gamurrini 
(relatore). 

Il  dott.  Isidoro  Falchi  ha  inviato  di  nuovo  le  pubblicazioni  sulle  sue  scoperte 
archeologiche  nel  poggio  di  Colonna,  le  quali  sebbene  oltremodo  importanti  come 
trovamenti,  non  si  stimarono  però  degne  del  premio  reale  come  redazione  scientifica. 
Allora  dietro  questo  giudizio  dell'Accademia  emesso  fino  dal  1894,  si  è  presentato 
nella  qualità  di  scopritore  e  non  già  di  autore.  Ammesso  anche  che  lo  si  possa  ri- 
guardare e  distinguere  in  quel  duplice  aspetto,  siamo  disposti  ad  apprezzare  la  for- 
tuna congiunta  alla  perizia  e  all'  ingegno  nel  discoprire,  ma  il  premio  insigne  resta 
destinato  unicamente  alla  dottrina,  la  quale  metodicamente  esposta  apra  un  nuovo 
campo  alla  scienza,  qualunque  essa  sia,  ovvero  ne  renda  una  sua  parte  più  completa 
e  perfetta.  In  vero  l' egregio  e  colto  dott.  Falchi  colle  sue  mirabili  scoperte,  che 
servono  ad  illustrare  l'etnisca  civiltà  dai  tempi  i  più  antichi,  ha  congiunto  il  suo 
nome  a  quello  di  una  grande  ed  ignota  città  dell'  Etruria,  per  lui  risorta  e  riven- 
dicata a  Vetulonia;  e  per  aver  reso  dovizioso  in  conseguenza  di  quelle  il  museo  na- 
zionale di  Firenze  di  oggetti  molti  e  preziosissimi  si  è  acquistata  una  grande  bene- 
merenza verso  quell'  istituto.  Ciò  di  buon  grado  gli  si  riconosce,  e  gli  si  attesta  il 
sentimento  della  nostra  e  della  pubblica  lode:  ma  si  dichiara  che  la  sola  qualità 
di  scopritore  quanto  mai  abile  e  fortunato  non  può  addivenire  titolo  sufficiente  ad 
ottenere  1'  insigne  premio  per  le  scienze  archeologiche. 

Il  prof.  Luigi  Savignoni  concorre  con  diversi  scritti,  intesi  principalmente  ad 
illustrare  l'arte  greca  arcaica,  e  che  ben  testificano  della  sua  diligenza  e  del  suo 
valore.  1°.  Di  un  bronzetti  arcaico  dell'Acropoli  di  Atene,  e  di  una  classe  di  tripodi 
di  tipo  (jr eco-orientale.  Quel  bronzetto  con  quattro  figure  a  rilievo  ornava  la  parte 
superiore  di  un  tripode  e  per  l'arte  sua  risale  al  sesto  sec  av.  Cr.  Da  ciò  prende 
occasione  a  trattare  la  forma  primitiva  dei  tripodi  a  verghette  e  lo  sviluppo  di 
quel  tipo  che  fa  derivare  dall'Assiria  e  dalla  Caldea,  e  lo  segue  nelle  sue  modifi- 
cazioni in  Cipro,  in  Olimpia  e  in  Italia  ;  dove  lo  trova  più  svolto  in  Palestrina  ed 
in  Cere,  conservata  sempre  l' influenza  orientale.  Quale  esemplare  della  maggiore 
eleganza  con  basso-rilievi  figurati  ne  viene  prodotto  uno  trovato  a  Metaponto.  Tripodi 
simiglianti  e  pienamente  svolti  ci  ha  dato  Vaici,  i  quali  si  collegano  con  i  vasi  e 
bronzi  dell' Etruria;  onde  pensa  l'autore  che  vi  fosse  colle  coste  asiatiche  una  comu- 
nicazione diretta,  per  essere  riconosciuti  come  prodotti  dell'arte  ionica.  La  quale  arte 
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bene  espressa  nei  tripodi,  non  la  concede  che  scarsamente  agli  etruschi  fabbri,  non 
escludendo  che  pur  si  lavorassero  nell'  Etruria  stessa.  Infine  fatta  la  rassegna  delle 
varie  scoperte,  ed  esposte  le  relazioni  che  sussistono  coli'  industria  dei  bronzi  della 
Campania,  propende  a  ritenere  che  la  sede  dei  tripodi  di  quella  età  sussistesse  nelle 
colonie  italo-greche  piuttosto  che  altrove. 

2°.  Un'escursione  fatta  dal  Saviguoni  nel  1893  all'isola  di  Keos  ora  Eia  del 
mare  Egeo  gli  ha  dato  modo  di  esplorarne  le  antichità.  Nulla  di  notevole  trovò 
negli  avanzi  delle  città  di  Julis  e  Koressia:  ma  fermarono  la  sua  attenzione  le  mura 
di  Karthea  a  blocchi  poligonali,  del  sistema  simigliante  a  quello  di  Tirinto  e  di  Micene, 
le  quali  crede  essere  un'opera  dei  Cari;  in  quanto  che  molto  si  diffusero  in  quei 
mari  nell'età  preistorica,  onde  fa  risalire  Karthea  alla  civiltà  egea.  Le  mura  di  Preissa 
indicano  un  tempo  più  tardo.  Del  resto  pochi  avanzi  vetusti  rimangono  nell'  isola 
eccetto  una  torre  quadrata,  che  assegna  al  sec.  IV  av.  Cr.  Descrive  poi  alcuni  mo- 
numenti d' arte  figurata.  Un  leone  colossale  presso  1"  antica  Julis  viene  confrontato 
con  gli  egiziani  dell'  età  Saitica,  intravedendovi  1'  influenza  dell'  arte  dei  Ramessidi 
sulla  micenea,  della  cui  civiltà  anche  Keos  sarà  stata  partecipe.  Quella  scultura  però 
di  stile  ionico  derivato  dall'egizio  secondo  l'autore  può  esser  l'opera  del  sec.  VII  al 
VI  av.  Cr.  e  posto  come  àva-d^fiu,  dedicato  forse  ad  Aristeo.  Lo  trattengono  due 
bassi  rilevi,  che  1'  uno  spiega  per  Asclepio  colle  tre  figlie,  ovvero  Aristeo  colle  ninfe  ; 
l'altro  di  un'  ierodula  di  Demeter.  Fra  le  iscrizioni  da  lui  ritrovate,  due  hanno  un 
vero  pregio:  una  frammentaria,  e  in  gran  parte  supplita  reca  la  convenzione  fra  gli 
abitanti  di  Keos  e  quelli  d' Istea  per  libero  commercio  ed  amichevoli  relazioni;  l'altra 
è  una  concessione  di  cittadinanza  di  Julis. 

3°.  Una  descrizione  dei  principali  vasi  greci  del  museo  Faiua  di  Orvieto  (ma- 
noscritta) ne  distingue  tre  classi:  gli  antichissimi  (n.  2):  a  figure  nere  (3-21): 
a  figure  rosse  (22-47).  Ciascuna  classe  viene  suddivisa  per  fabbriche,  con  speciale 
riguardo  alle  tazze  attiche,  che  costituiscono  la  più  bella  parte  della  raccolta;  perchè 
ci  palesano  i  pittori  Euphronios,  Duris,  Hieron,  Brygos,  Onesimos  ed  Hemonax.  Può 
l'opera  servire  di  esempio  a  cataloghi  consimili,  e  sarebbe  molto  utile  e  pregevole 
che  venisse  pubblicata  colle  relative  tavole. 

4°.  Atheaa  alata  e  Athena  senz'ali  sopra  uh  basso-rilievo  del  museo  Faina.  È 
di  stile  attico  a  figure  nere  del  sesto  sec.  av.  Cr.  e  che  il  soggetto  di  Minerva  alata 
spetti  all'arte  greca  arcaica  intende  l'autore  di  provare  con  vari  confronti,  valendosi 
principalmente  della  rappresentanza  di  due  Athene  in  quadriga  di  un  sarcofago  di 
Clazomene  ora  nel  museo  di  Berlino.  Nello  spiegare  un  tal  concetto  vuol  vedere  una 
Athena  piuttosto  che  una  Nike  o  Vittoria  senz'  ali  nel  bassorilievo  dell'  acropoli  di 
Atene.  Distingue  nel  vaso  orvietano  l'Athena  promachos  dall'  alata,  la  quale  vola 
squassando  l'egida,  avvicinandola  all'  idea  naturalistica  della  tempesta  fragorosa. 

5°.  Con  altro  breve  lavoro  riconosce  il  culto  di  Niobe  in  bassorilievo  del  Pala- 
tino confrontandolo  con  una  patera  d'  Ercolano. 

6°.  L' ultimo  suo  scritto  ragiona  di  una  testa  di  marmo  di  Afrodite  trovata  a 
Gorthyna,  che  osservò  nel  Syllogos  di  Candia.  Pare  a  lui  dell'arte  prassitelica  o  di 
un  suo  contemporaneo,  e  contro  la  sentenza  di  Purtwàngler  sostiene,  che  la  stefane 
abbia  cinto  la  testa  d'Afrodite  nell'aite  greca  del  tempo  preromano.  L'analisi  estetica 
è  bene  e  diffusamente  condotta. 
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Il  Savignoni  espone  gli  argomenti  con  stile  chiaro  ed  ordine  scientifico,  e  con 
opportuna  erudizione  :  anzi  questa  talvolta  vi  abbonda,  come  la  ricerca  intorno  ai 
minuti  particolari  ;  e  si  palesa  il  suo  studio  per  gli  estesi  raffronti,  dai  quali  risale 
pure  a  principi  generali.  Ciononostante  l'Accademia  giudica  che  i  suoi  scritti,  con- 
siderati tanto  nel  loro  complesso,  non  sussistendo  alcun  legame  né  relazione  fra  loro, 
quanto  singolarmente  non  costituiscono  gli  elementi  e  le  qualità  indispensabili  per 
conseguire  il  premio  reale. 

Enrico  Thovez  col  manoscritto:  //  medioevo  dorico  e  lo  stile  del  Dipylon, 
tratta  specialmente  di  quei  vetustissimi  vasi  dipinti  ateniesi,  speciali  all'  età,  che 
stando  fra  la  civiltà  achea  e  la  storica  greca  egli  chiama  il  medioevo  dorico. 
Discute  in  prima  quanto  si  fosse  la  durata  della  civiltà  achea,  determinata  dall'arte 
detta  di  Micene,  e  soggetto  precipuo  dell'  omerica  epopea  ;  e  col  valersi  anzitutto 
degli  scarabei  egiziani  raccolti  in  Grecia  l'assegna  fra  il  1700  al  970  av.  Cr.  Col- 
l' invasione  dei  Dori  e  degli  Eraclidi  verso  il  1100  quella  cultura  andò  scomparendo, 
e  le  successe  un'  età  barbara,  la  quale  per  nulla  si  valse  della  cultura  del  popolo 
vinto.  Pure  ella  ebbe  un'arte  rude  e  prettamente  iniziale  ampiamente  rappresentata 
nei  vasi  del  Dipylon,  il  cui  carattere  particolare  consiste  in  un  pretto  stile  geome- 
trico. Di  questo  si  espone  ben  distinto  il  processo:  primamente  il  lineare,  quindi 
alla  decorazione  lineare  viene  aggiunta  una  rozza  figura  animalesca,  e  successivamente 
i  segni  e  i  profili  delle  figure  umane  fino  alle  composizioni  di  scene  ed  accompa- 
gnamenti funebri,  e  di  battaglie  navali,  conservando  i  tratti  rigidi  e  primitivi  con 
il  campo  ripieno  di  ornamenti  lineari  e  floreali.  Neil'  indagare  l' origine  di  quello 
stile  geometrico  ricorda  la  teoria  europea  del  Conze  e  dell'  Hirschefeld,  ma  lo  crede 
encorio  e  creazione  dei  Dori,  e  come  si  è  palesato  nell'Attica  e  nella  Beozia  non 
dubita  che  si  mostrerà  in  tutta  la  Grecia  settentrionale:  e  per  conseguente  vien 
da  lui  combattuta  ed  esclusa  l' asiatica  provenienza.  Vede  pertanto  nei  tipici  vasi 
del  Dipylon  un'arte  ingenita,  che  si  va  svolgendo  con  elementi  propri.  Ma  perchè 
vi  è  figurata  sovente  la  donna  nuda,  il  che  si  vuol  derivato  da  influenza  ed  imita- 
zione orientale,  propugna  invece  che  non  è  estraneo  all'  arte  greca  primitiva  e  nep- 
pure all'età  classica.  Tende  infine  a  mostrare  che  quei  vasi  siano  da  considerarsi, 
come  il  prodotto  del  genio  paesano,  e  come  prototipi  della  ceramica  attica.  Da  che 
risalendo  più  in  alto  si  conduce  ad  affermare,  che  la  migrazione  dorica  fu  in  Grecia 
la  causa  della  morte  e  della  scomparsa  della  florida  civiltà  achea,  e  quindi  della 
nascita  del  nuovo  stile:  e  che  quella  nulla  giovò  ai  conquistatori,  i  quali  inconsa- 
pevoli la  distrussero  e  soppiantarono.  Rileva  infine  che  l'arte  miceniana  era  in  po- 
tenza superiore  alla  greca  e  piena  di  originalità  e  di  freschezza.  D'altronde  fortuna- 
tamente la  greca  nata  dal  rigido  stile  del  Dipylon  venne  dispiegandosi  ordinatamente 
e  razionalmente,  onde  se  riuscì  meno  libera  acquistò  più  saldezza  e  vigore. 

Il  metodo  del  Thovez  si  mostra  scientifico  e  severo,  esponendo  in  modo  chiaro 
e  criticando  le  osservazioni  e  le  opinioni  degli  archeologi,  col  venir  poi  ad  emetter- 
la propria,  che  di  buoui  raffronti  e  probabili  ragioni  conforta.  Tutto  questo  invero 
giova  all'agitato  ed  importante  argomento,  la  cui  questione  se  qui  si  delucida  non 
si  decide:  la  mancanza  poi  delle  tavole  lascia  la  trattazione  imperfetta.  Per  il  che 
non  si  è  stimato  che  il  sig.  Thovez  sia  in  grado  di  partecipare  al  premio  reale. 
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Paolo  Orsi,  il  solerte  e  benemerito  direttore  del  museo  di  Siracusa,  si  presenta 
al  nobile  agone  assai  agguerrito,  disponendo  all'esame  e  giudizio  nostro  una  serie  di 
lavori  di  grande  e  piccola  mole,  i  quali  concordemente  tendono  a  svelare  ed  illu- 
strare le  antichità  della  Sicilia  in  specie  dell'età  primitiva.  Il  nome  suo  è  ben  co- 
nosciuto e  lodato  in  Italia  e  fuori,  perchè  si  associa  a  molte  e  felici  scoperte  corredate 
di  ampia  e  solida  erudizione  :  onde  l'Accademia  nostra,  riconoscendo  in  lui  un  valo- 
roso campione  della  scienza,  già  lo  ascrisse  fra  i  suoi  Soci  corrispondenti.  Nato  a 
Roveredo,  laureato  a  Padova  in  lettere,  dopo  alcuni  uffici  fu  nominato  nel  1889 
ispettore  delle  antichità  ed  assistente  al  museo  di  Siracusa,  il  quale  da  quattro  anni 
si  andava  lentamente  formando.  Ma  per  la  nuova,  amorevole  ed  intelligente  cultura, 
che  l'Orsi  poco  dopo  eletto  a  direttore  vi  apprestava,  esso  acquistò  e  dispiegò  ino- 
pinato vigore,  ed  ora  fa  bella  e  varia  mostra  di  sé  largamente  rappresentando  più 
di  ogni  altro  la  serie  prima  ignorata  delle  antichità  del  popolo  indigeno  della  parte 
orientale  dell'  isola,  ed  anteriore  alla  venuta  delle  greche  colonie.  Di  questa  sua  be- 
nemerenza verso  queir  istituto,  addivenuto  uno  dei  più  cospicui  del  regno,  devesi 
tenere  un  giusto  apprezzamento,  dimostrando  ancora  una  volta,  come,  nonostante  la 
difficoltà  e  l'ampiezza  dei  luoghi,  si  possano  con  gli  scarsi  sussidi  elargiti  dallo  Stato 
formare  ed  ordinare  collezioni  pregevoli  da  onorarne  il  paese  ed  avvantaggiarne  la 
scienza. 

Gli  scritti  dell'Orsi,  molti  dei  quali  affidati  al  Bullettino  di  Paletnologia  italiana, 
alle  Notizie  degli  Scavi,  ed  ai  Monumenti  antichi  della  nostra  Accademia,  sono  la 
evidente  manifestazione  della  graude  attività  scientifica  di  lui.  Ma  è  debito  aggiungere 
che  alcuni  non  vi  figurano,  perchè  si  riferiscono  ad  altre  regioni  in  specie  dell'Italia  su- 
periore, non  che  inferiore,  ed  anche  sopra  alcuni  monumenti  di  Creta  e  della  Grecia. 
Nella  serie  a  noi  presentata  ha  inteso  di  mostrare  il  suo  studio  indefesso  per  esu- 
mare e  disvelare  il  popolo,  che  abitò  la  Sicilia  innanzi  alle  greche  colonie,  e  quali 
la  sua  cultura  e  l'arte  sino  a  che  dovette  subirne  l'influenza  e  il  dominio:  ed  ha 
ancora  scoperto  ed  illustrato  varie  antichità  dall'epoca  greca  alla  cristiana  e  bizantina, 
die  a  quella  regione  orientale  si  riferiscono,  ma  in  modo  particolare  di  Siracusa. 
Compito  quanto  mai  grave  e  solenne  quello  di  far  risorgere  un  popolo  dall'oblio  il 
più  profondo,  ed  accompagnarlo  nelle  vie  della  storia  e  della  civiltà,  in  quanto  che 
su  di  esso  col  nome  dei  Sicani  e  di  Siculi  le  scarse  notizie  pervenuteci  dagli  sto- 
rici greci  e  paesani  consistevano  in  tradizioni,  nelle  quali  non  era  dato  di  vagliare 
e  riconoscere  quanto  fosse  di  vero.  Non  vi  restava  che  esplorare  il  terreno,  inter- 
rogare le  tombe  ed  esaminare  le  reliquie  sparse.  Prima  dell'  Orsi  non  mancò 
qualche  tentativo  per  i  siciliani  stessi,  Cavallari,  Salinas,  Cafici,  Mauceri  e  qualche 
altro  ancora  straniero:  ma  perchè  si  fecero  le  esplorazioni  in  luoghi  molto  separati, 
né  tenevano  un  sistema  prestabilito,  e  di  più  senza  un  seguito,  e  quindi  prive  delle 
necessarie  comparazioni,  rimase  la  questione  preistorica  della  Sicilia  quasi  del  tutto 
insoluta.  Giunse  colà  opportunamente  l'Orsi  dotato  d'ingegno  e  dottrina:  e  ben  lui  ci 
voleva  coli' alpestre  tenacità,  la  robustezza  della  fibra,  la  passione  del  ricercatore, 
e  la  pazienza  dell'erudito.  Conveniva  mettere  alla  luce  le  sicule  necropoli  situate 
molte  in  luoghi  malsani  ed  inospiti:  dalle  poche  ed  infrante  reliquie  della  morte, 
quasi  sempre  disperse  da  violatori  antichi  e  recenti,  intravedere  e  ricomporre  gì'  indizi 
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e  i  segni  dell'arte  e  della  cultura  e  della  vita  di  un  popolo  obliato  e  scomparso  da 
ben  oltre  due  mila  anni.  In  mezzo  a  floride  contrade  altre  per  strano  contrasto  vi 
sono,  ove  è  penoso  il  dimorare,  e  dove  non  ci  vuole  coraggio  minore  di  chi  si 
spinga  nell'  interno  dell'Asia  o  dell'Africa. 

Invero  nelle  trenta  e  ben  più  necropoli  investigate  non  ha  incontrato  le  stesse 
difficoltà,  ma  in  alcune  certo  gravissime.  Nel  monte  di  Pantalica  per  venti  giorni 
dovette  porre  il  quartiere  in  una  stalla,  e  a  Cassibile  entro  un  sepolcro  ipogeo  per 
circa  un  mese,  malamente  cibandosi  causa  il  paese  lontano.  La  qual  vita  paragona- 
bile alla  preistorica,  che  andava  indagando,  costò  a  lui  ed  ai  suoi  operai  una  febbre 
malarica.  L' accedere  e  il  penetrare  entro  le  grotte  scavate  nell'alto  delle  minacciose 
rupi  occorreva  tanto  ardimento,  quanto  costanza  nell'  arduo  lavoro.  Il  Perrot  chiama 
questa  un'archeologia  militante,  la  quale  dopo  le  sue  escursioni  torna  serena  e  paga 
di  feconde  e  non  periture  conquiste.  Tali  particolarità,  che  servirono  di  necessaria 
preparazione  ai  molti  lavori  dell'  Orsi,  non  si  dovevan  tacere,  assegnando  loro  quel 
merito  che  giustamente  si  concede  alla  fatica  unita  al  pericolo  per  asseguire  uno 
scopo  scientifico.  Gli  era  inoltre  necessaria  quella  sagacia,  che  si  acquista  solo  colla 
lunga  osservazione  a  ben  secernere  e  valutare  le  antichità,  che  andava  discoprendo 
a  causa  delle  meschianze  e  confusioni  prodotte  dalle  devastazioni  di  tempi  diversi,  ed 
ancora  per  alcune  soprapposizioni  delle  civiltà  successive. 

Prima  di  queste  esplorazioni  la  critica  storica  si  esercitava  a  disputare  intorno 
alla  leggendaria  tradizione  riferita  dagli  antichi  scrittori.  Si  conveniva  che,  esclusi  i 
favolosi  Ciclopi  e  i  Lestrigoni,  erano  stati  i  più  antichi  abitatori  dell'  isola  i  Sicani 
di  stirpe  iberica,  ma  rimaneva  insoluto,  se  provenuti  dalla  Spagna  o  piuttosto  dal- 
l' Africa  come  tragitto  più  facile  e  breve.  Quei  Sicani  all'  età  greca  si  erano  ridotti 
nella  sola  parte  occidentale  dell'  isola  per  la  occupazione  che  i  Siculi  avevano  fatta 
della  regione  dell'  Etna  e  dell'  interno.  I  quali,  come  era  fama,  di  stirpe  ligure, 
erano  stati  cacciati  d' Italia  dagli  Opci  tre  o  quattro  secoli  prima  della  venuta  dei 
Greci.  Da  taluni  poi  si  riteneva  come  probabile,  da  altri  poi  come  certo  che  essi 
avessero  abitato  il  Lazio  ed  il  centro  d' Italia,  e  che  sospinti  da  gente  italica  e 
pelasga  verso  il  mezzogiorno,  avessero  dovuto  trasmigrare  in  Sicilia:  altri  pensava 
quelli  essere  stati  un  ramo  della  gente  osco-ausonica,  e  la  loro  andata  nell'  isola 
non  fosse  avvenuta  che  per  naturale  effetto  dei  facili  e  frequenti  rapporti  fra  questa 
e  l' Italia  sino  da  tempi  vetustissimi.  Se  infine  fossero  una  cosa  stessa  Sicani  e 
Siculi,  giacché  la  identità  del  nome  induceva  a  credere  almeno  l' affinità  della  stirpe. 
Dopo  avere  accennato  delle  loro  origini  in  modo  leggendario,  gli  storici  antichi  non 
si  curarono  più  di  loro,  restando  solo  il  fatto  isolato  che  i  Siculi,  avendo  contrastato 
invano  agli  Joni  e  ai  Dori  il  dominio  delle  spiagge  e  lo  stabilimento  delle  colonie, 
si  raccolsero  nell'  interno  e  nelle  montagne.  Ma  pare  che  colà  serbassero  ancora  e 
forze  e  spirito  nazionale,  poiché  nel  461  av.  Cr.  insorsero  contro  ai  Greci,  e  Ducezio 
loro  capo  giunse  a  fondare  una  nuova  città  nel  versante  orientale  dei  monti  Erei; 
ma  quindi  vinti  cedettero,  e  ridotti  ad  umile  condizione  si  modificarono  ed  in  gran 
parte  si  trasfusero  colla  greca  gente. 

Le  mirabili  e  gloriose  impronte  lasciate  dalla  civiltà  greca  in  Sicilia  attrassero 
fino  dal  risorgimento  degli  studi  l' amore  e   le  osservazioni  degli    eruditi,  dei    quali 
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quella  regione  pur  ne  conta  nobilissima  schiera.  Solo  nel  nostro  tempo,  per  il  nuovo 
e  potente  impulso  dato  alle  ricerche  paleoetnologiche  in  Europa,  si  era  cominciato  in 
Sicilia  ad  indagare  lo  stato  di  quel  popolo  anteriore  ai  Greci,  e  per  cura  del  eh. 
Salinas  ne  appariva  qualche  saggio  dell'  età  neolitica  nel  museo  di  Palermo.  Ma  oggi 
per  rendersi  conto  di  quella  primitiva  gente  e  di  quell'albore  di  civiltà  conviene 
visitare  il  museo  di  Siracusa,  che  presenta  quanto  di  quella  ha  potuto  Paolo  Orsi 
raccogliere  e  disporre,  quale  frutto  in  gran  parte  delle  sue  esplorazioni,  e  consul- 
tare le  relative  opere  di  lui.  Egli  nella  sua  qualità  d' ispettore  ha  sentito  fin  da 
principio  il  dovere  di  perlustrare  Yager  Syracusanus  in  tutte  le  sue  epoche  antiche, 
ma  si  è  fermato  innanzi  tutto  sulla  preellenica,  ponendo  inatteso  e  largo  e  stabile 
fondamento  alla  storia  della  Sicilia,  così  che  dalle  astrazioni  stiamo  oggi  nel  campo 
dei  fatti.  Ha  per  ciò  verificato  molte  necropoli  ed  alcune  stazioni  della  gente  indi- 
gena, e  di  ciascuna  di  quelle  e  di  queste  ha  largamente  riferito.  Il  metodo  con  cui 
procede  è  questo:  che  scelto  il  luogo  dell'esplorazione  lo  descrive,  e  ne  raccoglie 
quando  che  ve  ne  siano  i  passi  relativi  degli  scrittori,  e  se  abbiansi  notizie  di  scavi 
e  di  travamenti.  Accede  quindi  alla  ricerca  delle  tombe,  traendone  la  pianta  di 
ognuna,  e  notandone  i  particolari,  e  se  violata  o  manomessa.  Vi  osserva  il  numero 
e  la  collocazione  delle  umane  reliquie  ;  la  disposizione  del  corredo  personale  e  fune- 
rario, e  se  frammentato  o  disperso.  Procede  poi  alla  sua  illustrazione  come  a  quella 
dei  singoli  oggetti  con  disegni  nelle  tavole  o  nel  testo:  infine  dall'insieme  della 
necropoli  ne  argomenta  il  periodo  ed  il  tempo  approssimativo,  il  costume,  la  cultura, 
T  arte,  e  le  relazioni  della  gente  che  vi  fu  deposta.  Così  dalla  grande  quantità  della 
raccolta  messe  archeologica,  quanto  dalle  perpetue  osservazioni  ben  coordinate,  per- 
venne a  distinguere  quattro  periodi  o  fasi  successive  di  continuo  progresso  civile  di 
quella  gente  indigena,  le  quali  s' iniziano  dai  primi  secoli  del  secondo  millenio  av.  Cr. 
e  giungono  al  quinto,  ossia  quando  essa  fu  assorbita  o  si  fuse  coli' elemento  greco 
dominante,  o  forse  coni'  è  a  stimare,  se  non  diede  più  segno  di  vita  propria  ed  esterna, 
restò    come  la  radice  ed  il  midollo  della  pianta  nativa. 

Riferendo  quei  resultati  scientifici,  come  già  altri  fecero,  primamente  non  sus- 
siste a  parere  dell'Orsi  differenza  etnica  fra  i  Sicani  e  i  Siculi,  confermandosi  le 
sue  esplorazioni  dai  raffronti  antropologici,  e  solo  ammette  due  immigrazioni  della 
stessa  stirpe.  La  quale  si  fu  la  mediterranea,  che  dall'Asia  si  estese  alla  Spagna, 
e  quella  cui  si  dà  il  nome  d' ibero-ligure  s' irradiò  nelle  coste  iberiche  e  galliche  ed 
italiche  occidentali  e  nelle  relative  isole  in  quei  tempi  remotissimi  :  del  tutto  diversa 
da  quella  1"  ariana,  la  quale  penetrò  e  prevalse  in  Europa,  e  sbucando  dalle  foci  alpine 
invase  una  gran  parte  delle  regioni  settentrionali  e  centrali  d' Italia. 

Innanzi  al  venire  di  quella  gente  dimoravano  in  Sicilia  nel  primissimo  tempo 
litico  i  selvaggi,  cui  erano  di  refugio  grotte  naturali,  e  per  1'  uso  della  misera  vita 
adoperavano  le  scuri  e  i  coltelli  di  selce,  e  vasi  mal  cotti  con  impressioni  di  ini- 
ziali ornamenti.  E  perchè  le  impronte  delle  loro  dimore  non  sono  infrequenti  anche 
nel  siracusano,  alcune  ne  esplorava  1'  Orsi,  e  specialmente  quella  di  Stentinello  verso 
la  marina.  Ma  occupata  l'isola  dagli  Ibero-Liguri  distaccatisi  dall'Africa,  e  non  già 
dall'  Italia,  come  affermava  la  storica  tradizione,  non  si  appalesa  di  quei  selvaggi  più 
traccia.  Laonde  dall'  età   neolitica  infino   all'  ellenica  per   le  investigate   necropoli  ci 
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si  svolge  dinanzi  la  civiltà  di  quella  popolazione.  La  quale  si  valse  primamente  di 
grotte  naturali,  quindi  artificiali,  e  infine  costruì  capanne  nelle  lievi  alture  o  nel 
dorso  delle  montagne.  Si  provvedevano  di  armi  e  d' istrumenti  di  pietra  cavati  ancora 
da  per  loro  dalle  vive  roccie  e  lavorati  :  e  nella  composizione  dei  vasi  inostransi 
abili,  decorandoli  a  disegno  geometrico  elementare  con  tratti  a  stecco  riempiuti  di 
materia  bianca.  Incerto  da  dove  fosser  recate  loro  le  prime  armi  se  dalle  isole 
dell'Egeo  o  dalla  Spagna,  sebbene  rarissime  se  ne  incontrino  in  quel  periodo  primo. 
Inumarono  i  loro  morti  in  piccole  grotte  a  forno  (necropoli  di  Melilli  e  Bernardina 
e  altrove)  e  li  ammassavano  là  entro  colle  sole  ossa  scarnite  e  rannicchiate.  Sulla 
loro  testa  si  trova  di  sovente  un  coltello  di  selce,  e  poi  di  rame,  cioè  nel  periodo 
successivo.  Il  quale  periodo  si  va  svolgendo  uell'  epoca  dell'  uso  del  bronzo  fra  il 
decimoquinto  e  l' undecimo  av.  Cr.  (necropoli  di  Plemmirio,  di  Cozzo  Pantano,  di 
Pantalica,  di  Cassibile  e  di  Tbapsos)  :  dove  si  conserva  il  tipo  della  cella  sotterra, 
e  vi  si  distingue  il  rito  del  funebre  banchetto,  come  la  inumazione  a  scheletri  rannic- 
chiati ;  ma  non  s' incontra  mai  alcun  esempio  di  cremazione,  non  accolta  né  costu- 
mata da  essi,  neppure  in  tempi  storici.  All'  uso  della  pietra  va  lentamente  succe- 
dendo quello  del  bronzo  di  tipo  miceneo,  e  nelle  fibule,  negli  ornamenti,  nelle  armi, 
e  nei  vasi  imitati  in  terra  cotta,  dove  la  pittura  primitiva  scompare.  Civiltà  nuova 
s'  avanza  da  diverse  parti  dell'  ampio  mare  in  speciale  da  Creta  e  dall'  isole  dell'  Egeo, 
e  sopra  gli  altri  l'arrecano  gli  arditi  Fenici,  i  quali  secondo  l'Orsi  non  stabilirono  vere 
colonie  in  Sicilia,  ma  approdi  ed  empori  commerciali.  Per  conseguente  il  costume 
degli  abitatori  della  costa  diversificò  alquanto  e  progredì  rispetto  a  quello  dell'  in- 
terno. Neil'  altura  di  Pantalica  egli  investigò  una  loro  città,  e  vi  riconobbe  le  vestigia 
di  un  palazzo  principesco,  con  muri  ad  enormi  blocchi  soprapposti  per  piano:  molto 
probabilmente  tutto  l' abitato  si  componeva  di  capanne  o  circolari  od  elittiche,  di  paglia 
e  di  canne,  di  cui  non  restava  segno,  argomentandone  la  forma  dalle  tombe,  che 
alla  perfine  assumono  l'aspetto  rettangolare.  All'intorno  sulle  ripe  e  le  forre  dei 
torrenti,  che  eingono  la  montagna,  si  svolgevano  le  fitte  grotte  sepolcrali,  opera  di  più 
secoli. 

Il  passaggio  fra  il  secondo  e  terzo  periodo  è  indicato  dalle  nominate  necropoli 
e  specialmente  di  Thapsos.  Vi  comincia  a  pravalere  la  camera  a  cupola  e  rettango- 
lare, e  se  ne  abbozza  qualche  prospetto  :  cessa  1'  uso  di  tumulare  le  ossa  scarnite  e 
accoccolate,  e  lungi  dall'  ammassare  i  morti  in  breve  spazio,  si  distinguono  nelle 
celle  per  famiglia  e  anche  per  un  solo  individuo.  Il  banchetto  funebre  continua,  e 
mostrasi  più  fastoso,  secondo  quel  concetto  primitivo  e  costante  che  la  cella  sia  la 
casa  del  morto,  ove  nulla  gli  deve  mancare  di  quanto  era  solito  di  usare  in  vita. 
Le  vesti  fermate  alle  spalle  da  fibule,  di  tipo  primitivo  ed  introdotte  dalle  parti  di 
Grecia:  anzi  i  vasi  e  i  bronzi  manifestano  l'origine  e  l'importazione  micenea.  Quindi 
vi  si  van  facendo  più  vivi  i  rapporti  colla  Sicilia  dal  duodecimo  secolo  fin  verso  il 
mille  av.  Cr.,  nel  qual  ultimo  tempo  1'  Orsi  avvertendo  la  scomparsa  delle  città  e 
borgate  indigene  lungo  la  marina  (fatto  che  resulta  dalla  mancanza  dei  sepolcreti 
del  terzo  periodo),  ne  desume  l'apparire  di  nuove  genti  che  invadono,  le  quali  non 
possono  esser  venute  che  dalla  Grecia:  per  cui  sarebbe  indotto  ad  anticipare  la  com- 
parsa dei  protogreci  nell'isola  da  due  secoli  e  più  prima  delle    tradizioni  classiche. 
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Naturalmente  i  Siculi  allora  si  raccolsero  e  si  munirono  nell'  interno,  e  di  tali 
fortificazioni  spettanti  al  terzo  periodo  ne  dà  egli  una  descrizione,  per  aver  verificato 
una  città  sicula  nella  cima  pianeggiante  del  monte  Finocchito  presso  Noto.  Corona- 
vano la  roccia  naturale  larghi  muri  con  doppia  cortina  ripiena  di  sassi,  ed  un  enorme 
bastione  semielittico  ne  sbarrava  l' ingresso  principale  della  città.  La  qual  costru- 
zione non  avrebbe  nulla  di  comune  colle  mura  dette  pelasgiche  dell'  Italia  centrale  e 
meridionale.  La  corrispondente  necropoli  diversificava  dalle  precedenti  per  la  posi- 
zione dei  morti  a  sinistra  dell'ingresso,  con  più  ricco  corredo  funebre.  Insieme  alla 
rozza  ceramica  sicula  ed  acroma,  si  viene  a  confondere  il  vasellame  greco  primitivo, 
e  anche  in  copia  rappresentato  dallo  stile  geometrico  del  Dypilon  ateniese  da  piccole 
oìvoyrpm,  e  da  tazze  di  quel  periodo  :  del  quale  so  ne  palesa  la  successione  nei  vasi 
protocorinzi,  come  tazze  e  kylices  a  fasce.  Nasce  allora  per  effetto  d'imitazione, 
e  si  sviluppa  una  ceramica  locale  geometrica,  e  speciale  per  tutto  1'  ottavo  secolo.  Le 
fibule  di  bronzo  di  forme  varie,  ma  dominante  quella  a  navicella,  e  le  armille  e  i 
rasoi  a  lama  rettangolare  ritengono  per  l'Orsi  un'origine  prettamente  greca,  e  vi 
esclude  qualunque  contatto  colla  valle  padana:  da  che  ravvisa  che  all'influenza 
micenea  subentrò  l' azione  ionica  e  dorica  durante  lo  stile  vascolare  geometrico  incirca 
al  secolo  nono. 

Come  si  modificò  e  poi  scomparve  la  nido  civiltà  dei  Siculi  al  continuo  e  pre- 
valente contatto  della  greca,  1'  Orsi  dimostra  nelle  monografìe  dedicate  alle  necropoli 
d'  Hybla  Heraea,  di  Licodia  Eubea,  e  in  quella  del  Fusco  fuori  delle  antiche  mura 
di  Siracusa,  ed  anco  in  altre  come  a  Lentini  e  a  Caltagirone.  Quelle  sepolture  non 
sono  più  scavate  a  celle  o  a  tholoi,  ma  cambiato  il  costumo  consistono  ingrandì 
fosse  coperte  a  lastroni,  e  generale  si  palesa  la  inumazione  con  rarissimi  esempi  di 
ustiono.  Ooboli  le  traccie  dei  banchetti  funebri  e  d'imbandigioni  dedicate  al  morto. 
Siamo  veramente  nel  quarto  periodo,  al  quale  si  addice  il  nome  di  ellenico.  Fauno 
mostra  frequente  i  vasi  geometrici  del  riferito  stile  locale  unitamente  ai  corinzi,  e  i 
lekylhoi  di  creta  gialla  pallidissima;  ed  ancora  s'incontrano  i  kantharoi  di  bucchero 
nero,  sui  quali  vige  tuttora  la  questione  se  siano  d'  etnisca  provenienza.  Sembra  che 
quello  stile  encorio  lineare  rimanesse  immobile  ed  incapace  di  progresso  dinanzi 
all'  arte  greca,  e  poi  non  ne  rimane  più  vestigio  nei  primi  lustri  del  secolo 
quinto.  Di  guisa  che  riassumendo  la  storia  di  quella  ceramica  del  popolo  siculo  si 
viene  con  molta  utilità  dei  raffronti  a  stabilire:  che  primamente  nell'età  eneolitica 
è  distinta  e  rappresentata  da  un  geometrico  empestico  dai  vivaci  colori:  che  nel  secondo 
periodo  acquista  nuove  formo  con  scarsa  decorazione,  ma  n'  è  peculiare  uno  stralucido 
rosso  dato  nel  corpo  del  vaso:  ma  nel  terzo  si  riconosce  decadente,  rozza,  acroma,  con- 
servando lo  forme  del  periodo  supcriore,  ancorché  vi  pervenisse  il  vasellame  greco 
primitivo  piuttosto  frequente  :  infine  lo  stile  geometrico  prevale  nel  quarto  od  elle- 
nico a  colori  senza  vernice,  e  conserva  in  parte  le  forme  siculo,  in  parte  assume 
le  greche. 

Quel  popolo  le  cui  origini  erano  leggendarie,  la  cui  vita  ora  ignota,  come  ancora 
lo  sono  la  sua  lingua  e  la  scrittura,  e  che  solo  sapevamo  di  lui  per  quell'estrema  affer- 
mazione politica  guidata  da  un  capo  valoroso  nella  metà  del  secolo  quinto,  e  quindi  cade 
per  sempre  nell'  oblio,  ora  si  leva  dalle  tombe  e  risorge  e  si  presenta  al  giorno  della 

69 


—  528  - 

storia  della  Sicilia  e  d' Italia  mercè  gli  studi  e  la  forte  volontà  di  Paolo  Orsi,  che 
ne  ha  segnato  i  principali  lineamenti  del  costume  e  del  genio  nativo.  È  vero  che 
forse  parecchio  tempo  correrà,  innanzi  che  se  ne  acquisti  una  piena  conoscenza.  Frat- 
tanto non  è  solo  la  luce  che  per  lui  fu  diifusa  sopra  quei  preelleni  di  Sicilia,  e  di 
cui  se  ne  argomenta  1'  origine,  la  vita,  e  il  tramonto,  ma  sopra  le  sue  relazioni,  che 
aprono  un  nuovo  campo  alle  archeologiche  e  storiche  investigazioni.  Oltre  di  che  sempre 
e  viemeglio  si  vengono  a  determinare  le  due  stirpi  e  le  due  civiltà  nell'  epoca  neoli- 
tica, che  spazia  incirca  ai  due  milleni  av.  Cr.,  e  che  invasero  l' Italia  1'  una  medi- 
terranea dalle  parti  del  sud  e  dell'ovest,  l'altra  1'  ariana  al  nord,  la  quale  si  spinse 
tino  alle   rive  del  Tevere,  e  forse  più  oltre. 

Nel  terminare  questo  breve  esame  delle  opere  dell'  Orsi,  che  si  riferiscono  solo 
alle  esplorazioni  preistoriche  e  preelleniche  della  Sicilia  orientale,  siamo  in  debito 
di  avvertire,  eh'  egli  ha  ancora  trattato  in  particolare  della  storia  di  alcune  città, 
come  Megara  Iblaea,  e  Camarina,  e  di  un'  altra  greca  presso  Granmichele  :  e  clic 
molto  ha  aggiunto  a  quella  di  Siracusa,  la  cui  topografia  e  insieme  la  civiltà  ha 
dichiarato  in  parecchi  luoghi  fino  all'  epoca  cristiana  delle  catacombe  e  delle  chiese 
bizantine. 

Una  Memoria  speciale  dell'Orsi  col  titolo  di  Pantelleria,  ossia  1'  antica  Cossyra, 
ricerca  e  palesa  gli  avanzi  della  sua  popolazione  primitiva  del  tempo  neolitico,  i  quali 
sopratutto  consistono  nei  monumenti  sepolcrali,  maggiormente  confermando  che  dessa 
fu  la  mediterranea,  pervenutavi  dall'Africa:  onde  appare  molto  probabile,  che  l'isola 
le  servisse  di  passaggio  per  tragittare  in  Sicilia. 

Per  tali  sue  importanti  e  molteplici  scoperte  e  la  loro  dichiarazione  ed  illustra- 
zione trattate  con  metodo  critico,  onde  molto  se  ne  avvantaggiano  1'  archeologia,  in 
specie  la  preistorica,  non  che  la  storia  della  Sicilia,  e  per  avere  col  complesso  dei 
suoi  lavori  sciolte  molte  gravi  questioni,  ed  agevolato  le  difficili  ricerche  delle  età 
primitive,  la  Commissione  unanimemente  giudica,  che  lo  scopritore  ed  insieme 
autore  dottor  Paolo  Orsi,  pur  benemerito  per  altri  lodati  scritti  in  materia  di  anti- 
chità, abbia  raggiunto  quel  grado  elevato,  perchè  gli  sia  conferito  il  premio  reale 
indotto  fino  dal  1891,  ed  inteso  a  favorire  la  scienza  archeologica. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  messe  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate 
dall'Accademia. 
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Reiasione  sul  concorso  al  premio  Reale  straordinario  di  lire  5,000  sui 
temi:  «  Sulla  teoria  della  conoscenza  •>  o  «  Sui  fondamenti  della  filo- 
sofia pratica  »  pel  1897.  —  Commissari  :  Barzellotti, Cantoni,  Carle, 
Chiappelli  e  Tocco  (relatore). 

Del  premio  reale  per  le  scienze  filosofiche,  messo  due  volte  a  concorso  nel  1889 
e  nel  1891,  una  sola  metà  fu  conferita  nel  1894,  e  dell'altra  residua  si  formò  un 
nuovo  premio  da  conferire  al  miglior  lavoro  Sulla  teoria  della  conoscenza  o  Sui 
fondamenti  della  filosofia  pratica. 

Al  concorso  a  codesto  premio,  scaduto  il  31  dicembre  1897,  si  presentarono  nove 
concorrenti,  ma  essendosi  a  tempo  debito  ritirato  uno,,  restarono  otto  soli  con  undici 
lavori,  parte  manoscritti  e  parte  a  stampa. 

1.  Gallo  Gustavo  Adolfo  —  C  Natura  ed  origine  dell'umana  cognizione  (ms.). 
—  2)  la  collisione  vitale  (st.). 

2.  Rossi  Luigi.  —  Dei  fondamenti  della  filosofia  pratica  (ms.). 

3.  Milesi  G.  B.  —  La  negazione  del  libero  arbitrio  ed  il  criterio  del  giusto 
nella  ricerca  della  legge  sociale  (st.). 

4.  Scotti  Italo.  —   Teoria  della  conoscenza  (ms.). 

5.  De  Bellis  Luigi.  —  1)  Teoria  della  Conoscenza  (ms.).  2)  L' amore  e  l  avve- 
nire (st.). 

6.  Gizzi  Giuseppe.  —  Contributo  alla  teoria  della  conoscenza  (ms.). 

7.  Anonimo  (Ovtok  àralainioQog  ro%  noklott  rj  £rtì](Tig  rijc  àXrfidctc,  xuì  èrti 
■tu  èzoifiu  fiàXXov  TQt'novTai.  Thuc.  d.  Bell,  pelop.  I,  20).  -  Scienza  e  opinione. 
(ms.  2  voli.). 

8.  De  Sarlo  Francesco.  —  1)  Saggi  di  filosofia.  Voi.  I,  II.  (st.).  —  2)  Meta- 
fisica, scienza  e  moralità  (st.). 

Il  risultato  di  questo  concorso  se  in  una  parte  conferma  anzi  vince  le  speranze, 
che  avevamo  concepite  or  fa  un  anno  sul  progresso  degli  studi  filosofici  tra  noi ,  dal- 
l' altra  crudelmente  le  smentisce  ;  poiché  per  un  certo  verso  questa  gara  per  un  premio 
regale  appar  da  meno  della  precedente  ai  premi  ministeriali.  E  la  ragione  di  siffatta 
disparità,  a  parer  nostro,  è  questa  :  che  ai  premi  ministeriali  concorrono  gì'  insegnanti 
più  provetti  e  ben  consapevoli  del  rischio,  a  cui  si  mettono,  laddove  al  premio  reale 
crede  di  poter  aspirare  anche  chi  non  sa  intendere  il  tema  medesimo  messo  a  con- 
corso. Cosi  il  sacerdote  Gallo  (instavo    Adolfo  crede  di  aver  risposto  al  quesito  *  sui 
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fondamenti  della  filosofia  pratica  »  con  nn  opuscolo  a  stampa  intitolato  La  collisione 
vitale,  dove  s' ingegna  di  dimostrare  con  prove  teologiche  essere  lecito  uccidere  il  feto 
per  risparmiare  la  madre. 

Un  altro  concorrente,  il  sig.  Rossi  Luigi,  risponde  allo  stesso  quesito  di  filosofia 
pratica  con  un  lavoro  manoscritto,  dove  lo  nega  del  tutto.  «  La  morale,  egli  scrive, 
più  che  una  scienza  è  un'arte,  è  anzi  la  bellissima  delle  arti  belle  ».  E  vano  mesco- 
larsi nelle  lotte,  che  ancor  fervono  tra  i  moralisti  utilitari  e  gli  oppositori  loro  ;  poiché 
la  grande  lite  fu  già  da  un  pezzo  decisa  nel  «  più  compiuto  trattato  (son  sue  parole) 
e  fortunatamente  se  non  anche  provvidenzialmente  insuperabile  di  eleganza,  gli  Uffici 
di  Cicerone,  il  manuale  della  moralità  più  pura  e  più  colta  che  si  conosca  ». 

Non  risponde  al  tema  neanche  il  sig.  Milesi,  il  quale  nel  volume  a  stampa: 
La  negazione  del  libero  arbitrio  ecc.,  dopo  aver  citato  a  sproposito  la  Kritik 
der  praktischen  Fernunft  (sic),  ne  ricava  la  seguente  conclusione:  «  Così  è  che  le 
sensazioni  in  bene  ed  in  male,  che  ci  vengono  dai  sensi  e  dalla  coscienza,  sono  poi 
a  considerarsi  come  la  controprova,  come  i  mezzi  con  cui  la  nostra  Ragione  può  pel 
bene  suo  ed  altrui  agire  sul  mondo  esteriore  ».  Felice  chi  da  questo  periodo  potrà 
cavare  alcun  costrutto. 

Un  grosso  manoscritto  di  378  pagine  presenta  il  sig.  Italo  Francesco  Scotti,  dove 
espone  una  teoria  della  conoscenza  informata  alle  dottrine  dell'  Ardigò  e  del  Fonillée; 
ma  l' inesperto  autore  non  s  accorge  delle  differenze  profonde,  che  separano  le  due  dot- 
trine; né  gli  riesce  di  metterle  insieme  se  non  fraintendendole  entrambe.  Alla  confu- 
sione delle  idee  risponde  tal  disordine  nella  forma,  che  sposse  volte  i  periodi  non  tornano, 
e  la  grammatica  uon  di  rado  ne  va  malconcia. 

Di  minor  mole  è  il  manoscritto  presentato  dal  sig.  Luigi  de  Bellis  sotto  il  titolo: 
Lj' organizzazione  della  conoscenza.  In  quest'opera,  divisa  in  tre  capitolala  coscienza, 
la  conoscenza,  la  morale  l' autore  crede  di  aver  trovata  la  nuova  teoria  dell'  involuzione 
da  opporre  all'  altra  oggi  più  accetta  dell'  evoluzione.  E  confida  che  siffatta  teoria  serva 
mirabilmente  a  mostrare  l'origine  della  coscienza,  e  a  discoprire  i  fondamenti  della 
moralità  Se  non  che  alla  commissione  è  parso  che  1'  autore  non  sia  riescito  nel  suo 
intento.  Per  quanto  disprezzo  egli  mostri  per  le  citazioni,  non  potrà  negare  che  nel 
caso  suo  erano  più  che  mai  doverose,  per  non  presentare  come  dottrina  propria  e  nuova 
quella  già  esposta  da  altri  e  in  modo  molto  più  preciso.  Manca  al  De  Dellis  l'acume 
critico;  egli  salta  le  difficoltà  con  disinvoltura,  e  non  di  rado  presuppone  come  noto  ed 
evidente  quello  che  si  dovrebbe  dimostrare.  Così  nel  capitolo  sulla  memoria  accennato 
«  che  ogni  focolare  di  forza  concreta  diffonde  la  sua  azione  a  sfera  »  e  che  «  la  forza 
nervosa  è  diffusibile  anch'  essa,  conducibile,  esauribile  »  conchiude  in  questo  modo. 
«  Sin  qui  la  sostanza  nervosa  non  presenterebbe  nulla  di  particolare  .  .  .  Ma  oltre  la 
capitale  e  non  tanto  straordinaria  proprietà  di  accorgersi,  di  sentire,  o  di  passare  dallo 
stato  di  sensazione  generica  incosciente  a  quello  di  percezione  sensibile,  ne  ha  altre 
non  meno  importanti  per  lo  sviluppo  della  coscienza,  e  fra  le  quali  per  primo  note- 
remo 1'  impressibilità  o  ritentività.  Come  il  nome  stesso  lo  dice  l' impressibilità  è  la 
proprietà  di  ritenere  diffusa  ma  come  scolpita  nella  propria  trama  1'  impressione  della 
causa  della  sensazione  » .  Basterebbe  questo  solo  passo  per  mostrare  come  l' autore  accu- 
mula in  poche  linee  presupposti  su  presupposti  ed  errori  su  errori. 
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Superiore  a  questi  concorrenti  è  il  sig.  Gìzzi,  che  presenta  manoscritto  Un  con- 
tributo alla  teoria  della  conoscenza,  dove  cerca  di  mostrare  quello  che  già  aveva  affer- 
mato in  altro  opuscolo  a  stampa,  che  cioè  il  fenomeno  di  sostituzione  della  sensazione 
più  forte  alla  più  debole  è  come  il  principio  o  la  foute,  onde  emana  tutta  la  cogni- 
zione. La  dimostrazione  a  giudizio  unanime  della  Commissione,  non  è  riescita.  E  il 
fenomeno,  che  l' autore  mette  in  rilievo,  fu  già  studiato  da  altri,  come  dal  Taine  ;  ma 
certo  nessuno  prima  del  Gizzi  ha  osato  di  attribuirgli  una  si  grande  e  immeritata 
importanza. 

Tutti  questi  lavori  furono  giudicati  dalla  Commissione  immeritevoli  del  premio; 
ma  di  gran  lunga  superiori  sono  gli  altri,  che  ci  compensano  ad  usura  della  fatica 
spesa  ad  esaminarli.  Citerò  in  primo  luogo  un  grosso  manoscritto  in  due  volumi,  dovuto 
ad  un  anonimo,  che  prende  a  suo  motto  il  luogo  di  Tucidide  de  bello  pelop.  12U 
ovtùx;  «r alcun uiQog  ecc.  È  un  libro  codesto,  che  si  legge  con  qualche  difficoltà  non 
per  la  forma,  che  è  sempre  limpida,  scorrevole  e  non  di  rado  elegante,  non  per  il  pen- 
siero, che  per  quanto  profondo  ed  elevato,  non  è  mai  astruso  o  vaporoso;  ma  perchè 
l' autore,  come  dichiara  egli  stesso,  non  ha  potuto,  forse  per  ragioni  di  salute,  aggiun- 
gere al  poderoso  suo  scritto  indici  e  sommari,  che  non  debbono  mancare  in  materie 
così  gravi  e  in  discusioni  così  lunghe  e  complicate.  Se  1'  autore  metterà  a  stampa, 
come  è  desiderabile,  il  suo  lavoro,  provvederà  senza  dubbio  a  colmare  codesta  lacuna. 

11  problema  che  1'  autore  crede  come  fondamentale  non  pur  della  teorica  della 
cognizione,  ma  di  tutta  la  Filosofia  è:  se  si  debba  ammettere  o  negare  il  soprannatu- 
rale. È  in  conclusione  pare  che  egl'  inchini  alla  soluzione  negativa,  ma  lascia  pur 
sempre  aperto  uno  spiraglio  alla  positiva.  Si  può  non  essere  d'accordo  con  l'autore 
e  sulla  posizione  stessa  del  problema,  e  sul  mudo  di  risolverlo;  gli  si  può  rimpro- 
verare anche  qualche  inesattezza,  quando  cerca  di  applicare  ai  fatti  psichici  le  stesse 
leggi  e  dottrine,  che  gli  fecero  buon  gioco  nella  trattazione  dei  fatti  fisici  ;  ma  non  si 
può  negare  che  egli  possiede  per  dirla  con  un  insìgue  matematico,  nostro  collega  «  i  fon- 
damenti del  calcolo  e  della  meccanica,  ed  ha  cognizioni  esatte  e  non  limitate  di  fisica  ». 
Più  deficiente  appare  la  cultura  dell'autore  in  fatto  di  storia  della  filosofia.  Così 
quando  discute  lungamente  dell'  idealismo,  non  distingue  le  diverse  forme  di  esso  e 
non  di  altro  discorre  se  non  dell'  idealismo  subbiettivo  alla  Berkeley. 

Ed  anche  nell'apprezzamento  della  filosofia  critica  qualche  incertezza  traspare, 
né  l'autore  s'accorge  come  sia  più  vicino  di  quel  che  creda  all'indirizzo  che  com- 
batte. Le  dimostrazioni  dell'autore,  se  non  sempre  convincenti,  sono  però  senza  ecce- 
zioni severe  e  profonde. 

Non  mancano  qua  e  là  sottigliezze  inutili,  ma  v'  ha  interi  capitoli,  come  quelli 
sulle  tre  leggi  fondamentali  e  siili'  infinito,  scritti  magistralmente  con  acume  filosofico 
e  largo  corredo  di  cognizioni  scientifiche.  L'autore  mostra  una  grande  originalità  di 
pensiero.  Anche  quando  espone  dottrine  altrui,  sa  darvi  uno  stampo  proprio.  E  mo- 
stra sempre  i  convincimenti  suoi  con  grande  sincerità,  e  in  qualche  punto  difficile 
e  scabroso  è  di  proposito  deliberato  più  chiaro  e  più  scultorio.  A  giudizio  unanime 
della  commissione  quest'  opera  è  ben  meritevole  del  premio  messo  a  concorso. 

I  lavori,  che  restano  da  esaminare,  sono  i  libri  a  stampa  del  prof.  De  Sarlo: 
Saggi  di  filosofia  in  due  volumi  ;   Metafisica,  scienza  e  moralità  in  un  volume  solo. 


—  532  — 

Il  De  Sarlo  non  mostra  la  coltura  matematica  e  fisica  dell'  altro  concorrente,  né  può 
come  quello  andare  a  fondo  nelle  teorie  scientifiche,  che  oggi  dominano  nella  mecca- 
nica, nella  fisica  e  nella  chimica.  Ma  per  compenso  possiede  in  più  larga  misura  del 
suo  collega  le  scienze  biologiche,  ed  ha  più  estesa  conoscenza  della  letteratura  contem- 
poranea sulle  quistioni  gnoseologiche  ed  etiche.  Porse  negli  scritti  del  De  Sarlo  mal 
si  distingue  quello  che  gli  appartiene  in  proprio  da  quel  che  ha  mutuato  dagli  altri. 
Porse  anche  attinge  ad  opere  recenti  più  di  quel  che  dovrebbe  quando  non  cita  le 
sue  fonti.  Ma  è  fuori  discussione  che  anche  il  De  Sarlo  possiede  queir  originalità 
d'  ingegno,  che  sa  dare  una  forma  propria  ed  una  impronta  personale  anche  alle  dot- 
trine altrui.  E  le  più  importanti  manifestazioni  del  pensiero  contemporaneo  egli  conosce, 
ma  non  ne  nasconde  i  difetti,  né  si  fa  trascinare  dalla  corrente.  La  sua  critica  è  vigo- 
rosa ma  non  infeconda,  poiché  egli  cerca  attraverso  le  polemiche  aprirsi  una  via  per 
sostituire  una  veduta  più  larga,  che  colmi  le  lacune  della  speculazione  contemporanea 
e  risponda  meglio  ai  bisogni  della  mente  e  dell'  animo.  A  giudizio  unanime  della  Com- 
missione i  libri  del  Sarlo  per  chiarezza  di  esposizione,  per  vigore  di  pensiero,  per  acu- 
tezza di  critica  non  la  cedono  agli  scritti  del  suo  competitore.  E  poiché  i  meriti  e  i 
difetti  dei  due  concorrenti  pressoché  si  bilanciano,  e  per  giunta  1'  un  d'  essi  ha  trat- 
tato con  maggiore  larghezza  il  problema  etico,  mentre  l'altro  si  è  meglio  addentrato 
nel  gnoseologico,  la  Commissione  vi  propone  di  partire  il  premio  fra  i  due  concorrenti 
assegnando  a  ciascuno  di  essi  lire  2500. 


Le  proposte  della  Commissione,  poste  ai    voti    dal    Presidente,   sono  approvate 
dall'Accademia. 

Approvata   la   relazione,  si   procedette  all'apertura   della  scheda  che  portava  il 
nome  dell'anonimo  autore,  che  risultò  essere  il  prof.  Bernardino  Varisco. 
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Relazione  sul  concorso  ai  premi  istituiti  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  per  le  Scienze  fisiche  e  chimiche,  pel  181)9.  —  Commissari  ; 
Rùiti,  Naccari  e  Battelli  (relatore). 

Al  concorso  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I.  per  le  Scienze  tìsiche  e  chi- 
miche, scaduto  il  31  dicembre  1899,  si  sono  presentati  cinque  concorrenti:  Bonaoini 
Carlo  del  Liceo  Muratori  di  Modena,  Corbino  Orso  Mario  del  Liceo  Vittorio 
Emanuele  di  Palermo,  Malagoli  Riccardo  dell'  Istituto  tecnico  Jacopo  Barrozzi 
di  Modena,  Pettinelli  Parisino  dell'  Istituto  tecnico  F.  A.  Bonelli  di  Cuneo,  o 
Sandrucci  Alessandro  del  Liceo  Chiabrera  di  Savona,  e  le  loro  Memorie  si  trovano 
enumerate  a  pag.  27  dei  Rendiconti  dell'Accademia,  voi.  IX,  1°  seni.  1900. 

Il  prof.  Carlo  Bonacini  ha  concorso  con  16  Memorie,  di  cui  13  stampate  e  3 
manoscritte.  Esse  possono  raccogliersi  in  due  gruppi  :  il  1°  concernente  studi  sopra  i 
raggi  X,  fatti  in  collaborazione  col  prof.  Malagoli,  che  è  pure  fra  i  concorrenti  ; 
il  2°  è  costituito  da  lavori  su  svariate  questioni  fotografiche,  sia  teoriche  che  pratiche. 

Il  1°  gruppo  è  certamente  il  più  importante  :  in  quei  lavori  viene  studiata  con 
metodi  ben  scelti  la  diffusione  dei  raggi  di  Rontgen,  e  con  opportuni  ragionamenti 
ed  esperienze  vengono  discusse  le  ricerche  fatte  in  proposito  dagli  altri,  dimostrando 
che  la  diffusione  su  detta  non  è  determinata  quasi  punto  dall'aria,  ma  sibbene  dai 
corpi  solidi  circostanti.  Viene  esaminato  inoltre  il  comportamento  dei  vari  corpi  in 
riguardo  alla  diffusione  stessa  :  mentre  dai  corpi  trasparenti  per  i  raggi  X  si  ha  una 
diffusione  omogenea,  cioè  in  tutte  le  direzioni,  dai  corpi  opachi  quei  raggi  sono  in- 
vece riuniti  in  maggior  copia  nelle  direzioni  che  più  si  accostano  a  quella  che  cor- 
risponde alla  riflessione  speculare.  Cosi  la  differenza  per  questo  rispetto  tra  i  corpi 
trasparenti  e  gli  opachi  ai  raggi  X  è  analoga  alla  differenza  che  esiste  per  la  luce 
tra  i  corpi  a  superficie  non  levigata  e  quelli  a  superficie  quasi  speculare.  I  due 
autori  inoltre  osservano  che  una  certa  classe  di  corpi  rimanda  dei  raggi  che  hanno 
proprietà  diverse  da  quelle  dei  raggi  incidenti,  e  accettano  l' ipotesi  del  Sagnac  della 
trasformazione  dei  raggi  X,  dimostrando  però  che  mentre  in  alcuni  corpi  (quelli  che 
producono  un'ombra  portata)  tale  trasformazione  è  assai  grande,  negli  altri  invece  è 
debolissima  prevalendo  in  questi  il  fenomeno  della  semplice  diffusione.  Da  tali  studi 
gli  autori  deducono  anche  delle  norme  pratiche  sul  modo  di  sperimentare  in  radiografia. 

Una  Nota  degli  stessi  autori  tratta  dell'  inflettersi  dei  raggi  X  dietro  gli  ostacoli. 
Dopo  aver  discusso  i  risultati  ottenuti  da  altri  sperimentatori  e  aver  descritto  alcune 
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esperienze  loro  proprie,  concludono  col  respingere  l'ipotesi  di  tale  flessione  attri- 
buendo i  fatti  osservati  a  diffusione. 

Coi  lavori  del  2°  gruppo,  il  prof.  Bonaeini  dimostra  una  cultura  od  una  com- 
petenza non  comune  negli  studi  fotografici.  Sebbene  taluni  di  questi  lavori  non  siauo 
clic  monografìe  di  compilazione,  pure  vanno  sempre  rilevate,  anche  in  esse,  vedute  e 
osservazioni  pregevoli,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  fotografia  dei  colori.  Le  ri- 
cerche sperimentali  eh'  egli  ha  fatto  sulla  lastra  isocromatica,  condotte  non  a  caso, 
come  d'ordinario  avviene,  ma  sistematicamente  guidate  da  concetti  teorici,  fanno  sperare 
che  tale  studio  —  tuttora  in  continuazione  —  porti  a  un  metodo  veramente  pratico  di 
isocromatismo  e  di  fotometria  fotografica  ;  esaudendo  così  il  voto  della  Commissione 
del  passato  concorso,  che  gli  conferì  un  premio  d' incoraggiamento  per  queste  ricerche. 

Inoltre  la  Nota  sulla  luminosità  dei  colori,  in  cui  si  studia  e  si  cerca  di  spie- 
gare la  diversità  che  esiste  fra  la  gamma  dei  colori  spettrali  e  quella  dei  colori 
pigmentari,  dimostra  la  competenza  del  Bonaeini  nelle  questioni  di  ottica  fisiologica, 
al  cui  studio  si  riferisce  anche  una  Nota  sulla  fotografia  del  fondo  dell'occhio, 
scritta  in  collaborazione  col  dott.  E.  Borghi.  Le  prove  fotografiche  finora  presentate 
sono  prese  su  animali  con  lunga  posa  ;  e  c'è  da  augurarsi  che  1'  autore  riesca,  come  egli 
s' industria,  a  rendere  istantaneo  il  processo  fotografico  per  applicarlo  efficacemente 
all'occhio  dell'uomo  vivo. 

Il  prof.  Corbino  Orso  Mario  ha  presentato  13  pubblicazioni,  fra  cui  primeggiano 
per  la  grande  importanza  universalmente  riconosciuta  quelle  scritte  in  collaborazione 
col  suo  maestro  prof.  Macaluso,  sulle  modificazioni  che  la  luce  subisco  attraverso 
vapori  metallici  in  un  campo  magnetico.  In  esse  gli  autori  espongono  il  risultato  di 
esperienze  eseguite  con  un  fascio  di  luce  polarizzata  rettilineamente  attraversante,  in 
un  campo  magnetico,  vapori  incandescenti  di  sodio  e  di  litio  nella  direzione  delle 
linee  di  forza  ;  allora  il  piano  di  polarizzazione  delle  radiazioni  le  cui  lunghezze 
d'onda  sono  immediatamente  vicine  a  quelle  corrispondenti  alle  righe  di  assorbimento 
di  quei  vapori,  subisco  una  rotazione  la  quale  è  tanto  più  grande  quanto  minore  è 
la  distanza  fra  la  regione  dello  spettro  spettante  a  quelle  radiazioni  e  i  bordi  delle 
stesse  righe  di  assorbimento.  Essi  trovano  inoltre  che  la  vibrazione  rettilinea  subisce 
anche  una  deformazione,  trasformandosi  in  vibrazione  elittica  ;  e  ciò  tanto  di  più 
quanto  più  piccola  è  la  distanza  su  detta  fra  le  righe  di  assorbimento  e  i  posti 
occupati  sullo  spettro  della  radiazione  in  istudio.  Tutto  ciò  è  attribuito  dagli  autori 
ad  una  variazione  che,  per  effetto  del  campo  magnetico,  subirebbe  la  velocità  delle 
particelle  luminose  del  raggio  di  luce  circolare  attraversante  i  vapori. 

In  una  Nota  susseguente  sulla  dipendenza  tra  il  fenomeno  di  Zeeman  e  le  altre 
modificazioni  che  la  luce  subisce  dai  vapori  metallici  in  un  campo  magnetico,  il 
prof.  Corbino,  da  solo,  fa  vedere  come  con  opportune  ipotesi  i  fenomeni  sovra  esposti 
si  possono  dedurre  dal  fenomeno  di  Zeeman.  Del  resto  il  prof.  Corbino  si  era  pre- 
cedentemente occupato  dello  studio  teorico  del  fenomeno  di  Zeeman,  mostrando  in 
una  breve  Nota  come  l' interpretazione  del  fenomeno  stesso  data  dal  sig.  Cornu,  sia 
conforme  all'esperienza  quando  possa  ammettersi  lo  sdoppiamento,  prodotto  dal  prisma, 
della  luce  a  piano  di  polarizzazione  girante  o  di  quella  delle  frange  mobili. 


—  535  — 

Questo  primo  gruppo  di  Memorie,  pur  tenuto  conto  della  parte,  certo  importantis- 
sima, che  vi  ha  preso  il  prof.  Macaluso,  costituisce  il  titolo  maggiore  del  Candidato. 

Ma  il  prof.  Corbino  si  è  occupato,  con  buon  risultato,  anche  di  altri  temi,  come 
quello  sulla  reciprocità  dei  fenomeni  magneto-ottici,  dove,  con  tre  metodi  diversi,  trova 
che  non  è  possibile,  o  almeno  non  è  osservabile,  la  produzione  di  un  campo  magne- 
tico per  mezzo  di  un  fascio  di  luce  polarizzata  (cosa  che  però  era  stata  già  negata 
da  altri)  ;  e  quello  in  cui,  discutendo  le  esperienze  che  sono  prova  dell'  interferenza 
tra  i  raggi  luminosi  di  diverso  periodo,  conclude  che  la  produzione  dei  battimenti 
luminosi,  ricorrendo  al  fenomeno  di  Zeeman,  è  impossibile. 

Altre  3  Memorie  del  prof.  Corbino  vertono  sulla  variazione  della  costante  die- 
lettrica del  vetro  e  del  caucciù  per  effetto  della  trazione,  essendo  fatte  le  esperienze 
sul  caucciù  in  collaborazione  col  dott.  Cannizzo.  Il  metodo  impiegato  in  questo  studio 
offre  il  campo  ad  alcune  critiche,  che  furono  esposte  in  una  Nota  ai  Lincei  dal 
dott.  Ercolini,  il  quale  conclude  che  la  costante  dielettrica  del  vetro  aumenta  con 
la  trazione,  come  aveva  già  trovato  il  dott.  Dessau.  in  conformità  con  una  deduzione 
teorica  del  Lippmann  e  contrariamente  a  quanto  trova  il  Corbino.  E  sebbene  questi 
abbia  risposto  con  ingegnose  e  in  parte  giuste  osservazioni  alle  deduzioni  dell'  Erco- 
lini, tuttavia  non  si  può  dire  che  sia  ancora  dissipato  ogni  dubbio  sopra  l'attendi- 
bilità dei  risultati  di  quelle  esperienze. 

Un  ultimo  gruppo  di  3  Note  del  prof.  Corbino  si  riferisce  allo  studio  dell'  inter- 
ruttore di  Wehnelt  e  delle  correnti  dissimmetriche  che  possono  ottenersi  applicando  lo 
strumento  alla  corrente  primaria  di  un  trasformatore.  Nella  prima  Nota  il  Corbino  esa- 
mina l'azione  della  resistenza  e  dell'autoinduzione  sulla  frequenza  delle  interruzioni 
e  discute  le  conclusioni  a  cui  giunse  il  Simon,  il  quale  ammise  che  l'azione  termica 
abbia  posto  principale  nei  fenomeni  dell'  interruttore  del  Wehnelt.  e  deduce  delle 
formule  che  esprimono  1'  intensità  della  corrente  del  secondario  in  funzione  del  tempo 
e  delle  costanti  relative  ai  circuiti.  Nelle  altre  due  Note  è  studiata  la  corrente  di 
un  secondario  eccitato  da  una  corrente  interrotta  dal  Wehnelt  quando  nel  secondario 
è  inclusa  o  no  una  scintilla  ;  ed  è  tenuto  conto,  anche  in  questo  studio,  dell'  in- 
fluenza dell'autoinduzione  e  della  resistenza  del  circuito.  Sebbene  anche  in  questi 
scritti  si  palesi  qua  e  là  l'acume  dell'autore,  pure  essi  sono  troppo  affrettati  e  frammen- 
tari, perchè  il  funzionamento  del  Wehnelt  vi  sia  trattato  così  largamente  e  in  modo 
così  completo,  come  è  stato  fatto  poco  di  poi.  per  esempio,  dall'  Heinke. 

Il  prof.  Malagoli  Riccardo  presenta  17  pubblicazioni,  di  cui  però  talune  sono 
traduzioni  in  francese  o  riassunti  di  altre.  La  Commissione  ritiene  veramente  note- 
voli i  lavori  fatti  dal  candidato  in  collaborazione  col  prof.  Bonaciai  sui  raggi  X, 
di  cui  si  è  già  parlato  di  sopra. 

Un  altro  lavoro  del  Malagoli  degno  di  attenzione  è  quello  sulle  leggi  della  elet- 
trolisi a  correnti  alternanti,  in  cui  egli  mediante  esperienze  fatte  specialmente  con 
depositi  elettrolitici  gassosi,  conferma  l'esattezza  di  una  formula  da  lui  stabilita  subito 
dopo  le  prime  esperienze  di  Mengarini. 

Come  pure  è  degna  di  attenzione  la  Memoria  sugli  spostamenti  di  fase  prodotti 
da  un  voltametro  introdotto  in  un  circuito  a   corrente   alternativa,  sebbene  la  Com- 
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missione  osservi  che  tale  lavoro  era  stato  già  presentato  (manoscritto)  al  concorso  pel 
premio  del  1896,  ed  era  stato  allora  analizzato. 

Le  altre  pubblicazioni  del  Malagoli,  sia  quelle  riferentesi  ai  fenomeni  che  si 
producono  tra  le  particelle  dei  coherer,  sia  quelle  relative  alla  macchina  di  Atwood 
e  alla  risoluzione  di  alcuni  problemi  di  Fisica,  non  si  possono  considerare  che  come 
prova  di  diligenza  e  operosità. 

Il  prof.  Parisino  Pettinelli  ha  inviato  7  Memorie,  spettanti  a  temi  diversi, 
sulla  radiazione  del  calore,  sui  calori  specifici,  sulla  conducibilità  elettrica,  su  azioni 
esercitate  dai  raggi  X,  e  altri  minori.  I  problemi  affrontati  dal  Pettinelli  sono  per 
lo  più  difficilissimi,  e  pare  alla  Commissione  che  avrebbero  richiesto  studio  più  pro- 
fondo, tempo  assai  più  lungo  ed  esposizione  più  ampia  e  più  minuta  e  scrupolosa. 
Quindi,  sebbene  essa  riconosca  spesso  qualche  ingegnosità  nei  procedimenti  dell'autore, 
tuttavia  non  si  sente  sicura  sull'attendibilità  dei  risultati  da  lui  riferiti. 

Il  prof.  Sandrucci  Alessandro  presenta  5  pubblicazioni,  riferentesi  tutte  quante 
a  sue  ricerche  sperimentali  sopra  i  raggi  catodici  ed  i  raggi  di  Rontgen.  Sebbene 
la  Commisione  rilevi  la  cura  paziente  con  cui  l'autore  ha  condotto  le  esperienze,  e 
sebbene  sia  notevole  qualche  sua  osservazione,  come  quella  della  contemporanea  emis- 
sione dei  raggi  catodici  da  ambedue  gli  elettrodi  di  un  tubo  di  Crookes,  tuttavia 
non  trova  che  l' insieme  sia  abbastanza  coordinato  e  sente  il  desiderio  che  l'autore 
dopo  osservazioni  tanto  minuziose  arrivi  a  qualche  conclusione. 

In  seguito  all'esame  sopra  esposto  dei  lavori  dei  candidati,  la  Commissione  pro- 
pone che  la  somma  disponibile  di  L.  3400  venga  divisa  in  due  premi  eguali  da  con- 
ferire :  1'  uno  al  prof.  Orso  Mario  Corbino.  specialmente  pei  lavori  sull'azione  della 
luce  attraversante  vapori  metallici  in  un  campo  magnetico,  fatti  da  solo  e  in  col- 
laborazione col  prof.  Macaluso  ;  e  l'altro  ai  prof.  Carlo  Bonacini  e  Riccardo  Ma- 
lagoli insieme,  per  i  loro  lavori  sopra  i  raggi  di  Rontgen,  pur  tenendo  conto  delle 
altre  pubblicazioni  presentate  da  ciascuno  dei  due  Autori. 


Le  proposte  della  Commissione,  mosse  ai  voti   dal  Presidente,  sono   approvate 
dall'  Accademia. 


Relazione  sul  concorso  al  premi  istituiti  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  per  le  scienze  filologiche,  pel  1899.  —  Commissari  :  Com- 
pare™, D'Ancona  e  Rajna  (relatore). 

Per  i  due  premi  della  serie  d' istituzione  ministeriale  riserbati  ai  professori  delle 
scuole  secondarie  e  assegnati  alle  «  Scienze  filologiche  » ,  che  scaddero  il  3 1  dicembre 
1899,  si  sono  presentati,  quale  con  un  solo,  quale  con  lavori  diversi,  dodici  concor- 
renti: i  signori  Carlo  A vogaro,  Augusto  Balsamo,  Antonio  Belloni,  Vincenzo 
de  Bartholomaeis,  Giuseppe  Lisio,  Giovanni  Negri,  Leopoldo  Paglicci,  Carlo 
Pascal,  Astorre  Pellegrini,  Giuseppe  Rua,  Giuseppe  Vandelli,  e  Guglielmo 
Volpi. 

L'esame  dei  copiosi  titoli  su  cui  ebbe  ad  esercitarsi  il  giudizio,  ha  rallegrato 
sinceramente  la  Commissione,  e  le  fornisce  una  prova  di  più  da  addurre  al  pubblico 
(per  conto  suo  essa  era  già  più  che  convinta),  che  il  personale  delle  nostre  scuole 
secondarie  merita,  preso  nell'  insieme,  stima  non  poca,  ed  abbonda  di  coltura  e  di 
energie  ben  dirette.  Fra  tanti  scritti,  non  uno  solo,  piccolo  o  grande,  che  non  abbia 
del  buono.  E  una  sana  alacrità  si  manifesta  tanto  in  giovani  tuttora  al  principio  del 
cammino  e  però  punti  dallo  stimolo  di  far  strada,  quanto  in  chi  ha  toccato  la  meta 
e  poco  o  nulla  per  l' interesse  suo  materiale  può  ripromettersi  dal  lavoro  scientifico. 

Nello  stabilire  la  graduatoria,  è  parso  doveroso  alla  Commissione  il  tener  pre- 
senti i  termini  dell'articolo  2  del  decreto  reale  del  1886,  da  cui  sono  ancor  retti 
questi  concorsi:  «  Gli  scritti  dovranno  essere  originali,  contenere  dimostrazioni  e  ri- 
sultamenti  nuovi,  od  avere  fondamento  sopra  metodi,  ricerche  ed  osservazioni  nuove  ». 
Certo  ciò  che  qui  si  dice  vuole  interpretarsi  in  modo  un  poco  diverso  a  seconda  che 
s'abbia  da  applicare  alle  scienze  fisiche  e  matematiche,  oppure  alle  morali;  ma  il  con- 
cetto fondamentale  rimane. 

Ed  esso  riesce  anzitutto  di  danno  al  Paglicci  (');  che  la  Traduzione  in  esametri 
delle  Epìstole  di  Orazio,  lavorata  con  molto  amore  e  alla  quale  sarebbe  ingiusto  far 
colpa  di  non  raggiungere  1'  inarrivabile  esemplare  (non  ingiustamente  invece  le  si 
rimprovererebbe  di  presentarsi  con  varianti  copiose,  come  incerta  di  sé),  mal  può  essere 
considerata.  Quanto  al  Discorso  su  l'arte  del  tradurre,  dice  per  lo  più  cose  ragionevoli, 
ma  in  molta  parte  ovvie. 

(')  Traduzione  metrica  delle  Epistole  di  Q.  Orazio  Fiacco,  preceduta  da  un  discorso  su 
l'arte  del  tradurre,  e  seguita  da  due  appendici. 
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Intensità,  non  novità  di  studio,  e'  è  nel  troppo  ampio  lavoro  manoscritto  che  Carlo 
Avogaro  ha  dedicato  a  quelle  poesie  dialettali  di  fra  Giacomino  da  Verona  ('),  che 
ebbero  la  fortuna  d'essere  indagate  e  pubblicate  altra  volta  da  Adolfo  Mussafìa.  Testo 
ed  illustrazioni  richiederanno  ulteriori  cure,  se  vogliono  esser  dati  utilmente  alle  stampe  ; 
nò  il  nuovo  editore,  dotato  manifestamente  di  una  buona  volontà  a  tutta  prova,  sarà 
restio  a  concederla,  prendendone  in  pari  tempo  occasione  per  rendersi  più  sicuro  ed 
esperto  degli  strumenti  che  gli  conviene  adoperare. 

Vincenzo  de  Bartholomaeis  è  un  sagace  e  benemerito  cultore  della  nostra 
dialettologia  e  della  storia  del  nostro  antico  teatro  religioso.  Gli  scarsi  saggi,  spettanti 
ad  entrambi  questi  ordini  di  studi,  che  possono  essere  presi  in  considerazione  (2),  non 
danno  un'  idea  adeguata  del  suo  valore.  Ben  la  darebbe  lo  Spoglio  del  «  Codex  diplo- 
malicus  cavensis  »,  che  dovrà  apparire  nell'Archivio  glottologico  dell'Ascoli.  Peccato 
che  se  n'abbia  solo  il  primo  foglio,  e  che  quello  pure  sia  giunto  dopo  la  scadenza  dei 
termini. 

Di  Carlo  Pascal  è  molta  la  dottrina  e  svariata  la  produttività.  Il  titolo  senza 
confronto  di  maggior  mole  nel  caso  presente,  Dizionario  dell'uso  ciceroniano,  ha  in- 
tendimenti di  libro  scolastico  che  impedirebbero  di  tenerne  quel  conto  che  si  deside- 
rerebbe quand'anche  fosse  più  irreprensibile  che  non  sia.  Così  avviene  che  s'abbia  da 
badare  oramai  alle  sole  dissertazioncelle  (3),  ben  meritevoli  d'attenzione,  ma  che 
nella  mente  dell'autore  dovevano  di  certo  servire  di  semplice  complemento. 

Guglielmo  Volpi  ha  preso  a  ritessere  per  la  rinnovata  Storia  letteraria  d'Italia 
dell'editore  Vallardi  la  tela  del  secolo  XIV.  Nuoce  all'opera  la  necessità  a  cui  l'au- 
tore si  è  acconciato  di  darci  un  Trecento  senza  Dante:  egli  descrive  particolareg- 
giatamente dentro  e  fuori  un  tempio,  dal  quale  è  stato  tolto  il  nume.  Lo  studio 
originale  non  abbonda.  Soda  bensì  la  conoscenza  della  vasta  materia,  buona  la  distri- 
buzione  e  la  misura,  corretta  la  forma. 

Giovanni  Negri  partecipò  altra  volta  ad  uno  di  questi  concorsi  con  tre  volu- 
metti di  materia  leopardiana.  Ora  egli  si  fa  innanzi  con  altri  quattro  congeneri  (4), 
nei  quali  dà  a  vedere  di  non  essere  stato  sordo  alle  voci  della  critica.  Anziché  una 
serie  di  monografie,  più  ricche  delle  precedenti,  ma  pur  sempre  disgregate,  avremmo 
desiderato  da  lui  un  libro  solo.  Singolare  tuttavia  la  conoscenza  eh'  egli  manifesta 
del  suo  autore;  sul  quale  fa  convergere  il  lume  che  deriva,  oltre  che  da  una  mente 


(')  Fra  Giacomino  da   Verona  e  l'opera  sua  nella  storia  letteraria  del  secolo  XIII. 

(2)  Una  rappresentazione  ciclica  bolognese  del  secolo  XV.  —  La  lingua  di  un  rifacimento 
chietino  della  «  Fiorita  "  d'Armannino  da  Bologna.  —  La  leggenda  dei  dieci  comandameli/ ì  dì 
Colo  de  Perosa. 

(3)  Quaestionum  Ennianarum  Particula  I,  II,  III,  IV.  —  Tre  noterelle  oraziane.  —  //  titolo 
probabilmente  falso  di  un  poema  di  Cicerone. 

(*)  Divagazioni  leopardiane,  voi.  Ili,  IV.  V,  VI. 
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acuta,  da  una  pratica    non    comune  di  altri  scrittori    moltissimi.    Nitido    altresì,  se 
anche  un  po'  troppo  ridondante,  il  modo  come  le  cose  pensate  sono  esposte. 

Ridondanza  molta  c'è  nei  due  volumi  in  cui  si  espande  1'  edizione  dell'  Eippo- 
li/los  di  Euripide  dataci  da  Augusto  Balsamo;  uè  sempre  i  suoi  criteri  si  guadagnano 
l'assenso.  Nessuno  tuttavia  gli  contesterà  di  essersi  assai  industriato,  e  nessuno  ne- 
gherà ch'egli  dia  a  vedere  attitudini  felici  e  larghe  conoscenze  nel  dominio  ellenico. 
Caldamente  gli  va  raccomandato  di  saper  meglio  governare  l'economia  de'  suoi  lavori. 

Giuseppe  Lisjo  s'  è  attaccato  con  lodevole  persistenza  al  Principe  del  Machia- 
velli. Giustamente  egli  cominciò  dall'allestire  dell'opera  un  testo  critico;  gli  soggiunse 
un'edizione  con  commento  storico,  filologico,  linguistico;  e  per  ultimo  si  è  dato  a 
studiare  i  trattati  consimili,  limitandosi  finora  a  quelli  che  precedettero  il  libro  del 
Segretario  fiorentino.  L'edizione  critica  è  eseguita  con  metodo  costantemente  buono, 
e  sana  il  testo  da  numerosissime  mende.  Alquanto  difettosa  riesce  invece  l'edizione 
commentata,  dove  le  interpretazioni  e  le  illustrazioni  non  colgon  sempre  nel  segno.  Il 
Saggio  manoscritto  sui  trattati  intorno  al  Principe  è  tuttavia  nello  stadio  della 
elaborazione. 

Giuseppe  Rua  si  viene  cimentando  in  due  campi  :  nella  storia  della  novellistica, 
dov'egli  fece  fino  dagli  anni  universitari  le  sue  prime  prove,  e  in  quella  della  lette- 
ratura alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia.  Nel  primo  di  questi  domini  il  Rua 
è  venuto  acquistando  pratica  notevole.  È  da  essergli  grati  della  nuova  a  accurata 
(non  incensurabile)  edizione  delle  Piacevoli  Notti  dello  Straparola  ;  e  grati  parimenti 
delle  indagini  su  queste  Notti  stesse  ('),  che  tuttavia  si  sarebbe  avuto  caro  di  non 
dover  cercare  fuori  dell'edizione.  Nel  vizio  dello  sparpagliare  il  Rua  cade  più  assai 
negli  studi,  talora  di  tesi  molto  discutibile,  intorno  alla  Corte  letteraria,  se  così 
vogliamo  dirla,  di  Carlo  Emanuele  (2).  Notevole  il  volume  in  cui  si  tratta,  ottimamente 
di  Lodovico  d'Agliè,  e  meno  lodevolmente  del  Marino,  del  Tassoni,  del  Testi. 

Astorre  Pellegrini  è  oramai  un  veterano  degli  studi;  e  i  due  volumi  mano- 
scritti che  trattano  con  grande,  anzi  soverchia  ampiezza,  del  Dialetto  greco-calabro 
di  Bova,  non  sono  che  il  complemento  di  un  volume  da  lui  pubblicato  fino  dal  1880. 
All'opera  del  Pellegrini  scema  importanza  una  Memoria  magistrale  sul  medesimo 
soggetto  del  rimpianto  Morosi.  Ma  l'indagine  era  già  compiuta  prima  che  questo 
lavoro  venisse  alla  luce;  le  fatiche  durate,  e  felicemente  durate,  furono  quanto  mai 
ragguardevoli  ;  e  alla  conoscenza  di  queir  importante  rudero  di  un  passato  prossimo 
a  dileguarsi  deriva  di  qui  un  notevole  incremento. 


(')  Tra  antiche  fiabe  e  novelle.  —  I.  Le  piacevoli  notti  di  Messer  Gian  Francesco  Straparola. 

(2)  Poesie  contro  gli  Spagnuoli  e  in  loro  favore.  —  Alessandro  Tassoni  e  Carlo  Emanuele  I. 
—  L'epopea  savoina  alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  I.  Parte  I.  V  «  Amedeide  »  di  Gabriello  Chia- 
brera  nella  sua  genesi.  —  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Emanuele  L  dì  Savoia.  —  Una  antica 
ri  citta  politico-umoristica  d'Italia  imbastita  sopra  un  sonetto  del  Petrarca  (ms.). 
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Antonio  Belloni  ha  fatto  per  il  Seicento  ciò  che  per  il  Trecento  il  Volpi  ('); 
e  lo  ha  fatto  in  condizioni  assai  più  ardue,  trovandosi  a  dover  rappresentare  le  vicende 
letterarie  di  un  secolo,  intorno  al  quale  il  lavoro  preparatorio  è  ancora  incompleto.  Egli 
non  si  sgomentò  :  si  mise  all'  opera  con  grande  zelo  ;  ed  è  meraviglioso  il  cumulo  di 
scritti  che  prese  ad  esaminare  cogli  occhi  suoi.  N'  è  uscito  un  libro,  nel  quale,  se  an- 
cora mancano  le  giuste  proporzioni  nel  trattare  delle  diverse  materie  e  dei  diversi 
autori  e  possono  desiderarsi  maggior  padronanza  dell'insieme  e  maggior  larghezza  di 
vedute,  è  singolare  la  copia  e  sicurezza  dell'informazione;  un  libro  insomma  che 
segna  indubbiamente  un  ragguardevole  progresso  nella  conoscenza  letteraria  del 
secolo  XVII. 

E  un  progresso,  un  arricchimento  ragguardevolissimo  nell'ordine  suo  viene  ad 
essere  portato  dalla  Memoria  manoscritta  di  Giuseppe  Vandelli,  Saggio  dì  studi 
sulla  leggenda  di  Alessandro  Magno  in  Italia.  Dovunque  l' autore  s  inoltra,  poco 
lascia  da  fare  dietro  di  lui  ;  mentre  con  mano  sicura  riesce  a  sbarazzare  sterpi  e  pruni 
in  cui  gli  altri  s'  erano  impigliati.  Egli  dà  prova  continua  di  studio  indefesso  e  di 
singolare  lucidità  di  mente.  Per  bontà  di  metodo  non  si  sa  cosa  di  più  si  potrebbe 
domandare.  Sta  tuttavia  che  il  lavoro  non  è  completo  e  che  nelle  parti  stese  non  ha 
ricevuto  l' ultima  mano. 

Conchiudendo,  può  dirsi  schiettamente  come  tra  i  concorrenti  non  ve  ne  sia  al- 
cuno che  non  abbia  de'  meriti.  In  pari  tempo  la  Commissione  non  ha  saputo  fra  di 
loro  ravvisarne  due,  che  coi  lavori  presentati  di  tanto  si  levino  sugli  altri  da  meritare 
ciascuno  un  intero  premio.  Però,  seguendo  1'  esempio  datole  da  altre  Commissioni  che 
la  precedettero,  come  a  dire  quella  per  le  scienze  storiche  del  1897,  per  le  stesse 
scienze  filologiche  del  1896,  è  venuta  nella  determinazione  di  proporre  che  la  somma 
complessiva  sia  ripartita  in  assegni  d' incoraggiamento.  Ed  essa  suggerisce  che  L.  800 
siano  assegnate  a  Giuseppe  Vandelli,  il  lavoro  del  quale  fu  giudicato  unanimemente 
fino  dal  principio  rispondere  meglio  alle  condizioni  del  regolamento;  che  600  lire 
siano  assegnate  ad  Antonio  Belloni  e  600  ad  Astorre  Pellegrini;  che  300  lire  cia- 
scuno ricevano  Giuseppe  Rua,  Giuseppe  Lisio,  Augusto  Balsamo,  Giovanni  Negri  ;  e 
che  finalmente  siano  date  200  lire  a  Guglielmo  Volpi. 

(')  Storia  letteraria  d'Italia.  Il  Seicento. 


Le  proposte  della  Commissione,    messe  ai    voti  dal  Presidente,  sono    approvate 
dall'  Accademia. 


ADUNANZA    SOLENNE    DEL    2    GIUGNO    1901 


ONORATA  DALLA  PRESENZA  DI  S.  M.  IL  RE 


Il  Vicepresidente  Blaserna,  presi   gli  ordini   da  S.  M.  il  RE,  apre  la  seduta 
colle  seguenti  parole  : 


Sire. 


Questa  Reale  Accademia  era  ieri  riunita  in  Assemblea  generale,  quando  ebbe 
notizia  del  fausto  avvenimento,  che  riempie  di  gioja  i  cuori  di  tutta  intera  la  Nazione. 
Sentimmo  il  dovere  di  porre  ai  piedi  dell'Augusto  Trono  l'espressione  rispettosa  di 
profonde  felicitazioni  e  di  caldissimi  auguri  per  la  salute  della  Graziosissirna  Regina 
e  della  giovane  Principessa,  la  quale,  nata  in  quest'  alma  Roma,  novella  gemma  andrà 
ad  aggiungersi  alle  due  fulgidissime:  la  Regina  Elena  e  la  Regina  Margherita. 

Consenta  ora  la  Maestà  Vostra,  che  rinnovi  l'espressione  di  questi  sentimenti  e 
dichiari,  quanto  l'Accademia  si  senta  onorata  dall'Augusta  Sua  presenza.  Alle  più 
pure  gioje  della  Real  Famiglia  si  unisce  oggi  stesso  la  più  patriottica  festa  della 
Nazione  e  la  maggior  solennità  dell'Accademia,  la  quale  in  questa  triplice  costella- 
zione troverà  nuova  lena  per  continuare  a  svolgere  il  ricco  suo  programma  di  studi 
e  di  pubblicazioni. 

Eppure  in  un  giorno  tanto  lieto,  la  nota  mesta  non  manca. 

Sire, 

Noi  salutiamo  in  Voi  il  giovane  Re,  il  quale  in  un  giorno  di  lutto  e  di  trepi- 
dazione raccolse  con  tanta  fermezza  le  redini  dello  Stato,  cadute  dalle  mani  dell'amato 
Suo  Genitore.  Ma  il  triste  ricordo  doppiamente  ci  riempie  l'animo  di  gratitudine 
verso  la  Maestà  Vostra,  la  quale  con  nobile  iniziativa  ha  voluto  dichiarare,  che  man- 
teneva tutte  le  tradizioni  paterne  di  benevolenza  per  l'Accademia. 

Ed  anche  questa  deplora  gravi  perdite  :  il  nostro  Presidente,  Angelo  Messedaglia, 
dopo  breve  malattia,  spirava  il  giorno  5  aprile  del  corrente  anno. 

Con  Quintino  Sella,  che  fu  il  nostro  primo  Presidente,  e  secondo  fondatore  di 
questa  antichissima  Accademia,  con  Francesco  Brioschi  ed  Eugenio  Beltrami,  egli  è 
il  quarto  Presidente  che  morì  in  piena  attività  dell'  elevato  suo  ministero.  Una  oramai 
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lunga  consuetudine  vuole  che  la'  commemorazione  venga  fatta  in  questa  solenne  adu- 
nanza. Sarei  felicissimo,  se  mi  fosse  dato  commemorare  quella  grande  e  ricca  perso- 
nalità, alla  quale  mi  legava  un  sentimento  di  lunga  e  provata  amicizia  e  molta 
analogia  d' indirizzo  scientifico.  Ma  cederò  ben  presto  la  parola  al  nostro  Socio  Luigi 
Luzzatti,  che  il  Messedaglia  considerava   come  il  primo  e  più  brillante  suo  allievo. 

Nel  corso  dell'ultimo  anno  accademico  altre  perdite  colpirono  il  nostro  sodalizio:, 
fra  i  Soci  nazionali  il  professore  Giulio  Bizzozero,  il  quale  morì  in  una  età  in  cui 
la  scienza  a  buon  diritto  poteva  molto  ancora  aspettarsi  dall'intelligente  e  operosa 
sua  iniziativa;  fra  i  Soci  stranieri  il  grande  matematico  Carlo  Hermite,  che  fu  il 
maestro  di  tutta  la  giovane  scuola  analitica  francese,  e  l' illustre  fisico  Enrico  Rowland, 
il  quale  rappresentava  presso  di  noi  la  giovane  e  operosissima  America. 

Chiedo  ora  il  permesso  a  V.  M.  di  esporre  brevemente  i  lavori  da  noi  com- 
piuti. Per  iniziativa  presa  dall'Accademia  di  Berlino,  si  radunava  a  varie  riprese  in 
Parigi  un'Associazione  delle  principali  Accademie  del  mondo,  collo  scopo  di  strin- 
gere sempre  più  i  vincoli  scientifici  che  uniscono  i  vari  paesi  e  di  dare  alle  loro  in- 
dagini ed  ai  loro  lavori  un  carattere  più  e  più  spiccato  di  intesa  e  di  solidarietà  in- 
ternazionale. Ci  associammo  di  buon  grado  alla  proposta,  a  nome  della  scienza  italiana, 
e  nelle  varie  riunioni  parigine  intervennero  i  Soci  Bodio,  Cannizzaro,  Guidi  e  Mosso. 
È  un  nuovo  passo  sulla  via  della  fratellanza,  che  già  univa  la  scienza  di  tutti  i 
paesi  e  che  merita  il  più  sincero  encomio. 

Sire, 

Se  riassumiamo  l'attività  dell'Accademia  dal  giorno,  in  cui  l'Augusto  e  com- 
pianto Vostro  Genitore  ne  assunse  1'  alto  patrocinio  fino  al  giorno,  in  cui  una  immatura 
e  dolorosa  fine  Lo  trasse  alla  tomba,  l'insieme  delle  nostre  pubblicazioni  risulta 
grandissima: 

Sei  volumi  di  Transunti; 

Sette  volumi  di  Rendiconti  di  scienze  fisiche  e  morali; 

Nove  volumi  di  Rendiconti  di  scienze  fisiche  ed  altrettanti  di  scienze  morali 
(dopo  la  loro  separazione); 

Venticinque  volumi  di  Memorie  per  la  Classe  di  scienze  tìsiche; 

Ventisette  volumi  di  Memorie  per  la  classe  di  scienze  morali: 

Nove  volumi  di  Monumenti  antichi  : 

Sette  fascicoli  della  pianta  antica  di  Roma  con  4(3  tavole. 

Sono  adunque  in  tutto  novantanove  volumi,  pubblicati  nel  corso  di  22  anni  e  che 
riassumono  in  sé  molta  parte  dell'  attività  scientifica  del  nostro  paese.  Ed  in  quest'  ul- 
timo anno  l'Accademia  ha  mantenuta  questa  sua  attività  non  solo,  ma  l'ha  anche 
aumentata.  Ho  1'  onore  di  presentare  a  S.  M.  : 

Due  volumi  di  Rendiconti  per  la  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Un  volume  di  Rendiconti  per  la  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Essi  contengono  197  Note  di  Soci  e  di  estranei.  Sono  pubblicati  colla  massima 
rapidità  per  garantire  la  data  della  presentazione  e  con  ciò  la  priorità  di  eventuali 
scoperte. 


—  543  — 

Presento  inoltre  due  volumi  contenenti  le  Memorie  dell'una  e  dell'altra  Classe, 
e  le  Notizie,  tanto  ricercate,  degli  Scavi  di  Antichità,  Notizie  che  sono  sulla  via  di 
uno  sviluppo  sempre  maggiore  e  molto  confortante. 

Due  volumi  infine  dei  Monumenti  antichi,  e  1'  ultimo  fascicolo  della  Forma 
Urbis  Romae,  pubblicazione  di  lunga  lena  e  di  grande  importanza  per  le  discipline 
archeologiche,  alla  quale  attese  colla  nota  sua  competenza  il  nostro  Socio  Rodolfo 
Lanciani. 

Ma  non  posso  lasciare  questo  argomento,  senza  parlare  a  V.  M.  di  un'  altra 
pubblicazione,  intrapresa  dall'Accademia  per  l' iniziativa  del  Vostro  Augusto  Genitore 
e  sotto  gli  uspicì  e  col  sussidio  del  Re  e  di  tutti  i  Ministeri.  Intendo  parlare  del 
Codice  Atlantico  di  Leonardo  da  Vinci,  l'opera  tanto  importante  di  uno  dei  più 
grandi  e  più  multiformi  ingegni,  che  vanti  la  patria  nostra. 

Di  quest'opera  furono  pubblicati  negli  anni  passati  18  fascicoli  con  720  tavole, 
e  nell'anno  in  corso  altri  quattro  fascicoli  con  160  tavole.  E  tutte  le  misure  sono 
prese  per  condurre  a  termine  l' importante  opera  nel  corso  di  altri  due  anni. 

Coi  premi  Reali,  che  il  compianto  Re  Umberto  fondava  nei  primi  giorni  del  suo 
Regno,  nel  corso  di  19  anni  ben  44  scienziati  sono  stati  distinti. 

Il  numero  dei  premiati  eccede  quello  dei  due  premi  annui,  che  furono  stabiliti; 
il  che  trova  la  naturale  spiegazione  nel  fatto,  che  l' Accademia,  non  ostante  le  norme 
sue  rigidissime,  si  è  trovata  spesso  nella  necessità  di  scindere  il  premio  in  due,  trat- 
tandosi di  due  concorrenti  riconosciuti  ugualmente  meritevoli  di  tutto  il  premio  e  i 
cui  lavori  non  risultavano  comparabili  fra  di  loro.  Questa  larga  messe  di  premi,  aggiu- 
dicati con  molta  severità,  prova  fino  all'  evidenza  il  vasto  sviluppo  che  gli  studi  hanno 
preso  presso  di  noi,  e  1'  efficace  incoraggiamento  prodotto  dai  premi  medesimi. 

L'Accademia  ringrazia  V.  M.  di  aver  voluto  mantenere  questi  premi  non  solo, 
ma  di  averli  confermati  in  perpetuo.  In  quest'anno  sono  venuti  a  scadérne  tre:  due 
normali  ed  un  terzo,  non  aggiudicato  e  rimesso  a  nuovo  concorso. 

Il  primo  verte  sulla  Chimica.  La  Commissione  esaminatrice  era  composta  dei  Soci 
Cannizzaro,  Ciamician,  Cossa,  Koerner  e  Nasini. 

Sulle  risultanze  del  concorso  do  la  parola  al  relatore  Ciamician. 

Il  Socio  Ciamician  legge  il  seguente  riassunto: 

Sire, 

La  commissione  che  ebbe  l' incarico  di  esaminare  i  titoli  dei  cinque  concorrenti 
al  premio  Reale  per  la  chimica,  è  arrivata  alle  seguenti  conclusioni  che  furono  ap- 
provate dall'Accademia  : 

I  lavori  dei  professori  Oddo  e  Minunni  sono  meritevoli  di  lode,  ma  non  sono 
sufficienti  per  misurarsi  vittoriosamente  in  una  gara,  che  ha  per  fine  il  massimo  fra 
i  premi  a  cui  un  cultore  di  scienze  in  Italia  può  aspirare. 

L'opera  del  prof.  Amerigo  Andreocci  invece,  che  consiste  in  un  ragguardevole 
numero  di  pubblicazioni  intorno  a  due  argomenti  di  chimica  organica,  principalmente 
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pel  notevole  contributo  di  fatti  bene  accertati  che  essa  apportò  alla  chimica  del  pir- 
rodiazolo  e  dei  corpi  eterociclici  in  genere,  ma  poi  anche  per  quello  non  indifferente 
che  essa  recò  agli  studi  intorno  al  gruppo  della  santonina,  raggiunge  quel  grado  di 
importanza  che  la  rende  degna  del  premio  Reale. 


Il  Vicepresidente  riprende  la  parola: 

Il  secondo  premio  Reale  verte  sulle  scienze  filosofiche  e  morali. 
La  Commissione  esaminatrice  era  composta  dei  Soci  Barzellotti,  Chiappelli,  Com- 
paretti,  D'Ovidio  Francesco,  e  Tocco,  al  quale,  come  relatore,  cedo  la  parola. 


Il  Socio  Tocco  legge  le  seguenti  conclusioni: 

Sire, 

Al  concorso  al  premio  Reale  per  le  scienze  filosofiche  e  morali  scaduto  il  31  di- 
cembre 1899,  presero  parte  nove  autori  con  undici  lavori  o  a  stampa  o  manoscritti. 
La  commissione  esaminatrice  con  l' unanime  assenso  dell'Accademia  tenne  meritevole 
dell'alto  premio  l'opera  di  Carlo  Giussani,  il  cui  nome  resterà  nella  storia  della 
nostra  cultura  per  1'  edizione  del  più  gran  poema  filosofico,  che  ci  abbia  tramandato 
l'antichità  classica,  il  De  rerum  natura  di  Tito  Lucrezio  Caro.  Codesta  edizione, 
che  fa  onore  all'  Italia,  e  in  molti  punti  riuscì  a  vincere  le  più  riputate  tra  le  stra- 
niere, è  preceduta  da  un  magistrale  volume  sulle  più  spinose  quistioni  dell'  Epicu- 
reismo, volume  che  senza  dubbio  alcuno  è  un  nuovo  e  felice  contributo  alla  storia 
della  filosofia  antica.  Come  nuovo  e  felice  contributo  è  quella  Memoria,  che  stretta- 
mente vi  è  connessa,  sulla  teoria  del  linguaggio  secondo  Platone  ed  Epicuro,  dove 
sono  risolute  in  modo  semplice  e  piano  le  più  tormentose  difficoltà  del  Cratilo  platonico. 

Carlo  Giussani,  travagliato  da  inesorabile  morbo,  ebbe  a  correggere  sul  suo  letto 
di  morte,  e  tra  dolori  atroci  eroicamente  sofferti,  le  ultime  bozze  del  suo  poderoso  lavoro. 

Sire, 

Grazie  alla  munificenza  della  Maestà  Vostra,  alla  deserta  famiglia  almeno 
questo  conforto  sarà  dato,  di  poter  cogliere  un  debito  guiderdone  alle  fatiche  più  che 
decenni  dell'amatissimo  capo. 


Il  Vicepresidente  continua: 

Il  terzo  premio  Reale  era  destinato  alle  scienze  giuridiche  e  politiche. 
La  Commissione  era  composta  dei  Soci  Buonamici,  Carle,  Ferraris  e  Gabba.  Do 
la  parola  al  relatore  Buonamici. 
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Il  Socio  Buonamici  legge  il  seguente  riassunto  : 

Maestà, 

L'Accademia  dei  Lincei  nel  giudicare  dei  titoli  e  delle  ragioni  dei  concorrenti 
al  premio  nelle  scienze  del  diritto  e  della  politica,  che  per  la  Vostra  Munificenza 
l'Accademia  stessa  può  conferire,  ha  dovuto  deliberare  quest'  anno  di  non  attribuirlo 
ad  alcuno  dei  concorrenti. 

I  quali  furono  quattordici  di  numero.  Furono  più  ancora  le  opere  e  i  libri  che, 
o  manoscritti  o  stampati,  veunero  sottoposti  dai  concorrenti  stessi  all'  esame  dell'Ac- 
cademia. Essa,  come  già  ho  detto,  non  stimava  di  dover  conferire  il  cospicuo  premio 
Reale  ;  imperocché  non  trovasse  fra  i  libri  offerti  al  concorso  quello  che,  a  suo  giu- 
dizio, giungesse  ad  un  tal  grado  di  merito,  fosse  per  ogni  parte  compiuto,  ed  avesse 
tali  pregi  da  rispondere  all'  importanza  del  premio  stesso. 

Mentre  peraltro  questo  l'Accademia  dichiara,  essa  affrettasi  ad  aggiungere  che 
se  quest'anno  nel  concorso  per  le  scienze  giuridiche  e  politiche  non  ha  potuto 
segnalai-  un'  Opera  degna  assolutamente  di  essere  premiata  nel  presente  concorso, 
attesta,  e  di  ciò  si  compiace,  che  ve  ne  sono  alcune,  le  quali  molto  si  avvicinano 
al  punto  desiderato  ;  e  che,  sia  per  la  quantità  degli  scritti,  sia  per  la  varietà  degli 
argomenti  trattati,  sia  per  la  indipendenza  del  pensiero  in  uno  o  in  un  altro  libro 
sostenuta,  sia  per  la  lodevole  fatica  addimostrata  dall'  effetto  delle  ricerche  ;  dall'  in- 
sieme dei  titoli  offerti  si  trae  questo  che  oggi  in  Italia  si  studia  e  si  lavora  più  assai 
di  prima,  e   con  maggior  cura,  anco  nel  campo  delle   scienze  giuridiche  e  politiche. 

La  qual  cosa  è  di  felice  augurio  per  gli  studi  italiani,  i  quali,  anche  per  il 
giusto  rigore  della  nostra  Accademia,  si  renderanno  sempre  più  meditati  e  sempre 
più  perfetti  :  felice  augurio  che  non  può  mancare  del  suo  effetto  anche  per  questo 
che  si  fa  in  un  giorno,  oggi,  tanto  bene  auspicato  per  la  Maestà  Vostra,  e  perciò 
per  tutta  la  Nazione  italiana. 


Il  Vicepresidente  riprende  la  parola  e  continua: 

Al  premio  biennale,  fondato  dal  benemerito  sig.  Santoro,  di  lire  10,000,  eransi 
messi  a  concorso  lavori  sulla  zoologia  applicata  all'Agricoltura.  Vi  concorse  un  solo 
autore,  il  prof.  Antonio  Berlese. 

La  Commissione,  composta  dei  Soci  Grassi  6.  B.,  Emery  e  Della  Valle,  rico- 
nosce che  al  prof.  Berlese  non  mancano  meriti  rilevanti  come  cultore  di  zoologia  agra- 
ria; però  non  trova  nei  titoli  del  concorrente  quella  scoperta  o  invenzione  nel  campo 
della  zoologia  applicata  all'  agricoltura,  che  si  richiede  per  il  conferimento  del  premio. 

Due  premi  dovevansi  conferire,  istituiti  dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione  in 
favore  degli  insegnanti  di  scuole  secondarie  per  le  scienze  naturali.  La  Commissione, 
composta  dei  Soci  Briosi,  Capellini  e  Spezia,  propose  e  l'Accademia  accettò,  che  a  titolo 
d'incoraggiamento   fossero   assegnate   lire    1,000  a  ciascuno   dei  professori:    Liberto 
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Fantappiè  della  scuola  tecnica  di  Viterbo,  Antonio  Neviani  del  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti 
di  Roma,  Ettore  De  Toni  del  Liceo  Foscarini  di  Venezia,  e  infine  lire  400  al  prof.  Gia- 
como Trabucco  dell'  Istituto  tecnico  di  Firenze. 

Altri  due  premi  ministeriali  erano  destinati  agli  insegnanti  di  scuole  secondarie, 
per  le  scienze  filosofiche  e  sociali.  La  Commissione,  composta  dei  Soci  Bodio,  Finali 
e  Masci,  propose  e  l'Accademia  accettò,  che  si  assegnasse:  un  premio  di  1700  lire  al 
prof.  Luigi  Einaudi  del  R.  Istituto  tecnico  di  Torino;  e  un  premio  di  1700  lire  al 
prof.  Aurelio  Covotti,  del  R.  Liceo  di  Palermo. 

Questi  premi  che  incoraggiano  tanto  gli  studi  di  una  classe  modesta  e  beneme- 
rita d'insegnanti,  e  che  secondo  una  lunga  esperienza  dell'Accademia  hanno  sempre 
dato  ottimi  risultati,  io  mi  permetto  di  raccomandarli  caldamente  alla  benevola 
attenzione  dell' on.  Ministro  della  pubblica  Istruzione.  Fondati  nel  1876  dal  Socio 
Finali,  Ministro  per  l'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  in  favore  degli  insegnanti 
d' Istituti  tecnici,  allora  da  lui  dipendenti,  furono  poscia  allargati  in  favore  di  tutti 
gli  insegnanti  di  scuole  secondarie  e  servono  mirabilmente  a  incoraggiare  i  giovani 
insegnanti  nei  loro  studi  classici  e  naturali. 

In  un  secolo,  che  tanto  spinge  agli  affari  e  alle  ricchezze,  è  dolce  il  vedere 
giovani  scienziati  cercare  rifugio  nelle  investigazioni  serene  della  scienza  e  della 
scienza  pura. 

Ed  ora  do  la  parola  al  Socio  Luigi  Luzzatti,  per  la  commemorazione  del  nostro 
compianto  Presidente  Angelo  Messedaglia,  al  quale  seguirà  il  Socio  Gerolamo  Boc- 
cardo  con  un  suo   discorso   avente   per   soggetto    Scienza  e    miglioramento  sociale. 
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Commemorazione  del  Senatore  Prof.  ANGELO  MESSEDAGLIA 

letta  dal  Socio  Luigi  Lizzatti. 


Sire, 


Il  Presidente  della  nostra  Accademia,  Angelo  Messedaglia,  del  quale  tutti  i 
pensatori  e  gli  studiosi  piansero  la  recente  morte,  era  un  Principe  sovrano  nel 
regno  infinito  della  scienza,  e  ai  discepoli  e  docenti  pareva  davvero 

...  il  maestro  di  color  che  sanno. 

La  sua  testa  aristotelica  dominava  con  eguale  intuizione  le  discipline  morali  e 
naturali,  coordinate  in  nessi  di  sintesi  luminose  per  la  virtù  del  metodo  di  osserva- 
zione, del  quale  aveva  ereditato  la  fiaccola,  direttamente,  dall'  Accademia  del  Cimento. 

Alla  sapienza  tecnica  accoppiava  una  vastissima  coltura  storica  e  letteraria; 
poteva  tradurre  in  bellissimi  versi  italiani  i  canti  di  Longfellow,  esaminare  con  eguale 
genialità  di  Gladstone,  e  con  maggiore  precisione  di  lui,  1'  Uranografia  di  Omero,  o 
assurgere  ai  più  alti  problemi  matematici  della  popolazione.  E  poiché  era  anche  di 
una  rettitudine  purissima  nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  visse  come  un  ca- 
valiere della  scienza,  servendo  mundo  corde  a  questo  solo  amore,  tutto  consacrato 
all'  assidua  ricerca  del  vero.  E  ben  di  lui  si  può  dire,  secondo  la  fidiaca  immagine 
di  Platone,  che  nella  sua  anima  la  bellezza  riverberava  lo  splendore  del  vero  e 
del  buono. 

Quale  maestro  incomparabile  apparve  nelle  Università  di  Pavia,  di  Padova  e 
di  Roma  in  più  che  mezzo  secolo  d'insegnamento! 

Mente  davvero  universale,  coordinatore  poderoso  e  felice  d'indagini  solo  in  ap- 
parenza diverse  e  lontane,  perchè  cospiranti  tutte  all'ideale  supremo  dell'unità,  ac- 
cendeva negli  animi  dei  discepoli  gli  entusiasmi,  che  parevano  riservati  agli  studi 
storici  e  ai  letterari.  Nessun  altro  da  una  cattedra  universitaria,  per  quanto  si  attiene 
alle  discipline  sociali,  ha  fatto  amare  di  più  l' alta  scienza,  la  quale  di  sé  paga,  in  sé 
medesima  si  contempla,  non  cura  lo  strepito  della  rinomanza  passeggera  o  i  compensi 
mondani,  nò  intende  alle  immediate  applicazioni.  E  s' ei  fosse  vissuto  nelle  Uni- 
versità e  nelle  Accademie  di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino  godrebbe  una  fama  anche 
maggiore  in  Italia.  Quei  paesi  apparecchiano  ai  loro  ingegni  più  eminenti  gli  altis- 
simi piedistalli,  cosicché  si  vedono  da  per  tutto.  I  nostri,  per  quanto  eccelsi,  non  di- 
spongono di  quei  mezzi  speciali  d'ingrandimento. 
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Non  è  possibile,  forse  non  è  lecito,  nel  giro  di  due  sole  decine  di  minuti,  quanti 
l' indole  di  questa  solennità  ne  assegna  alla  commemorazione  del  nostro  presidente, 
ragionare  in  modo  degno  dei  lavori  di  un  uomo  che  stampò  su  tanti  campi  del  pen- 
siero orme  incancellabili.  Tuttavia  farò  cenno  brevissimo  di  alcuni  studi  principali 
da  lui  iniziati  fin  dalla  prima  giovinezza  (queir  intelletto  potente  non  conobbe  le 
esitazioni  degli  esordì  nelle  indagini  scientifiche),  ripresi  e  condotti  innanzi  nel  maturo 
vigore  dell'  ingegno  e  degli  studi,  quando  ci  appariva  quasi  onnisciente  nella  sua  forte 
semplicità;  alludo  alle  ricerche  sulla  popolazione,  sulla  statistica  della  criminalità, 
sulla  economia  monetaria  e  sul  credito. 

Il  saggio  del  Messedaglia  su  Malthus  è  1"  esame  più  alto  e  forte  del  libro  del- 
l' economista  inglese,  non  tanto  dal  punto  di  vista  intrinseco  della  dottrina  quanto  da 
quello  del  metodo  seguito  per  giungere  alle  conclusioni,  che  ne  sono  il  fondamento. 

L' intensità  di  riproduzione  della  specie  umana  si  evolverebbe  secondo  le  celebri 
leggi  di  Malthus  in  una  progressione  geometrica,  nel  rapporto  eguale  a  due  ;  il  Mes- 
sedaglia si  pose  a  oppugnare  la  realità  della  premessa  che  la  forza  riproduttiva  appaia 
uniforme  in  ogni  clima,  in  ogni  razza,  in  ogni  Stato,  costante  in  qualsiasi  tempo. 

In  questo  lavoro  del  1858  raccolse  tesori  di  ipotesi  e  di  fatti  chiariti  dalle 
indagini  dei  fisiologi  e  dei  naturalisti,  le  quali  lasciavano  sospettare  un'intima  va- 
riazione nella  forza  riproduttiva  secondo  le  differenze  sostanziali  di  clima,  di  stirpi, 
di  cultura  economica.  Non  si  tratta  di  una  forza  costante,  come  credeva  Malthus,  ma 
di  una  forza  variabile.  E  il  Messedaglia  visse  tanto  da  veder  confermate  dalle  scienze 
biologiche,  antropologiche  ed  etnografiche  in  pieno  fiore  le  felici  intuizioni  dello 
studio  giovanile! 

Né  meno  importante  è  l' osservazione  dell'  abbaglio  aritmetico  del  Malthus  quando 
allinea  le  sue  progressioni,  1"  una  geometrica,  secondo  la  quale  crescerebbe  la  popo- 
lazione, 1'  altra  aritmetica  per  l' aumento  delle  sussistenze.  Il  Malthus  svolgendo  le 
due  serie  per  pome  a  confronto  i  termini  corrispondenti,  non  ha  avvertito  che  con- 
siderandole unite  cessano  di  essere  indipendenti,  l'una  reagendo  di  continuo  sull'altra 
e  modificandola  incessantemente.  La  serie  delle  sussistenze  arresta,  termine  per  ter- 
mine, la  serie  della  popolazione  nel  successivo  sviluppo.  E  si  va  determinando  una 
terza  forinola,  che  forse  rappresenta  la  misura  effettiva  con  la  quale  cresce  la  popo- 
lazione ;  non  è  più  una  progressione  geometrica,  ma  aritmetica  anch'  essa,  come  quella 
delle  sussistenze,  però  di  ragione  maggiore. 

E  qui  il  Messedaglia  mette  innanzi  un  paragone  scultorio,  tratto  dalla  meccanica, 
coni'  era  suo  costume.  L' incremento  della  popolazione,  quale  fu  immaginato  dal  Malthus, 
rappresenta  una  evoluzione  virtuale,  assomiglia  a  un  convoglio  scendente  lungo  una 
strada  ferrata  a  forte  pendenza;  in  breve  tempo  acquisterebbe  una  velocità  superiore 
a  qualsiasi  ritegno...  Ma  a  moderarne  il  moto  sin  da  principio  basta  che  un  freno 
elida  1'  accelerazione  al  suo  nascere  e  si  mantenga  costante.  La  forza  riproduttiva 
della  popolazione  non  è  anch'  essa,  al  pari  della  gravità  nel  caso  del  convoglio,  che 
una  forza  acceleratrice  di  continuo  frenata  nella  sua  azione! 

Gli  altri  scritti  sulla  popolazione  analizzano  con  grande  finezza  il  concetto  della 
vita  media,  liberandolo  dagli  errori  cresciutivi  intorno.  Vi  si  discutono  con  meravi- 
gliosa acutezza  le  applicazioni  di  questa  formula  nell'uso  ordinario  delle  tavole  di  mor- 
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talità  e  di  sopravvivenza,  quale  indice  della  vitalità  di  una  nazione,  della  sua  po- 
tenza economica  e  morale.  E  poiché  una  stessa  media  può  trarsi  da  combinazioni  di 
elementi  assai  diversi,  occorre,  per  la  compiuta  notizia  di  ciascun  caso,  aver  presente 
la  serie  dei  termini  onde  la  media,  un  compendio,  si  è  dedotta. 

L' argomento  dei  valori  medi  attraeva  il  Messedaglia  e,  oltre  l' insigne  lavoro 
del  1883,  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vecchiaia  in  una  intima  trattazione  di 
questa  materia,  investigando  a  fondo  le  applicazioni  dei  valori  medi  alle  scienze  so- 
ciali, all'  antropometria  e  all'  antropologia.  In  quest'  opera,  che  senza  dubbio  vedrà  la 
luce  per  cura  dei  Lincei  (i  quali  d' accordo  coli'  Istituto  veneto  e  colla  città  di  Ve- 
rona, orgogliosa  del  grande  figlio,  dovrebbero  intraprendere  una  nuova  edizione  di 
tutti  i  lavori  del  Messedaglia,  che  ora  più  non  si  trovano  o  stanno  nascosti  negli  atti 
accademici  e  sono  lieto  di  poterne  dare  oggi  la  più  completa  recensione)  ('),  il  Mes- 
sedaglia poderosamente  discute  tutti  i  più  recenti  studi,  dalle  indagini  matematiche 
dell'  Egdeworth  alle  applicazioni  delle  medie  fatte  dal  Galton  e  dal  Pearson  per  ten- 
tare la  soluzione  dei  casi  dubbi  di  biologia  e  psicologia  fisiologica,  segnatamente 
per  illuminare  il  problema  tanto  oscuro  ancora  della  eredità. 

Così  negli  studi  sulle  statistiche  penali,  profondi  e  nuovi  e  i  cui  magistrali  in- 
segnamenti si  riverberarono  persino  nelle  sue  relazioni  parlamentari  sui  bilanci  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia,  ei  ragionando  dell'  intima  natura  delle  medie  tenta 
di  chiarire  il  formidabile  conflitto  tra  la  libertà  del  volere  e  quell'ordine  regolare, 
quasi  fisso  e  meccanico,  col  quale  si  manifestano  i  fatti  sociali  e  morali  investigati 
dalla  statistica. 

È  il  problema  formidabile,  al  cui  cospetto  il  Messedaglia,  come  tutti  noi  che  vi 
abbiamo  largamente  pensato,  provava  un  senso  di  sbalordimento  e  quasi  di  vertigine. 

Il  nostro  grande  investigatore  non  può  negare  la  regola  davvero  mirabile  con 
la  quale  si  ripetono  certi  fenomeni  demografici  e  morali,  ma  non  vi  legge  dentro  la 
prova  decisiva  di  una  ferrea  causalità  estrinseca,  che  rinserri  da  ogni  parte  l' individuo 
e  regga  essa  sola  il  corso  delle  cose  umane.  E  si  affatica  a  dimostrare  come  questa 
successione  ritmica  dei  fenomeni  statistici  riguarda  la  massa,  la  collettività,  non  l' in- 
dividuo: il  quale  può  rimanere  libero,  e  pertanto  responsabile,  nella  breve  cerchia 
delle  opere  sue,  e  ciò  non  ostante,  possono  rimanere  fissi  e  costanti  i  risultati  gene- 
rali in  cui  si  confondono  e  assommano  tutte  le  particolari  attività.  Come  una  media 
può  rimanere  eguale  per  una  combinazione  infinitamente  diversa  dagli  elementi  dai 
quali  risulta,  come  uno  stato  di  equilibrio  può  continuare  a  sussistere  pur  disponendo 
per  infinite  maniere  le  singole  forze  da  cui  dipende,  così  a  questi  casi  matematici 
astratti  corrispondono   quelli  che  la  statistica   rivela  con  le  sue  mirabili    regolarità. 

Quindi  il  Messedaglia  conclude  che  1'  ordine  uniforme  nelle  statistiche  può  sus- 
sistere con  qualsiasi  sistema  filosofico,  movendo  dal  determinismo  più  rigido  o  dalla 
più  chiara  libertà  dell'  arbitrio.  A  una  conchiusione  somigliante  giunge  oggidì  lo 
Spencer  nella  ultima  edizione  dei  Primi  Principi,  quando  coordina  la  dottrina  dell'evo- 
luzione organica  con  qualsiasi  sistema  di  filosofia,  sfatando  la  tesi  dei  materialisti  che 
riconoscono  nella  sola  loro  ipotesi  V  idoneità  di  adattamento  alla  evoluzione  organica. 

I1)  È  qui  pubblicata  in  un'appendice. 
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Insomma,  secondo  il  Messedaglia,  che  si  avvicina  in  questo  punto  ai  pensieri 
sempre  profondi  del  Cournot,  parrebbe  che  certi  fenomeni  morali  presentino  una  re- 
golarità maggiore  di  alcuni  fenomeni  fisici  appunto  perchè  gli  elementi  individuali 
sono  più  mobili  e  indipendenti  nell' un  caso  che  nell'altro  e  perchè,  come  il  calcolo 
della  probabilità  dimostra,  la  più  esatta  costanza  del  risultato  si  ottiene  allorché  è 
più  perfetta  la  compensazione  fra  le  più  diverse  e  fluttuanti  variazioni. 

Del  che  però  un  fidatissimo  discepolo  si  permetteva  di  dubitare  per  la  ripu- 
gnanza di  adoperar  in  modo  troppo  rigido  concetti  puramente  matematici  nella  inter- 
pretazione di  fenomeni  così  complicati  della  vita  umana,  i  quali  nel  loro  profondo  e 
ultimo  mistero  non  si  possono  dominare  che  con  intuizioni  più  alte. 

Quante  volte  abbiamo  investigato  insieme  questo  formidabile  conflitto  fra  la  vo- 
lontà sovrana  e  la  necessità  sovrana,  tra  il  libero  arbitrio  e  la  fatalità!  Bicordo 
che  il  mio  maestro  apriva  il  volto  a  sorriso  benevolo  quando,  al  fine  di  contraddirlo 
dolcemente,  gli  narravo,  a  proposito  della  regolarità  del  numero  dei  suicidi,  le  con- 
clusioni di  una  lezione  all'  Università  di  Perugia.  Affidavo  i  giovani  studenti  che 
quando  parecchi  mercanti  falliti  si  bruciano  il  cervello,  scemava  la  probabilità  che 
uno  di  essi  acceso  di  amore  infelice,  si  togliesse  la  vita!  Ed  egli  consentiva  in 
quest'  altra  osservazione,  che,  «  come  ogni  pianeta  ha  la  sua  autonomia  e  si  col- 
lega al  sistema  del  mondo,  così  il  libero  arbitrio  si  coordina  alle  leggi  generali 
della  vita  » . 

10  mi  sono  spesso  domandato  in  questi  studi  della  popolazione  e  delle  medie 
quale  posto  scientifico  competa  al  Messedaglia.  Rifulge  nel  dimostrare  che  i  nu- 
meri non  sono  che  la  veste,  l' involucro  esteriore  delle  cose  ;  è  di  queste  che  bisogna 
principiare  a  intendersi  per  capire  quelli.  Nelle  statistiche  finanziarie,  nelle  econo- 
miche, in  quelle  della  delinquenza,  rese  evidenti  gli  errori  nei  quali  si  cade  quando 
si  manchi  alla  norma  fondamentale  dello  scrutare  addentro  il  significato  morale  e  po- 
sitivo dei  numeri.  A  mo'  di  esempio,  ei  chiarì  entro  quali  limiti  valgano  le  com- 
parazioni che  si  sogliono  fare  sulla  densità  della  popolazione  degli  Stati  e  come  non 
basti  calcolare  i  consueti  rapporti  fra  1'  estensione  di  superficie  e  gli  abitanti,  ma 
convenga  badare,  punto  trascurato  prima  di  lui,  alla  estensione  diversa  di  un  paese 
rispetto  a  un  altro. 

11  Messedaglia  ha  dato  agli  studi  della  popolazione  una  propria  individualità 
scientifica,  staccandoli  dalla  statistica  e  dalla  economia  e  facendone  una  distinta  di- 
sciplina. E  comprese  meglio  di  ogni  altro  che  la  dottrina  generale  della  popola- 
zione, se  voglia  raggiungere  il  fine  massimo  di  determinare  le  leggi  naturali  dalle 
quali  è  governata  nella  sua  composizione  e  nel  suo  movimento,  non  possa  essere 
né  una  matematica  né  una  economia,  bensì  una  fisica,  e  meglio  ancora,  una  fisio- 
logia. 

Lo  studio  della  popolazione  non  solo  involge,  secondo  il  programma  limitato 
degli  economisti,  1'  equilibrio  di  essa  con  le  sussistenze,  ma  abbraccia  nei  multiformi 
rapporti  l' intera  vita  della  umanità,  le  condizioni  fisiche  e  morali  della  sua  salvezza. 
Così  essa  si  interpone  fra  due  ordini  diversi  di  discipline,  le  biologiche  e  le  sociali 
e  forma  per  qualche  riguardo  il  nesso  fra  le  une  e  le  altre. 

Insomma,  il  Messedaglia  è  il    nostro  Quetelet  e  il    nostro  Wappàus;  anzi    per 
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alcuni  riguardi  nella  larga  comprensione  delle  leggi  economiche  e  sociali  emula  il 
Quetelet  e  sicuramente  oltrepassa  l'insigne  statistico  tedesco  (')• 

Il  nostro  dallo  studio  rigoroso  e  preciso  delle  leggi  di  fatto  assurge  al  concetto 
di  un  ordine  regolatore  di  esse  e  di  tutte  le  altre  che  dominano  il  mondo  fisico  e 
il  mondo  umano  e  delle  quali  la  scienza  va  discovrendo  via  via  qualche  tratto  e 
qualche  elemento. 

Piccoli,  brevi  tratti  ed  elementi  di  quella  curva  infinita  secondo  cui  si  movono 
i  mondi  tìsici  e  le  società  umane  e  che  non  possiamo  pensare  non  dipenda  essa  me- 
desima da  chi  1'  abbia  tracciata  e  via  via  la  tracci.  Il  Messedaglia  col  dimostrare 
nel  fondo  e  sopra  le  contingenze  delle  leggi  demografiche  un  regolatore  supremo  di 
esse,  si  accosta  a  quei  grandi  scienziati  e  filosofi,  i  quali,  dal  Galileo,  dal  Newton  al 

(')  Se  il  Messedaglia  non  ci  ha  lasciato  opere  né  si  compiute,  né  sì  larghe  di  mole  come  la 
Physique  sociale  del  Quetelet  o  la  Allgemeine  Bevólkerungstatistik  del  Wappaus,  se  egli  non  ci 
fornisce  un  intiero  sistema  come  quello  del  Quetelet,  che  vorrebbe  fissare  in  rigide  serie  statistiche 
tutto  il  mutevole  corso  della  vita  sociale,  se  non  ci  dà  un'opera  densa  di  materiali  come  quella 
del  Wappaus,  tuttavia,  coi  suoi  non  molti  e  non  lunghi  scritti,  si  avvantaggia  per  alcuni  riguardi 
cosi  sullo  statistico  belga  come  su  quello  tedesco.  Se  anche  non  professò  in  modo  particolare  le  di- 
scipline matematiche  come  il  Quetelet  e  non  ne  potè  fare  così  estesa  e  originale  applicazione  ai 
metodi  statistici,  tuttavia  nell'uso  di  questi  metodi,  e  sopra  tutto  nella  discussione  logica  di  essi, 
non  rimane  certo  inferiore  al  Quetelet  e  vi  porta  un  elemento  che  a  questi,  troppo  rinserrato  negli 
studi  matematici  e  negli  astronomici,  mancava  la  piena  conoscenza  delle  scienze  sociali  e  soprat- 
tutto delle  economiche,  nelle  quali  quei  metodi  si  debbono  impiegare.  Quanto  al  Wappaus,  se  anche 
era  fornito,  come  il  Messedaglia  e  più  che  il  Quetelet  non  fosse,  di  coltura  economica  e  storica,  il 
Messedaglia  lo  supera  di  gran  tratto  per  tutto  ciò  che  è  finezza  d'analisi  statistica,  uso  degli  stru- 
menti analitici.  In  un  punto  poi  il  nostro  autore  si  eleva  indiscutibilmente  al  di  sopra  del  Wappaus 
e  per  un  certo  rispetto  anche  al  disopra  di  Quetelet,  vogliamo  dire  per  un  maggiore  spirito  filo- 
sofico, nel  buono  e  compiuto  senso  di  questa  parola.  Il  Wappaus  di  rado  assurge  dalle  file  lunghe 
delle  sue  cifre  e  dei  suoi  prospetti  a  considerazioni  che  segnino  d'un  solco  luminoso  il  fondo  ancora 
oscuro  della  vita  demografica,  di  rado  il  Wappaus  dalle  medie  e  dai  fitti  numeri,  che  aduna, 
trae  e  stabilisce  una  legge,  sia  pure  provvisoria,  ehe  permetta  di  coordinare  altri  fatti  e  di  proce- 
dere nella  investigazione  scientifica.  Il  Quetelet  è  invece,  per  questa  parte,  una  mente  superiore  e 
avvezzo  a  ritrovare  col  calcolo  le  leggi  determinatrici  del  moto  dei  corpi  celesti,  nella  induzione 
dei  moti,  tanto  meno  semplici  e  più  complessi,  degli  organismi  sociali,  mira  sempre  al  fine  di  asse- 
gnarne fin  dove  1'  analisi  lo  consenta,  le  cause  e  le  leggi.  Ma  il  Quetelet  è  talora  dominato  da  uno 
spirito  di  sistema  che  lo  porta  a  deduzioni  non  giuste  e  sopra  tutto  concepisce  la  vita  sociale  da 
un  punto  di  vista  troppo  meccanico.  La  sua  fisica  sociale  è  troppo  una  fisica  e  troppo  poco  una 
fisiologia. 

Il  Messedaglia  invece  associando  nella  sua  mente  la  cultnra  più  diversa,  ma  illuminata  da 
alcune  idee  direttrici,  per  la  sua  conoscenza  d'ogni  disciplina  economica  e  politica  e  della  storia, 
giunge  a  un  concetto  della  società  più  organico  e  più  rispondente  ai  progressi  odierni  del  sapere. 
La  sua  «  scienza  della  popolazione  n  muove  da  un  principio  più  largo  della  fisica  di  Quetelet:  egli 
non  si  restringe  al  puro  studio  statistico  della  popolazione,  ma  lo  congiunge  con  quello  dell' inci- 
vilimenlo.  L'influenza  sua  sul  corso  del  pensiero  e  della  scienza  contemporanea  rimase  certo  infe- 
riore a  quella  del  Quetelet,  ma  chi  nel  progresso  futuro  degli  studi  demografici  ricercherà  le  pagine 
del  Messedaglia,  le  troverà  per  alcuni  lati  più  fresche  e  più  «  attuali  »  che  non  forse  molte  di  quelle 
dell'autore  della  Physique  sociale.  In  questa  forma  serena  e  indipendente  dello  spirito,  in  questa 
genialità  di  cultura  volta  alle  discipline  più  diverse,  non  per  adunare  nella  mente  una  farraginosa 
enciclopedia,  ma  per  derivarne  elementi  di  considerazioni  generali,  il  Messedaglia  rappresenta  alcune 
delle  qualità  migliori  e  caratteristiche  dell'ingegno  italiano. 
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Pasteur,  quanto  più  seppero  penetrare  profondamente  nel  segreto  delle  cose  e  della 
natura,  tanto  più  riconobbero  V  ordine  che  ne  inizia  il  sorgere  e  ne  assiste  il  corso  ! 

La  vita  scientifica  del  Messedaglia  non  si  integra  colla  sua  vita  politica  e  mi- 
litante. Ei  si  profonda  in  tal  guisa  negli  abissi  del  meditare  che  1'  uomo  di  azione 
appena  in  lui  s' intravede. 

Due  volte  rifiutò  il  potere,  e  fui  testimonio  delle  preghiere  vivissime  colle  quali 
Marco  Minghetti  voleva  che  assumesse  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione.  Ma 
era  alienissimo  dalle  responsabilità  politiche  per  serbarsi  fedele  al  solo  amore  della 
scienza. 

Quando  un'  idea  si  accingeva  a  concretarsi  in  atto,  in  un  provvedimento  qual- 
siasi, diceva  che  non  era  più  affar  suo. 

Però  se  non  riusciva  a  liberarsi  dalle  cure  della  politica,  segnatamente  nelle 
relazioni  sui  bilanci  della  pubblica  istruzione,  della  grazia  e  giustizia,  sui  provve- 
dimenti finanziari,  sulla  perequazione  fondiaria,  tutti  avvertivano  la  sua  superio- 
rità. E  se  avesse  voluto  prendere  una  viva  parte  alle  controversie  parlamentari, 
sarebbe  apparso  il  più  forte  nelle  questioni  tecniche,  perchè  era  il  più  sapiente,  e 
quantunque  parlasse  rado  e  con  voce  soave,  la  luce  che  scendeva  dai  suoi  discorsi 
illuminava,  per  un  istante  almeno,  anche  le  menti  più  mediocri  dell'  assemblea. 

Insomma  egli  osò  recare  felicemente  il  metodo  scientifico  nel  Parlamento!  Nella 
sua  relazione  sul  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  l'anno  1869 
insegnò  per  la  prima  volta  a  confrontare  i  nostri  bilanci  con  quelli  esteri,  coi  tedeschi 
segnatamente,  riducendo  i  dati  che  stimava  alla  equivalenza,  comparando  i  servizi 
pubblici  della  stessa  specie  pel  loro  contenuto  vitale,  rappresentandoli  al  punto  di 
paragone.  E  sul  carattere  e  sul  magistero  delle  Università  tedesche  disse  cose  allora 
nuove,  come  cose  nuove  fece  manifeste  sui  principi  dell'  imposta  fondiaria  in  atti- 
nenza colla  perequazione,  nella  quale  opera  la  non  lieta  realtà  dei  fatti  fu  ben  lon- 
tana dall'  ideale.  Il  Messedaglia  non  avvertì,  insieme  a  tanti  altri,  che  data  l' indole 
del  nostro  paese,  la  perequazione  poteva  significare  lo  sgravio  dei  terreni  nei  com- 
partimenti più   colpiti,  senza  possibilità  alcuna  di  compenso  nei  meno  tassati! 

Tutti  questi  studi  ei  faceva  in  Parlamento  con  la  serenità  indifferente  di  un 
uomo  uso  a  cercare,  a  esporre  il  vero  per  il  vero  e  non  per  la  conquista  del  potere, 
da  cui  aborriva.  Il  che  gli  dava  una  somma  autorità  morale.  E  anche  in  ciò  era  ben 
diverso  da  certi  scienziati  dispettosi,  i  quali  simulano  un  grande  dispregio  della  vita 
politica  perchè  non  poterono  mai  afferrare  le  agognate  rive  del  Parlamento  o  nel 
breve  passaggio  vi  lasciarono  il  ricordo  di  clamorosi  naufragi. 

Però  qualche  volta  punto  al  vivo  dai  suoi  contradditori  rispose  a  guisa  di  leone. 
Mi  par  vederlo  quando  si  discuteva  a  Montecitorio  quella  parte  dei  provvedimenti 
finanziari,  dei  quali  era  il  relatore.  Si  trattava  di  chiarire  la  convenienza,  relativa 
se  non  assoluta,  della  convenzione  proposta  dal  Sella  colla  Banca  Nazionale  per 
mutar  in  perpetuo  il  prestito  redimibile  contratto  dallo  Scialoja.  Il  Seismit-Doda 
e  il  Valerio,  tutt'altro  che  mediocri,  accusavano  il  Messedaglia  di  affaticare  la  Camera 
con  ubbie  metafisiche  e  con  l'algebra.  Ei  così  epilogò  il  suo  discorso,  dopo  una  espo- 
sizione formidabile  di  numeri  chiari  e  coordinati  fra  loro:  «  L'onorevole  Seismit- 
Doda  ha  dimenticato  gl'interessi  di  quei  217  milioni,  ed  è  cosa  grossa,  niente  altro 
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che  78  milioni  per  18  semestri.  Con  ciò  egli  voleva  appuntarmi  di  metafisica  secondo 
la  sua  parola.  Sarei  ben  lieto  se  la  mia  metafisica  potesse  risparmiare  qualche  volta 
allo  Stato  un  errore  di  calcolo  di  78  milioni  ».  E  la  Camera  plaudiva  il  metafisico, 
tacevano  i  contradditori,  e  tutti  erano  costretti  a  riconoscere  che  ragionando  di  queste 
materie  il  nostro  maestro  era  infallibile  come  l'algebra  che  maneggiava.  E  in  questo 
e  in  altri  discorsi  somiglianti  si  riberverava  il  senno  maturo  che  nel  libro  sui  prestiti 
pubblici  apparso  nel  1850,  il  migliore  dopo  quello  classico  del  Nebenius,  negli  scritti 
sulla  moneta  e  sul  credito,  aveva  toccato  le  più  alte  cime  dell'  economia  e  della 
finanza. 

Del  resto  non  è  lecito  dolersi  che  ei  non  si  sia  abbandonato  alle  correnti  della 
politica  militante.  Tutto  ciò  che  avrebbe  concesso  ad  esse  si  sarebbe  perduto  per  la 
scienza.  Ei  stesso  non  si  riconosceva  la  volontà  del  fare  pari  a  quella  del  meditare. 
Che  se  l'azione  in  questi  giganti  del  pensiero  si  proporzionasse  al  sapere,  quasi  si 
trascenderebbero  i  limiti  dell'umana  natura! 

E  persino  nell'uomo  di  scienza  era  in  lui  deficiente  quella  parte  di  apostolato, 
il  quale  più  le  si  addice  e  la  innalza.  La  luce  che  emanava  dalla  sua  mente  uni- 
versale era  talvolta  priva  di  calore;  egli  godeva  per  sé  le  delizie  del  sapere  più  che 
comunicarne  agli  altri  cogli  scritti  le  gioie  spirituali.  Considerato  da  questo  aspetto 
ha  potuto  parere  persino  un  sublime  egoista.  Eppure  quanti  tesori  della  mente  so- 
vrana non  ha  dischiusi  ai  suoi  alunni,  quanti  intelletti  non  ha  alimentati;  egli  ha 
creato  più  anime  che  libri! 

Era  in  lui  cos'i  vivo  e  continuo  il  desiderio  della  perfezione  scientifica,  che  la 
coscienza  lo  rimordeva  di  non  saper  assurgere  a  quella  intera  visione  del  vero  a  cui 
aspirava.  Quindi  una  serie  di  lavori  rimasti  interrotti,  e  quel  riposarsi  errando  in  tutti 
i  campi  del  pensiero  e  quell'acuta  curiosità  che  gl'impediva  di  concentrarsi  a  lungo 
nei  supremi  sforzi  di  una  creazione  scientifica.  Del  che  ebbe  rimprovero  dolce  da 
amici  devoti,  i  quali  lo  assomigliavano  a  un  immenso  ghiacciaio  che  il  raggio  del 
sole  colora,  ma  né  fonde,  né  trapassa.  Ei  rispondeva  seriamente  (quantunque  semplice 
era  solenne  persino  nelle  conversazioni  famigliari)  che  sotto  la  crosta  gelata  le  acque 
non  correvano  meno  precipitose.  E  certo  questi  intelletti  superiori  hanno  anche  essi 
i  loro  affanni,  ma  diversamente  dal  comune  dei  mortali.  Hegel  dava  l'ultima  lima 
alla  Fenomenologia  dello  spirilo  umano  il  dì  stesso  che  la  patria  tedesca  cadeva  a 
Jena  ed  è  ornai  certo  che  quella  sua  battaglia  del  pensiero  ha  esercitato  per  la  libe- 
razione della  Germania  e  per  altri  riscatti,  una  influenza  maggiore  delle  vittorie  del 
grande  capitano.  E  Goethe  a  81  anni  a  chi  fraintendendolo  gli  andava  in  estasi  per 
le  tre  giornate  di  luglio  del  1830  rispondeva:  «  sembra  che  non  ci  siamo  intesi,  io 
non  parlavo  affatto  delle  giornate  di  luglio,  né  di  quella  gente;  si  tratta  per  me  di 
tutt' altra  cosa,  della  lotta  vitale  all'Accademia  francese  fra  Cuvier  e  Jeoffroy  de  Saint- 
Hilaire,  che  è  ora  scoppiata  apertamente  » .  L' olimpico  genio  ben  si  apponeva  ;  la 
rivoluzione  di  luglio  occupa  ora  una  piccola  mezza  pagina  nella  storia  universale, 
mentre  le  mirabili  controversie  fra  Cuvier  e  Jeoffroy  de  Saint-Hilaire  appartengono 
a  quelle  rivoluzioni  del  pensiero,  che  rinnovarono  colla  scienza  le  umane  società. 

Di  tal  fatta  erano  le  pugne  alle  quali  partecipava  il  Messedaglia,  le  sue  ansie, 
le  sue  gioie,  i  suoi  dolori  ! 
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Come  narra  di  se  medesimo  il  Max  Miiller  nella  (')  recentissima  autobiografia, 
dettata  quasi  sul  limitare  estremo  della  vita,  anche  il  Messedaglia  fu  un  pensatore 
solitario,  un  selvaggio,  come  gli  piaceva  qualificarsi,  che  si  tenne  ad  arte  lontano  dai 
pubblici  ritrovi,  da  tutti  i  convegni  politici,  da  ogni  specie  di  affari. 

Ma,  a  difesa  dell'accusa  di  egoismo  volta  a  questi  grandi  ingegni,  si  possono  ri- 
cordare le  parole  mirabili  di  Cesare  a  Cicerone:  «  Guadagnasti  una  corona  di  lauro 
maggiore  di  tutti  i  trionfi;  perchè  molto  più  è  avere  allargato  i  confini  dell'intelletto 
romano  con  le  doti  dell'animo  che  quelli  dell'  impero  romano  »  (2). 

E  anche  scendendo  da  queste  altezze  latine,  se  Angelo  Messedaglia  col  meravi- 
glioso intelletto  e  coll'uaiversale  sapere  ha  potuto  dare  la  misura  del  limite  spirituale, 
a  cui  sa  giungere  oggidì  una  mente  umana  privilegiata,  ha  servito  la  patria  meglio 
di  tanti  altri,  contribuendo  alla  grandezza  della  scienza  per  la  quale  visse,  alla  quale 
sacrificò  con  lieto  animo  ogni  desiderio  di  potere,  di  fortuna  e  persino  le  dolcezze 
dell'amore  domestico. 

Egli  ha  trovato  la  scienza,  e  senz'avvedersene,  quella  inconsapevole  immolazione 
della  propria  persona,  della  quale  la  fede  ci  ha  dati  tanti  esempì.  E  si  è  spento  cor- 
reggendo per  la  nostra  Accademia  le  ultime  bozze  della  sua  opera:  Sui  venti,  l'orien- 
tazione geografica  e  la  navigazione  in  Omero  (3),  e  pensando  al  modo  di  gittare  in 
una  forma  poderosa  di  scienza  nuova  i  suoi  studi  sulla  popolazione. 


(')  My  Autobiography  a.  Fragment,  by  Max  Miiller,  1891  (Longmans),  vedi  pagg.  301  a  306. 
Questo  ultimo  lavoro  dell'insigne  filologo  si  legge  di  un  fiato. 

(*)  Questo  passo  si  trova  in  «  C.  Plinii  Secundi,  Hhtoriae  mundi  »,  voi.  I,  libro  VII,  §  XXXI,  30, 
ed  è  un  brano  deir.4naZo.9ia,  opera  perduta  di  Cesare,  dedicata  a  Cicerone:  «  Salve,  primus  omnium 
parens  patriae  appellate,  primus  in  toga  triumphum  linguaeque  lauream  merite,  et  facundiae  Latia- 
rumque  literarum  parens  atque  (ut  dictator  Caesar,  hostis  quondam  tuus,  de  te  scripsit)  omnium 
triumphorum  lauream  adepte  majorem,  quanto  plus  est,  ingenii  Romani  terminos  in  tantum  promo- 
visse,  quam  imperii,  reliquis  animi  bonis  ». 

(3)  Il  Messedaglia  ha  lasciato  in  bozze  di  stampa  un  volume  di  200  pagine  intitolato:  1  venti, 
V orientazione  geografica  e  la  navigazione  in  Omero. 

Questi  studi  esuberanti  di  erudizione  geografica  e  storica,  si  ricollegano  con  quelli,  fatti  spe- 
cialmente in  Germania  dal  Buchholz,  sulle  cosi  dette  Realità  omeriche  e  intendono  a  trarre  dai 
poemi  omerici  le  testimonianze  dell'antica  civiltà  greca,  i  ricordi  della  vita  famigliare  e  pubblica, 
lo  stato  delle  abitazioni,  delle  varie  arti  e  industrie. 

Il  Messedaglia  si  ferma  in  particolare  sulla  meteorologia  e  sulla  navigazione,  in  quanto  questa 
si  collega  con  quella,  e  cerca  di  fissare  quali  fossero  le  cognizioni  nautiche  degli  antichi  Greci:  egli 
studia  come  distinguessero  i  venti,  qual  concetto  avessero  dei  punti  cardinali,  come  si  servissero  di 
queste  nozioni  per  dirigere  le  navi  nei  loro  viaggi  nell'Arcipelago  e  nel  Mediterraneo.  Ei  considera 
i  vari  passi  dei  poemi  omerici  in  cui  si  tocca  a  questi  argomenti,  e  ricerca  se  le  direzioni  assegnate 
da  Omero  ai  venti  e  ai  punti  cardinali  per  la  navigazione  e  per  la  orientazione  dei  suoi  eroi  e  delle 
sue  navi  siano  reali  o  fantastici,  vale  a  dire  se  rispondano  a  quello  che  realmente  avrebbero  dovuto 
essere,  perchè  quegli  eroi  e  quelle  navi  si  movessero  in  quelle  date  direzioni.  Egli  trova  che  Omero 
non  cade  quasi  mai  in  errore,  che  è  sempre  positivo  non  fantastico. 

Istituisce  di  tratto  in  tratto  alcuni  raffronti  con  altri  poeti,  con  Virgilio,  con  Dante,  con 
l'Ariosto  e  col  Tasso,  e  trova  assai  più  sicuri  per  cognizioni  astronomiche  e  nautiche  Dante  e  l'Ariosto 
che  Virgilio  e  il  Tasso. 

La  ragione  di  questa  maggiore  precisione  di  Omero  in  confronto  dei  poeti  di  età  più  eulte 
come  Virgilio  e  il  Tasso,  consiste  probabilmente  in  ciò  che  la  poesia  di  Omero  è  primitiva,  riflette 
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In  cotali  altezze  librandosi  il  pensiero  è  più  fecondo  dell'azione,  perchè  nella 
misura  della  purità  astratta  e  sublime  apparecchia  le  applicazioni  fruttifere. 

Così,  consacrato  alle  meditazioni  sapienti,  Angelo  Messedaglia  ha  sempre  creduto, 
sino  all'ultimo  sospiro,  di  servire  italianamente  e  fedelmente  la  sua  Patria  e  il 
suo  Re! 


ingenuamente,  ma  fedelmente,  quella  società  antichissima  da  cui  derivava,  mentre  la  poesia  più  eulta 
e  più  artificiale  che  segue  in  appresso  è  sempre  l'opera  personale  del  poeta,  il  quale  manca  talora  di 
cognizioni  anche  elementari  di  certe  scienze  e  applicazioni  scientifiche.  La  poesia  omerica  è  nel 
senso  che  il  nostro  Vico  diceva  storia  poetica,  e  riproduce  quindi  le  condizioni  di  civiltà  di  quei 
tempi  lontani,  e  ne  è  anche  un  documento  delle  cognizioni  nautiche  ed  astronomiche. 

Un  giorno  il  Messedaglia  paragonando  i  suoi  studi  omerici  con  quelli  di  Gladstone,  coglieva 
in  fallo  il  grande  uomo  di  Stato  inglese  nelle  sue  cognizioni  tecniche,  e  aveva  l'aria  di  compiacersi 
che  il   Veronese  ne  sapesse  meglio  e  più  di  cose  nautiche  dell'  isolano1. 
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LAVORI  DI  ANGELO  MESSEDAGLIA  (') 


Scritti  pubblicati. 

IH44 

Debito  pubblico.  Enciclopedia  italiana  e  Dizio- 
nario della  conversazione.  Venezia,  1844 
voi.  VII,  pag.  38-55. 

Economia  politica.  Ibid.,  pag.  733-773. 

Dei  prestiti  pubblici  a  rendita  fissa.  «  Il  Poli- 
tecnico »,  Milano,  1844,  T.  VII,  pag.  261-291. 

1848 

Alcune  considerazioni  sulla  teoria  giuridica 
ragionata  della  proprietà  in  relazione  ai 
recenti  progressi  degli  studi  storici  del  di- 
ritto romano  e  alle  dottrine  dell'economia 
politica.  Venezia,  Libanti,  1848,  in  8°. 

Di  questo  lavoro  furono  stampati  solo  undici  fogli 
(pag.  176).  Un  incendio  avvenuto  nella  tipografia  Libanti 
distrusse  gli  altri  fogli  già  pronti  e  il  manoscritto. 

ISSO 

Dei  /'restiti  pubblici  e  del  miglior  sistema  di 
consolidazione.  Milano,  Vallardi,  1850,  in  8°, 
pag.  208. 

1851 

Della  necessità  di  un  insegnamento  speciale  po- 
litico-amministrativo e  del  suo  ordinamento 
scientifico.  Milano,  Vallardi,  1851,  in  8°, 
pag.  120. 

1857 

Della  vita  e  degli  studj  di  Caterina  Bon-Bren- 
zoni.  Pag.  V-C  del  volume:  Poesie  di  Ga 
terina  Bon-Brenzoni,  precedute  da  una  bio 
grafia  scritta  dal  D.r  Angelo  Messedai;li;i 
Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  Cornp.,  1857  in  8°. 


1858 

Della  teoria  della  popolazione  sotto  V  aspello 
del  metodo  —  /.  Malthus  e  dell'equilibrio 
della  popolazione  colle  sussistenze.  Verona, 
Vicentini  e  Franchini,  1888,  in  8°,  pag  152. 

1859-60 

Relazione  sull'opera  di  Adolfo  di  Bérenger: 
Saggio  sull'antica  storia  e  giurisprudenza 
forestale.  «  Atti  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti»,  1859-60,  Serie  III, 
T.  V,  pag.  704-711. 


1 863 


Delle  condizioni  fisiche  e  idrauliche  del  fiume 
Mississippi  e  del  progetto  della  sua  regola, 
zione  secondo  l'opera  dei  sigg.  capitano 
A.  A.  Humphreys  e  luogotenente  II.  L.  Abbot, 
del  corpo  degli  ingegneri  topografi  nell'eser- 
cito degli  Stati  Uniti  d'America,  pubblicata 
nel  1861.  Relazione.  «  Atti  dell'  I.  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  »,  voi.  Vili. 
Serie  III  (estratto  di  pag.  128). 

1861 

Spiegazione  dei  telluri  lunari  e  planetari  o 
apparati  meccanici  per  rappresentare  i  mo- 
vimenti della  terra,  luna  ed  altri  pianeti- 
delia  libreria  H.  F.  Miinster  in  Verona. 
Padova,  Prosperini,  1864,  in  16°,  pag.  29. 

1865 

Istruzione  per  l'uso  dei  globi  terrestri  e  celesti 
della  libreria  II.  F.  Miinster  in  Verona, 
riveduti  da  A-  Messedaglia.  Padova,  Prospe- 
rini, 1864,  in  16°,  pag.  58. 


Il)  Si  è  posta  la  maggior  diligenza  nel  compilare  il  presente  elenco  dei  lavori  di  Angelo  Messedaglia  ed  abbiamo 
fiducia  ebe  non  siano  sfuggiti  alle  nostre  ricerche  scritti  importanti:  tuttavia,  se  qualche  pubblicazione  di  lui  fosse  stata 
dimenticata,  si  prega  chi  ne  abbia  notizia  di  farla  conoscere  all'o.i.  Luigi  Luzzatti,  il  quale  ne  terra  conto  negli  Atti  di 
questa  Accademia. 
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Statistica  morale  dell'  Inghilterra  comparata 
alla  statistica  morale  della  Francia,  di  M. 
A.  Guerry.  Relazione  critica.  «  Atti  dell'  I.  R. 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti», 
voi.  X,  serie  III  (estratto  di  pag.  51). 

Analisi  dell'opera  «  Le  inondazioni  in  Fran- 
cia dal  VI  secolo  fino  ai  giorni  nostri  »  di 
Afauruio  Champion  e  considerazioni  gene- 
rali sulle  avvertenze  da  aversi  nella  stima 
degli  effetti  meteorici  ed  idraulici  delle  fo- 
reste e  del  diboscamento.  «Atti  dell' Accad. 
di  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti  di  Verona  », 
voi.  XLIII  (estratto  di  pag.  108). 

Appunto  mosso  dal  m.  e.  Berti  al  suo  studio 
sulla  dottrina  in  generale  della  popolazione 
e  risposta  categorica.  «Atti  dell'I.  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  »,  1801-05. 
serie  III,  T.  X,  pag.  1412-14. 

1865-66 

Le  statistiche  criminali  dell'Impero  austriaco 
nel  quadriennio  1856-59  eon  particolare 
riguardo  al  Lombardo-  Veneto  e  col  confronto 
dei  dati  posteriori  fino  al  1864  inclusiva- 
mente.  Esposizione  critica.  «  Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  se,  lett.  ed  arti  »,  dalla  disp.  II 
del  tomo  XI  della  serie  III  alla  disp.  Ili  del 
tomo  XII,  id.  (estratto  di  pag.  340). 

1866 

Alcune  poesie  di  Enrico  IV.  Longfeliow.  Tradu- 
zione dall'inglese.  Padova,  Prosperine  1800, 
in  8°,  pag.  33. 

Durante  Tanno  1866  furono  stampate  a  Padova 
(tip.  Cresciui)  in  fogli  volanti  varie  traduzioni  del  Mes- 
sedaglia  da  poeti  inglesi  ed  americani,  che  erano  gi;i 
prima  comparse  nel  giornale  padovano  u  11  Comune  «  e 
furono  poi  in  parte  ripubblicate  nel  volumetto  di  tradu- 
zioni sopra  citato  e  nella  raccolta  più  completa  del  1878. 

L' imperatore  Diocleziano  e  la  legge  economica 
del  mercato.  Una  lezione  di  più.  Memoria 
letta  all'Ateneo  Veneto.  Venezia,  tip.  del 
Commercio,  1800,  in  8",  pag.  10. 

Studi  sulla  popolazione.  «  Memorie  dell'  Istituto 
Veneto  disc,  lett.  ed  arti  »,  voi.  XII  (estratto 
di  pag.  92,  in  4°). 

Al  dott-  Pietro  Montagna  (Lettere,  programma 
elettorale).  Verona,  Vicentini  e  Franchini, 
1806,  in  4°,  pag.  4. 

t  §66-67 

Proposta  per  un'opera  di  assistenza  dei  fan- 
ciulli poveri  che  escono  dagli  asili  d' in- 
fanzia. (In  collaborazione  con  Cittadella-Vi- 


godarzere  Andrea).  Padova,  1860,  pag.  16, 
in  8°. 
Des  causes  des  infractions  à  la  loi.  Compte 
rendu  des  travaui  de  la  session  du  Congrès 
international  de  statistique  réuni  à  Florence 
les  29,  30  septembre,  1,  2,3,  4  et  5  octobre 
1867,  publié  sous  la  direction  de  Pierre 
Maestri,  pag.  132-140. 

186? 

Il  naufragio  dell'  «  Espero  »,  di  Enrico  W. 
Longfeliow.  Traduzione.  Padova,  Prosperini, 
1867,  in  8°,  pag.  4. 

186» 

Il  bilancio  della  Pubblica  Istruzione  del  Regno 
d'Italia  per  l'anno  1869.  Relazione  alla 
Camera  dei  Deputati  a  nome  della  Commis- 
sione generale  del  Bilancio.  Milano,  Tip.  degli 
Ingegneri,  1869,  in  8°,  pag.  140. 

V  insegnamento  della  giurisprudenza  nelle  Uni- 
versità del  Regno.  Relazione  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro della  P.  I,  «  Nuova  Antologia  »,  novem- 
bre 1869  (estratto  di  pag.  20). 

1876 

Sulla  distribuzione  degli  insegnamenti  nella 
Facoltà  di  Giurisprudenza.  Relazione  al 
Consiglio  superiore  della  P.  I.  dei  Consiglieri 
Messedaglia  e  Giorgini,  in  adunanza  13  ot- 
tobre] 1870.  «  Archivio  giuridico  »,  1870 
(estratto  di  pag.  23). 

La  statistica  e  i  suoi  metodi.  Suo  ufficio  scien- 
tifico e  competenza  di  a/iplicazione.  Prolu- 
sione al  corso  libero  di  filosofia  della  stati- 
stica presso  la  R.  Università  di  Roma,  letta 
il  giorno  10  maggi"  1872.    Roma,   tip.   Via, 

1872,  in  8°,  pag.  44. 

1894 

Della  scienza  nell'età  nostra,  ossia  dei  carat- 
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Scienza   e   miglioramento   sociale. 

Discorso  del  Socio  Gerolamo  Boccakdo. 


Sire, 

Signore  e  Signori, 


Evocare  per  brevi  istanti  l' intimo,  profondo,  indissolubile  nesso  tra  i  due  su- 
premi retaggi  che  il  secolo  testé  morto  legava  all'  età  novella,  —  e  cioè,  da  una  parte, 
il  miglioramento  economico  delle  umane  genti,  massime  delle  più  umili,  —  e  dall'altra, 
l' indefesso  progredir  del  sapere,  di  quel  miglioramento  fonte  viva  e  causa  motrice, 
tal  fu  il  pensiero  che  mi  balenò  dinnanzi  alla  mente  allorché  ricevetti  dalla  Presi- 
denza l'onorevole  incarico  d'inaugurare  questo  solenne  convegno  dell'Accademia. 

Cavallo-vapore  chiamano  i  meccanici  l' equivalente  del  lavoro  di  10  uomini.  Dalle 
statistiche  di  Francia  apprendiamo  che  il  numero  dei  cavalli-vapore  da  60,000  nel 
1840  si  è  colà  innalzato  a  6,300,000  nel  1897.  È  dunque  il  lavoro  di  63  milioni 
d' uomini  che  un  mezzo  secolo  ha  posto  a'  servigi  dell'  industria  francese. 

Nel  1850  la  totale  ricchezza  degli  Stati  Uniti  d'America  valutavasi  a  7  mila 
235  milioni  di  dollari,  ossia  a  308  dollari  per  abitante.  Nel  1900  quella  ricchezza 
fu  censita  in  90  miliardi  di  dollari,  ovvero  1180  dollari  per  abitante;  il  che  è  quanto 
dire:  la  forza  economica  del  cittadino  americano  è,  nel  corso  di  50  anni,  divenuta 
4  volte  maggiore. 

Durante  i  primi  tre  ventenni  del  secolo  il  reddito  complessivo  della  classe  ope- 
raia inglese  crebbe  in  tal  misura  che  nel  1860  era  eguale  a  ciò  ch'era  stato  nel  1800 
il  reddito  di  tutta  quanta  la  nazione  britannica;  ed  altri  20  anni  dopo,  nel  1880  la 
somma  dei  redditi  delle  classi  braccianti  inglesi  pareggiava  il  reddito  globale  di  tutta 
la  società  britanna  nel  1850.  In  altre  parole,  le  classi  operaie  nel  1860  si  trovavano 
precisamente  nella  stessa  condizione  economica  in  cui  sarebbero  state  nel  1800,  se 
l' intera  ricchezza  del  Regno  Unito  fosse  stata  raccolta  allora  nelle  loro  mani  soltanto. 

Il  più  ardente  dei  socialisti,  il  radicale  più  spinto  non  potrebbe  evidentemente 
reclamare  a  vantaggio  del  popolo  una  quantità  di  beni  maggiore  di  quella  che  real- 
mente esiste  in  ogni  dato  momento  della  storica  evoluzione.  E  nondimeno  il  para- 
dosso, il  miracoloso  paradosso  si  è  di  fatto  compito,  si  è  compito  due  volte  in  meno  di 
tre  generazioni,  e  si  è  compito  senza  violenza,  senza  spargimento  di  sangue,  per  ef- 
fetto spontaneo  di  quella  Revolution  silencieuse  di  cui  parlava  eloquentemente  testé 
un  chiaro  economista  francese. 
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Quella  benaugurata  redenzione  degli  umili  che  1'  antico  misticismo  invocava  dalle 
sante  ispirazioni  della  carità  e  che  il  moderno  collettivismo  affida  alle  irose  rivendi- 
cazioni della  piazza,  una  civiltà  forte  e  sana  ha  pacificamente  conquistato  mercè  la 
centuplicata  potenza  dell'  umano  lavoro  : 

Perrupit  Acheronta  Herculeus  labor. 

Ma  ciò  che  più  direttamente  importa  il  ricordare  in  quest'  aula,  ove  si  accoglie 
il  fiore  di  ogni  sapere,  si  è  che  non  potete  risalire  col  pensiero  alle  origini  di  qual- 
sivoglia anche  minima  esplicazione  di  cotesta  produttiva  virtù  del  lavoro,  senza  in- 
contrare   imperante,  sovrana  la  manifestazione    del  genio    indagatore  delle    leggi  di 

natura. 

Lo  sappiano  bene  gli  spregiatori  della  scienza  pura,  della  disinteressata  ricerca 
del  vero.  Come  le  sorgenti  dei  grandi  fiumi  sgorgano  dalle  inaccesse  altitudini  dei 
monti,  così  non  vi  ha  tecnico  perfezionamento  d' industria,  non  pratico  miglioramento 
di  umane  sorti,  che  il  primo  impulso  animatore  non  riconosca  nelle  feconde  divina- 
zioni dello  scienziato. 

Quando  i  geometri  della  scuola  di  Platone  studiavano  le  proprietà  delle  curve 
ottenute  dalla  intersezione  di  un  cono  con  un  piano,  chi  prevedeva  che  duemila  anni 
più  tardi  Giovanni  Keplero  scoprirebbe  l'identità  di  una  di  quelle  curve  con  le 
orbite  descritte  dai  pianeti  intorno  al  sole?  Chi  mai  poteva  immaginare  che  da  quella 
identità  Isacco  Newton  dedurrebbe  la  legge  della  gravitazione  universale? 

E  allorché  1' anglo  sapiente  tanf  ala  stendeva  nei  cieli,  chi  avrebbe  potuto  profe 
tare  che  negli  ultimi  risultati  di  quelle  scoperte,  registrati  ogni  anno  nella  Connaissance 
des  iemps  e  nel  Nautical  Almanach  troverebbe  la  propria  salvezza  il  navigante  che 
deve  la  vita  e  la  fortuna  ad  una  teorica  concepita  venti  secoli  prima  da  uomini  i  quali 
altro  fine  non  si  proponevano  fuorché  una  speculazione  geometrica? 

Se  Galileo  non  trovava  l'isocronismo  del  pendolo,  quanto  si  sarebbe  indugiato 
a  perfezionare  gli  strumenti  per  la  misura  del  tempo,  fino  al  cronometro  di  Parkin- 
son e  di  Dent,  che  non  varia  di  un  secondo  nel  corso  di  sei  mesi! 

Se  dal  telegrafo  senza  fili  del  Marconi  voi  risalite  al  manipolatore  di  Weatstone 
e  di  Morse,  e  poi  alle  scoperte  di  Oersted  e  di  Ampère,  e  quindi  alla  pila  dell'  im- 
mortale filosofo  di  Como,  voi  percorrerete  a  ritroso  una  serie  di  creazioni  che  attin- 
gono la  prima  spinta  in  una  controversia  d'  indole  puramente  teoretica  destata  dalle 
improvvise  contrazioni  della  rana  sull'  archetto  di  Galvani.  Ed  è  a  sì  umile  e  quasi 
bizzarra  origine  che  si  riannettono  i  congegni  con  i  quali  noi  trasmettiamo  a  distanza  la 
parola  ed  il  canto,  argentiamo  e  doriamo  gli  utensili,  curiamo  le  infermità  più 
ribelli,  illuminiamo  case  e  città,  viaggiamo  nella  ragione  di  100  chilometri  all'ora. 

Un  solo  divario  corre,  per  questo  rispetto,  fra  la  presente  e  le  anteriori  età:  ed  è 
la  rapidità  del  passaggio  dallo  stadio  scientifico  dei  conquistati  veri  alla  pratica  loro 
applicazione. 

I  secoli  dovettero  succedere  ai  secoli  perchè  il  concetto  della  energia  propulsiva 
del  vapore,  contenuto  in  germe  nella  Eolipila  di  Gerone,  si  svolgesse  nelle  informi 
caldaie  di  Branca  e  di  Porta,  e  poi  nelle  ponderose  macchine  a  fuoco  di  Newcommen  e 
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di  Savary,  per  giungere,  nel  maraviglioso  congegno  di  Giacomo  Watt,  ad  emulare 
l'organismo  di  un  essere  vivente. 

Quale  vertiginosa  differenza  nell'  epoca  nostra  ! 

Cinque  anni  erano  volti  appena  dalla  mirabile  scoperta  di  Rontgen,  quando  già 
si  annunziavano  i  raggi  di  Goldstein  e  di  Becquerel  e  tutta  la  serie  di  radiazioni 
della  vasta  regione  intermedia  fra  1'  elettricità  e  la  luce  ;  e  di  tutto  già  si  affrettano 
a  far  tesoro  la  medicina  e  la  chirurgia. 

La  malaria,  il  flagello  dei  milioni  di  abitanti  delle  regioni  civili,  il  più  formi- 
damile  ostacolo  alla  colonizzazione  delle  regioni  selvagge,  comincia  appena  ad  essere 
combattuta  dai  primi  tentativi  di  Manson  e  di  Ross,  quando  già  sorgono  le  nuove 
conquiste  di  Koch,  e  le  gloriose  scoperte  di  Grassi,  di  Bignami,  di  Bastianelli  ad 
assicurare  la  vittoria  sul  morbo  nefasto! 

Di  tratto  in  tratto  la  terapia  dei  tempi  andati  si  arricchiva  di  farmachi  a  sol- 
lievo dell'  umanità  sofferente  ;  ma  erano  scoperte  empiriche,  spesso  dovute  al  caso.  La 
moderna  cura  antisettica  e  1'  anestesia  sono  di  origine  prettamente  scientifica,  uscite 
tutte  armate  dal  laboratorio  di  Pasteur  e  dalle  cliniche  di  Lister  e  di  Koch. 

Poco  più  di  un  secolo  è  passato,  dacché  l' immortale  Lavoisier  potè  scrivere  : 
«  Oggetto  della  chimica  è  decomporre  le  sostanze,  scrutare  separatamente  gli  elementi 
che  entrano  nella  compagine  loro.  La  chimica  (concludeva  quel  grande)  non  procede 
che  per  via  di  divisione,  di  suddivisione  e  di  suddivisioni  sempre  più  minute  » .  Ma 
l' idea  che  accanto  all'analisi  la  scienza  potesse  utilmente  ricorrere  alla  sintesi,  e  che, 
conoscendo  gli  elementi  ond'  è  un  corpo  formato  con  determinate  proporzioni,  si  po- 
tesse il  corpo  ricostituire,  venne  bentosto;  e  limitata  dapprima  alle  sostanze  minerali, 
si  estese  ai  corpi  organici.  E  dopo  il  primo  saggio  di  Wòhler  nel  1828,  ben  180 
differenti  prodotti  dell'attività  vitale  delle  piante  e  degli  animali  è  riuscito  il  chimico 
a  ricostrurre  nei  suoi  crogiuoli,  e  recandoli  nelle  officine  ha  trasformato  da  capo  a 
fondo  l'industria  che  appresta  la  soddisfazione  degli  umani  bisogni. 

Per  tutta  comprendere  e  misurare  la  rivoluzione  compiuta  dalla  scienza  nella 
orientazione  economica  delle  società  moderne,  non  basta  il  ricordo  delle  centinaia 
di  milioni  d'uomini  rappresentati  dalla  forza  delle  macchine  poste  in  opera.  Su  due 
altri  ben  più  importanti  aspetti  del  risoluto  problema  vorrei  richiamare  l'attenzione. 
Il  primo,  cioè,  che  l'azione  modificatrice  dell'uomo  sulla  natura  non  è  più  vincolata 
alle  sorgenti  di  energia  localizzata  in  determinati  punti  del  globo.  I  raggi  che  il  sole 
dell'età  carbonifera  immagazzinò  in  un  metro  cubo  di  litantrace  sono  per  noi  una 
potenza  motrice  che  può  trasportarsi  lungo  tutte  le  coordinate  geografiche,  dal  deserto 
africano  alla  zona  polare,  applicarsi  ai  carri  d'una  ferrovia  o  all'elica  di  un  piroscafo, 
all'aratro  come  al  telaio.  E  in  verità  non  è  facile  spiegare  come  un  retore  sofista 
abbia  potuto  parlare  di  bancarotta  della  scienza  proprio  al  finire  di  un  secolo  che 
operava  simili  prodigi. 

L'altro  lato  della  questione  su  cui  mi  piace  fissare  la  mente,  è  la  sorte  che  è 
stata  fatta  alle  classi  più  numerose  e  più  umili  della  civile  convivenza. 

Ha  sempre  evidenza  assiomatica  l'aforisma  popolare  di  Riccardo  Cobden:  bassi 
salari  se  due  operai  corrono  dietro  ad  un  capitalista;  alti  salari  se  due  capitalisti 
corrono  dietro  ad   un    operaio.  Ma  ciò  che  è  meno  evidente  eppure  non  men  vero  e 
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più  consolante  ancora  per  la  causa  della  pacificazione  sociale,  si  è  che  l'aumento 
delle  mercedi  torna  altrettanto  vantaggioso  al  capitale  che  le  paga  quanto  al  lavoro 
che  le  riceve.  Il  tessitore  di  Brooklin  davanti  al  suo  potente  Self-actìng  ed  assistito 
da  una  perfetta  organizzazione  della  fabbrica,  riceve  bensì  un  salario  che  supera 
del  25  7°  quello  dell'operaio  inglese  e  forse  del  40  %  ia  mercede  dello  svizzero  ; 
ma  produce,  nell'unità  di  tempo,  un  terzo  di  più  del  tessitore  britanno  e  quasi  il 
doppio  dell'elvetico.  Sul  mercato  dove  il  capitale  è  costretto  a  pagare  di  più  la  mano 
d'opera,  ciò  avviene  perchè  la  mano  d'opera  è  capace  di  produrre  quel  tanto  di  più 
che  abilita  il  fabbricante  a  più  lautamente  rimunerarla  e  ad  ammortizzare  nel  tempo 
stesso  l' ingente  capitale  investito  nell'  industria.  Da  qualunque  lato  si  guardi  il  pro- 
blema economico-tecnico,  ricorre  sempre  la  bella  forinola  di  Federico  Bastiat  :  progresso 
non  è  che  conversione  di  ricchezza  onerosa  in  ricchezza  gratuita. 

Nei  grandi  opifici  nord-americani  la  mercede  di  un  fonditore  (heater)  o  di  un 
cilindratore  {roller)  è  doppia  del  salario  di  un  corrispondente  operaio  inglese,  tripla 
di  quella  di  un  francese  o  di  un  belga,  quadrupla  della  paga  di  un  italiano.  Ma 
viceversa  sul  valore  di  ogni  singolo  pezzo  prodotto  il  salario  americano  pesa  meno 
che  sul  prodotto  similare  europeo,  mercè  dei  perfezionati  strumenti  e  della  maggior 
potenza  produttiva  del  lavoratore.  Nelle  miniere  corre  da  lunga  pezza  il  proverbio: 
man  d'opera  cara,  tonnellata  a  buon  mercato. 

Il  trovarsi  sempre  a  contatto  di  un  meccanismo  complicato  e  perfetto  eleva  ed 
allarga  la  mente  di  chi  è  obbligato  a  servirsene. 

E  frattanto  la  cresciuta  copia  delle  derrate  e  delle  merci  che  la  grande  indu- 
stria versa  al  consumo  rende  ogni  dì  più  facilmente  accessibili  alle  moltitudini  i 
beni  della  vita.  Mentre  la  spesa  annua  dell'alimento  rappresenta  nel  Portogallo  il 
59  °/o  dei  salari,  ed  in  Ispagna  e,  pur  troppo,  in  Italia,  il  51  % ,  in  Francia  non  è 
già  più  che  del  44,  nella  Gran  Brettagna  del  42,  nelle  colonie  inglesi  di  Australia 
del  37,5  °/0,  negli  Stati  Uniti  del  25  % .  lasciando  il  soprappiù  agli  altri  meno 
urgenti  e  più  elevati  consumi. 

E  qual'è,  o  signori,  l'ultimo  effetto  di  questa  catena  di  miglioramenti,  il  cui 
primo  anello  è  il  verbo  della  scienza? 

Accurati  studi  di  Longstaff  hanno  provato  che  il  numero  dei  morti  in  Inghil- 
terra era  nella  prima  metà  del  XIX  secolo  di  circa  22  all'anno  su  mille  abitanti. 
Ma  nell'  ultimo  decennio  discese  a  20.  Intanto  Neel  Humphreys  provava  che  la  du- 
rata media  della  vita  maschile  cresceva  nello  stesso  periodo  di  2  anni  e  di  3  quella 
della  vita  femminile.  E,  ciò  che  più  importa,  per  i  maschi  il  70  °/„  e  per  le  fem- 
mine il  65  °/0  di  cotesto  incremento  di  vita  va  a  benefizio  di  quello  stadio  che  corre 
tra  i  20  e  i  60  anni  di  età,  vale  a  dire  del  periodo  di  più  energica  potenza  di  pro- 
duzione e  di  consumo,  di  attività  e  di  godimento. 

Del  pari  in  Francia  la  vita  media  che  era  nel  1810  di  31  anno  e  mezzo,  nel 
1845  di  36  anni,  nel  1875  di  39,  supera  oggi  i  43  anni. 

Per  l'Italia  i  dati  che  fornisce  il  dotto  nostro  collega,  prof.  Bodio,  segnalano 
un  progresso  relativamente  anco  maggiore:  la  mortalità  che  era  di  30,6  morti  per 
mille  abitanti  nel  1856,  è  discesa  a  22,5  nel  1899,  e  la  vita  media  da  33  anni  e 
un  terzo  nella  prima  epoca  è  salita  a  44  nella  seconda. 
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Al  comando  dell'  antico  moralista  :  sta  contento  al  poco  che  hai,  il  sociologo 
odierno  ha  sostituito  il  virile  precetto  :  non  contentarti  mai,  non  adagiarti  nella  mal- 
fida quiete  di  un  sabato  sempiterno,  di  cui  non  si  appagano  le  razze  più  nobili  e 
più  altolocate  nella  scala  della  civiltà. 

Ma  qui,  presso  a  concludere  il  modesto  mio  dire,  panni  ascoltare  un  monito  se- 
vero: concedasi  pure  il  benefico  influsso  che  il  progredir  della  scienza  e  dell' industria 
esercitano  sul  materiale  stato  delle  odierne  convivenze  civili.  Ma  quale  giudizio  è 
da  farsi  delle  loro  condizioni  morali,  della  parte  più  intima  della  psiche,  del  modo 
di  concepire  la  vita  e  di  praticare  la  virtù  ? 

Imperocché,  non  giova  dissimularlo,  senza  alti  ideali,  che  di  viva  luce  e  di  calor 
salutare  irradiino  il  terrestre  cammino,  gelida  troppo  ed  infeconda  rimane  la  cono- 
scenza del  vero,  né  vi  ha  conforto  o  splendor  di  ricchezza  che  valga  a  temperare  le 
sconsolate  malinconie  della  vita. 

Io  non  sarei  qui  interamente  sincero  se  pretendessi  affermare  che  la  mente  serena 
non  trovi  per  questo  rispetto  salvochè  ragioni  di  compiacimento  né  alcuna  mistura 
di  profonda  amarezza. 

I  popoli  più  altamente  civili  traversano  uno  di  quei  periodi  critici  e  travagliati 
nei  quali  si  elabora,  tra  le  ansie  dell'  aspettazione,  un  novello  assetto  di  equilibrio 
tra  le  opposte  forze  morali  in  contesa. 

Dall'un  de'  lati  una  sete  insaziata  di  giustizia,  uno  spirito  ardente  di  filantropia 
inteso  a  lenire  ogni  sorta  d' infortunio  e  di  sventura,  una  sensibilità  affinata  e  quasi 
morbosa  che  più  non  consente  di  essere  spietati  neppure  coi  peggiori  colpevoli. 

Dall'altro  le  sottili,  arcane  malattie  dell'anima,  il  suicidio,  la  pazzia,  la  delin- 
quenza invadere  regioni  ognora  più  vaste  della  compagine  umana. 

Né  dinanzi  al  modesto  cultore  degli  studi  economici  passa  inosservata  la  per- 
niciosa influenza  morale  di  un  redivivo  sistema  artificioso  di  rapporti  commerciali 
che,  facendo  lecito  ogni  libito  in  sua  legge,  avvezza  i  popoli  a  credere  che  non  esi- 
stano discipline  naturali  di  scambio,  ma  solamente  arbitrio  e  capricci  e  violenze,  di 
quel  sistema,  per  esempio,  che  al  di  là  delle  Alpi  e  dei  mari  punisce  l' Italia  di 
avere  più  benigno  il  sole  ai  fiori  e  ai  frutti  della  terra,  salvo  poi  a  spingere,  nel- 
l' interno  dell'  Italia,  lo  scarso  capitale  verso  produzioni  per  natura  più  avare  rimu- 
neratrici. 

Ma  anche  le  fosche  tinte  che  ombreggiano  il  quadro  saranno  fugate  dalla  luce 
meridiana  della  scienza  e  del  progresso  umano,  se  tutti  quanti  siamo,  cittadini  di  un 
libero  paese,  sapremo  obbedire  al  nobile  invito  che  ci  mandava,  salendo  al  trono,  il 
giovane  e  benamato  nostro  Re  :  adempia  ciascuno  con  perfetta  e  leale  sincerità  del- 
l'animo il  proprio  dovere. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  la  Chimica,  del  1899.  — 
Commissari  :  Cannizzaro,  Cossa,  Koerner,  Nasini  e  Ciamician  (relatore). 

Al  concorso  bandito  dall'  Accademia  pel  conferimento  del  premio  Reale  per  la 
Chimica,  scaduto  il  31  dicembre  1899,  presero  parte: 

il  dott.  Nicola  Barbieri  con  un  lavoro  manoscritto; 

il  dott.  Giacomo  Giordano  con  un  lavoro  manoscritto; 

il  prof.  Gaetano  Minunni  con  39  fra  Note  e  Memorie  stampate; 

il  prof.  Giuseppe  Oddo  con  27  fra  Memorie  e  Note  di  cui  due  manoscritte; 

il  prof.  Amerigo  Andreocci  con  37  singole  Memorie  ed  una  monografia  sul 
pirrodiazolo,  tutte  stampate. 

Dei  due  primi  la  Commissione  non  ebbe  bisogno  di  occuparsi  a  lungo,  i  due 
brevi  lavori  presentati  al  concorso  non  sono  degni  d'essere  presi  seriamente  in  con- 
siderazione. 

Ed  in  vero,  il  nuovo  processo  fotografico  che  il  dott.  Giordano  dichiara  d'aver 
trovato  nella  sua  Nota  intitolata  la  Viscosina  non  è  una  cosa  di  sì  alta  importanza 
da  potersi  meritare  il  premio  Reale,  anche  se  il  processo,  sul  quale  l'A.  mantiene  il 
segreto,  si  dimostrasse  praticamente  utile. 

Al  dott.  Barbieri  spetta  poi  un  giudizio  anche  più  severo.  Egli  presenta  una 
noterella  dal  titolo  alquanto  ampolloso  :  Preliminari  ad  uno  studio  generale  sul 
sistema  nervoso  dei  vertebrati,  il  quale  studio  consiste  poi  nel  far  fermentare  col 
lievito  di  birra  gli  encefali  di  diversi  animali.  Dei  metodi  seguiti  dall'A.  in  questa 
curiosa  ricerca  e  dei  resultati  che  egli  descrive  è  meglio  non  fare  parola. 

I  lavori  presentati  dai  professori  Oddo  e  Mindnni  meritano  invece  uno  studio 
attento  e  minuzioso  da  parte  della  Commissione. 

Le  pubblicazioni  del  prof.  Oddo  possono    essere  classificate  nel  seguente  modo: 
quattro  sui  composti  diazoici  (di  cui  una  fatta  assieme  al  prof.  Peratoner)  ; 
tredici  su  argomenti  riguardanti  la  canfora  e  composti  affini  : 
due  sulla  polimerizzazione  di  alcune  anidridi  inorganiche; 
le  altre  otto  su  singoli  argomenti  diversi. 
Risulta  da  questo  spoglio  che  il  gruppo  principale  di  Memorie,  su  cui  la  Com- 
missione doveva  concentrare  la  sua  attenzione  era  quello  che  si  riferisce  alle  ricerche 
sulla  canfora. 
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Il  prof.  Oddo  incominciò  i  suoi  studi  su  questo  argomento  con  un  lavoro  rias- 
suntivo e  critico  in  seguito  al  quale  egli  arrivò  a  proporre  per  la  canfora  una  nuova 
forinola.  Con  questo  tentativo  però  non  ebbe  fortuna,  perchè  se  anche  il  concetto  fon- 
damentale non  può  dirsi  errato  (non  era  però  neppure  del  tutto  nuovo),  le  ulteriori 
ricerche  fatte  dei  molti  chimici  che  coltivarono  in  seguito  questo  campo,  non  confer- 
marono quella  forinola.  L'  Oddo  con  grande  pertinacia  cercò  indefessamente  nuovi 
argomenti  in  favore  della  sua  tesi  o  almeno  di  parte  di  essa,  ma  le  nuove  argomen- 
tazioni non  sono  sperimentalmente  così  bene  accertate  come  l'A.  crede  e  però  le 
forinole  che  egli  combatte,  e  che  sono  quelle  ammesse  dagli  autori  più  competenti 
in  materia,  non  perdono  pei  suoi  lavori  molto  della  loro  probabilità.  Si  può  dire  però 
che  i  lavori  del  prof.  Oddo  sulla  canfora,  per  quanto  ricchi  di  nuovi  dati  sperimentali, 
non  hanno  conseguito  lo  scopo  per  cui  furono  iniziati. 

Delle  altre  pubblicazioni  di  questo  concorrente,  sebbene  contengano  alcune  inte- 
ressanti osservazioni,  non  può  qui  tenersi  gran  conto,  perchè  al  premio  Reale  non  è 
dato  aspirare  con  piccoli  e  singoli  lavori  staccati  non  aventi  un  nesso  comune.  Inoltre 
la  Commissione  ha  osservato  riguardo  ai  lavori  sulle  cloroanidridi,  che  introducendo 
nei  resultati  sperimentali  descritti  dall'Oddo,  la  correzione  indicata  dal  Beckmann  per- 
ii metodo  ebullioscopico  quando  la  sostanza  disciolta  ed  il  solvente  hanno  punti  di 
ebollizione  vicini,  si  elimina  l'anomalia  da  lui  notata. 

Le  pubblicazioni  del  prof.  Minunni  possono  essere  suddivise  nei  seguenti  gruppi: 
una  Memoria  pubblicata  in  comune  col  prof.  Paterno  sull'acido  lapacico  ; 
diciannove  Note  su  argomenti  riguardanti  le  ossime  e  la  loro  costituzione  ; 
undici  Note  intorno  agli  idrazoni  e  sostanze  affini; 
otto  Note  su  soggetti  diversi. 
Anche  qui  dunque  v'  è  uno  studio  che  prevale  sugli  altri  e  che  meritò  da  parte 
della  Commissione  la  maggiore  attenzione:  quello  delle  ossime 

Quando,  in  seguito  alle  ricerche  del  compianto  Vittorio  Meyer  e  poi  del  Hantzsch, 
sulle  singolari  isomerie  che  presentano  alcune  ossime,  si  cercò  di  dare  una  spiega- 
zione a -questo  interessante  fenomeno,  parve  a  quelli  illustri  autori  e  con  essi  alla 
maggiore  parte  dei  chimici,  che  le  forinole  di  struttura  non  fossero  bastevoli  a  spie- 
garlo e  si  ricorse  ad  un'  ipotesi  stereochimica. 

Al  nostro  candidato  e  quasi  contemporaneamente  al  Claus,  tale  modo  di  interpre- 
tare i  nuovi  fatti  non  parve  soddisfacente,  anche  egli  credette  invece,  che  queste  nuove 
forme  isomeriche  dovessero  essere  considerate  alla  stregua  delle  ordinarie  isomerie  di 
struttura.  Propose  però  vari  schemi  per  illustrare  il  suo  concetto,  ma,  per  quanto  si 
studiasse  di  confortarlo  con  nuovi  e  numerosi  fatti  sperimentali,  non  riuscì  ad  ottenere 
nessuna  prova  decisiva. 

Si  può  dire,  che,  malgrado  gli  sforzi  del  Minunni.  le  isomerie  delle  ossime,  indi- 
pendentemente da  ogni  interpretazione  teoretica,  sono  diverse  dalle  ordinarie  isome- 
rie di  struttura  e  trovano,  per  ora,  la  più  adeguata  spiegazione  nella  ipotesi  di  Hantzsch 
e  Werner,  che  è  appunto  quella  avversata  dal  Minunni. 

Fra  gli  altri  lavori  di  questo  concorrente  emergono  poi  quelli  sugli  idrazoni,  che 
rappresentano  veramente  un  pregevole  contributo  alla  conoscenza  di  queste  sostanze. 
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Va  segnalata  massime  la  trasformazione  dei  fenilidrazoni  in  derivati  dei  tetrazoni. 
che  venne  confermata  dal  Pechmann,  colla  quale  il  nostro  autore  riusci  a  produrre 
una  serie  di  interessanti  sostanze  e  di  eleganti  metamorfosi. 

Ma  trattando  delle  pubblicazioni  del  Minunni,  non  si  può  non  fare  menzione 
d'  un  tentativo,  che  sebbene  non  possa  essere  preso  in  considerazione  pel  conferimento 
del  premio  (e  1'  autore  stesso  lo  riconosce  allegando  i  volumi  in  parola  soltanto  a 
titolo  d' informazione),  costituisce  una  bella  prova  della  singolare  attitudine  dell'  autore 
per  lavori  d' indole  compilativa. 

Il  Minunni,  prima  da  solo,  e  poi  coli' aiuto  di  altri  chimici,  dette  alle  stampe 
in  lingua  tedesca  per  3  anni  consecutivi  1893-94-95,  un  completo  e  bene  ordinato 
riassunto  di  tutti  i  lavori  di  chimica  organica  comparsi  nell'annata,  col  titolo: 
Jahrbuch  der  organischen  Chemie.  È  certamente  da  deplorarsi  che  i  detti  Jahrbù- 
cher  non  abbiano  avuto  seguito,  ma  si  comprende  facilmente  che  questa  pubblicazione 
non  abbia  potuto  essere  continuata,  dal  momento  che  la  Società  chimica  tedesca 
provvede  in  altra  forma  largamente  allo  stesso  scopo. 

Si  può  riassumere  il  giudizio  su  questi  due  candidati  dicendo,  che  tanto  il 
prof.  Oddo,  che  il  prof.  Minunni  presentarono  al  concorso  un  rilevante  numero  di  pub- 
blicazioni, le  quali  costituiscono  utili  contributi  per  lo  studio  ulteriore  delle  questioni 
e  degli  argomenti  che  essi  presero  a  trattare.  Questi  lavori  sono  stati  già  in  altra 
occasione  giudicati  meritevoli  d'elogio  e  valsero  ai  loro  autori  lusinghiere  classifica- 
zioni negli  ordinari  concorsi  universitari;  per  concorrere  vittoriosamente  al  premio 
Keale  per  la  Chimica  essi  non  sono  sufficienti  e  non  possono  meritarsi  quell'alta 
distinzione  che  dal  premio  Reale  deriva. 

Si  lasciò  per  ultimo  di  trattare  dei  lavori  del  prof.  Amerigo  Andreocci,  perchè, 
secondo  il  parere  unanime  della  Commissione,  essi  raggiungono  quel  grado  di  impor- 
tanza che  è  richiesto  per  conseguire  il  premio  Reale. 

Le  pubblicazioni  del  prof.  Andreocci  riguardano  quasi  esclusivamente  due  soli 
argomenti:  16  si  riferiscono  alla  chimica  del  pirrodiazolo ;  19  trattano  della  costitu- 
zione e  delle  isomerie  della  santonina  e  di  altri  corpi  appartenenti  a  questo  gruppo. 
Delle  altre  tre  Note  e  Memorie,  due  sono  pubblicate  in  comune  col  prof.  Cannizzaro, 
la  terza  tratta  dei  solfuri  d' azoto. 

Gli  studi  sul  pirrodiazolo  sono  assai  bene  riassunti  nella  Monografia  intitolata: 
II  pirrodiazolo  ed  i  suoi  derivati,  pubblicata  nelle  Memorie  della  Società  dei  XL. 

I  primi  composti  appartenenti  a  questo  gruppo  di  sostanze  sono  stati  descritti 
nel  1885  da  Bladin,  il  quale  li  ottenne  dalla  dicianofenilidrazina,  ma  spetta  all'An- 
dreocci  il  merito  d'avere  dato  la  esatta  spiegazione  di  questo  processo  sintetico.  Gui- 
dato da  im  felice  ravvicinamento  fra  l'etere  acetoacetico  e  l'acetiluretano,  egli  pre- 
vide che  similmente,  come  dal  primo  si  arriva  ad  un  derivato  del  pirrazolo  (Knorr), 
l' ultimo,  per  condensazione  colla  fenilidrazina,  doveva  condurre  al  corrispondente  com- 
posto chetonico  di  un  nuovo  nucleo  a  3  atomi  d'azoto.  E  la  previsione  venne  confer- 
mata dall'esperienza  fino  negli  ultimi  dettagli.  Questo  fu  il  punto  di  partenza.  Dal 
prodotto  primitivo,  il  nostro  autore  giunse  poi,  mediante  alcune  eleganti  trasforma- 
zioni, al  composto  fondamentale  della  serie,  che  nella  nomenclatura  da  lui  proposta 
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porta  il  nome  di  2,  4-pirrodiazolo.  L' interpretazione  data  dall' Andreocci  a  questa 
metamorfosi  condusse  ad  una  polemica  col  Bladin,  polemica  nella  quale  la  vittoria 
restò  all' Andreocci,  le  di  cui  conclusioni  trovarono  ulteriore  appoggio  nei  lavori  di 
Bamberger  e  di  altri  chimici. 

Nel  suo  seguito,  la  ricerca  si  svolse  piena  e  regolare  e  condusse  ad  un  bel  nu- 
mero di  nuovi  derivati.  Non  si  deve  tuttavia  credere  che  a  questa  fioritura  di  nuovi 
composti  abbia  contribuito  esclusivamente  l' Andreocci;  come  quasi  sempre  avviene, 
altri  chimici  gli  furono  indipendenti  collaboratori  e  fra  questi  a  titolo  d'onore  va 
citato  il  prof.  Guido  Pellizzari  di  Genova. 

Nella  sua  bella  Monografia,  l' Andreocci  espone  con  esemplare  chiarezza  le  ca- 
ratteristiche, le  isomerie  ed  i  derivati  del  nuovo  nucleo  fondamentale  e  compara  il 
contegno  chimico  di  questo  con  quello  del  benzolo,  della  piridina  e  del  pirrolo. 
Ciò  che  sorprende  in  questi  corpi  di  costituzione  ciclica  a  più  atomi  d'azoto  è  la 
loro  grande  stabilità,  che  significa  resistenza  agli  interventi  chimici  anco  molto  ener- 
gici. Come  il  Balbiano  fece  notare  pel  pirrazolo,  l' Andreocci  trovò  che  pure  il  nucleo 
del  pirrodiazolo  non  cede  all'azione  degli  ossidauti,  mentre  nelle  stesse  condizioni  il 
fenile  viene  combusto.  Nella  idrogenazione  poi  si  disegna  con  interessante  degrada- 
zione il  diverso  contegno  del  pirrolo,  pirrazolo  e  pirrodiazolo  ;  mentre  il  primo  fissando 
prima  una  e  poi  una  seconda  molecola  d' idrogeno,  dà  i  due  composti  tipici  pirrolina 
e  pirrolidina,  la  riduzione  diretta  non  conduce  nel  pirrazolo  oltre  alla  pirrazolina 
(fenilpirrazolina)  e  manca  nel  suo  effetto  nel  pirrodiazolo.  Insistendo  colla  idrogena- 
zione, la  molecola  di  quest'ultimo  si  spezza. 

Si  può  affermare  che  l' Andreocci,  coi  suoi  lavori  sul  pirrodiazolo,  dette  una  notevole 
spinta  agli  studi  di  composti  ciclici  poliazotati  e  contribuì  efficacemente  allo  svi- 
luppo di  questo  interessante  capitolo  della  chimica  organica. 

Ma  pure  ricche  di  pregi  sono  le  sue  ricerche  sul  gruppo  della  santonina.  Qui 
il  terreno  veramente  era  ben  altrimenti  preparato;  lo  avevano  fecondato  gli  estesis- 
simi studi  fatti  dal  prof.  Cannizzaro  e  da  alcuni  dei  suoi  allievi.  Un  lato  del  vasto 
problema  però  non  era  stato  ancora  trattato  con  vera  fortuna  :  quello  delle  isomerie 
geometriche  ed  ottiche,  che  in  questo  campo  assumono  un  singolare  interesse.  In 
questa  parte  l'Andreocci  ha  fatto  il  passo  più  importante.  La  scoverta  delle  desmo- 
troposantonine  e  la  loro  elegante  trasformazione  negli  acidi  santonosi,  segna  l' inizio 
d' una  nuova  serie  di  studi  che  porteranno  alla  conoscenza  completa  di  queir  intricato 
laberinto  di  isomeri,  per  cui  va  celebrato  il  gruppo  della  santonina. 

L'Andreocci  riprendendo  lo  studio  dell'  acido  santonoso  destrogiro  e  di  quello 
inattivo,  che  era  stato  detto  isosantonoso,  è  riuscito  ad  ottenere  due  nuovi  acidi  iso- 
meri, di  cui  l' uno  è  il  santonoso  levogiro,  ed  a  dimostrare  che  l' isosantonoso  è  il 
relativo  composto  racemico.  Egli  inoltre  scoprì  le  4  desmotroposantonine,  che  ai  detti 
acidi  santonosi  si  riferiscono. 

Questi  sono  i  lavori  dell' Andreocci  coi  quali  egli  intese  concorrere  al  premio 
Reale  e  se  a  qualcuno  de'  membri  della  Commissione  s'  era  da  principio  affacciato 
il  dubbio,  che  di  tale  cospicuo  premio  potesse  essere  degna  una  ricerca,  come  quella 
sul  pirrodiazolo,  che  potrebbe  apparire  informata  a  due  precedenti  pubblicazioni  con- 
simili sul  pirrolo  e  sul  pirrazolo,  tale  dubbio  si  dileguò  man  mano  che  la  Commis- 
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sione  approfondì  lo  studio  dell'opera  dell' Andreocci.  L'influenza  dei  due  lavori  prece- 
denti si  potrebbe,  in  certo  modo,  chiamare  di  indole  morale,  cioè  estranea  alla  vera 
ed  immediata  concezione  chimica  della  ricerca.  Questa  è  completamente  originale  e 
l'Accademia  può  con  piena  coscienza  rendere  completa  questa  trilogia  degli  anelli 
azotati  organici,  conferendo  il  premio  ad  un  lavoro  sul  pirrodiazolo,  dopo  di  avere  con 
non  interrotta  successione  premiato  quelli  sul  pirrolo  e  sul  pirrazolo.  Inoltre  conviene 
soggiungere  che  anche  lo  studio  dei  derivati  della  santonina  contiene,  come  s'  è  detto, 
dei  fatti  sperimentali  di  notevole  valore  e  sebbene  esso  rappresenti  soltanto  un  episodio 
di  una  estesa  ricerca,  costituisce  un  episodio  pieno  di  luce  e  fecondo  di  nuovi  risultati. 

L'opera  di  Amerigo  Andreocci,  principalmente  pel  serio  contributo  di  fatti  che 
essa  apportò  alla  chimica  dei  corpi  eterociclici,  ma  poi  anche  per  quello  non  indif- 
ferente, che  essa  recò  agli  studi  sul  gruppo  della  santonina,  raggiunge  quel  grado 
di  importanza  che  la  rende  meritevole  del  premio  Reale. 

E  qui  la  vostra  Commissione  avrebbe  esaurito  il  compito  suo  ed  il  relatore 
avrebbe  potuto  posar  la  penna,  ma  l'attuale  concorso  presenta  una  triste  particola- 
rità, che  deve  essere  ricordata.  Il  principale  concorrente  non  si  appresta  a  sentire 
il  suo  nome  proclamato  vincitore  in  solenne  adunanza  in  cospetto  del  Re.  Il  povero 
Andreocci  è  morto  ancor  prima  che  il  presente  concorso  si  chiudesse  e  parve  conve- 
niente che  della  sua  vita  si  facesse  ora  un  breve  cenno,  tanto  più  che  essa  (come  ebbe 
felicemente  ad  esprimersi  il  presidente  della  vostra  Commissione)  costituisce  un  modello 
di  energia  di  volontà,  un  nuovo  capitolo  da  aggiungersi  al  «  Self-help  »  dello  Smiles. 

In  ancor  tenera  età  rimasto  privo  delle  cure  del  padre,  per  sottrarsi  alle  sevizie 
d'  un  patrigno,  assieme  ad  un  fratello  minore,  il  nostro  Andreocci  decise  di  abbando- 
nare la  casa  materna.  Per  guadagnarsi  da  vivere  girovagò  per  1'  Umbria  vendendo 
una  polvere  per  pulire  i  metalli.  Dopo  essere  riuscito  a  collocare  il  fratello  nella 
fabbrica  d' armi  a  Terni,  egli  proseguì  da  solo  le  sue  peregrinazioni  fino  a  Marino 
sui  colli  del  Lazio.  Qui  ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  farmacista  che  di  lui  si  inte- 
ressò. È  un  fatto  singolare,  ed  il  Liebig  lo  dice  a  proposito  di  sé  stesso,  che  un  in- 
gegno spiccato  eccita  sempre  una  tale  curiosità,  per  cui  chi  lo  avvicina  si  sente  quasi 
inconsciamente  spinto  ad  aiutarne  lo  sviluppo.  E  siccome  l'Andreocci  aveva  sortito  da 
natura  attitudini  veramente  spiccate,  trovò  prima  nel  farmacista  di  Marino  e  poi  nel 
prof.  Bellucci  a  Perugia  e  più  tardi  ancora  a  Ginevra  nel  prof.  Graebe,  egregie  per- 
sone, che  per  lui  ebbero  speciale  predilezione.  Fu  così  che  egli  potè  compiere  i  suoi 
studi,  ma  in  mezzo  ad  indicibili  stenti,  ma  dovendo  sempre  lottare  con  le  materia- 
lità della  vita.  Per  recarsi  a  Ginevra  egli  dovette,  causa  le  strettezze  dei  suoi  mezzi, 
fare  a  piedi  gran  parte  del  viaggio.  La  sorte  non  gli  fu  mai  amica:  nel  laboratorio 
del  prof.  Graebe  per  poco  non  rimase  vittima  d'una  estesissima  ustione,  di  cui  portò 
sempre  le  tracce. 

Finalmente  nel  1889  egli  potè  entrare  nel  laboratorio  di  Panisperna  e  qui,  sol- 
levato delle  cure  materiali,  in  quel  magnifico  ambiente,  tutte  le  sue  attitudini  po- 
terono svolgersi  ed  i  frutti  degli  studi  fatti  allora,  gli  valsero  il  premio  d'oggi  (!), 

(')  L'Andreocci  ebbe  inoltre  nel  1895,  dalla  Società  dei  XL,  il  premio  per  le  scienze  fisiche 
e  naturali. 
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ma  gli  valsero  ancor  prima  una  cattedra  universitaria:  nel  1897  egli  ottenne  il  posto  di 
professore  di  chimica  farmaceutica  a  Catania.  Il  suo  organismo  però  era  già  distrutto, 
una  terribile  malattia  sviluppatasi  forse  in  seguito  agli  stenti  patiti  in  giovane  età, 
lo  trasse  appena  trentaseienne  alla  tomba.  Nulla  potè  il  sole  vivificatore  della  Sicilia, 
a  nulla  valsero  le  cure  della  sua  giovane  compagna,  e  come  la  sua  vita,  avventurosa 
fu  pure  la  sua  fine.  Volendo  egli  nel  settembre  del  1899  ritornare  alla  sua  Perugia, 
con  la  speranza  forse  di  ritrovarvi  le  forze  perdute,  durante  il  viaggio,  in  ferrovia, 
sotto  un  tunnel  la  morte  lo  colse! 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Vicepresidente,  sono  approvate 
dall'  Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  le  scienze  filosofiche  e 
morali,  del  1899.  —  Commissari:  Barzellotti,  Chiappelli,  Comparetti, 
D'Ovidio  P.  e  Tocco  (relatore). 

Al  premio  Reale  per  le  scienze  filosofiche  e  morali  scaduto  il  31  dicembre  1899, 
concorrono  nove  autori  con  undici  lavori,  i  più  a  stampa,  tre  soli  manoscritti. 

1.  11  primo  concorrente  è  il  sig.  Francesco  Ardy  con  due  pubblicazioni:  Di 
alcune  intuizioni  sociologiche  di  Jacopo  Stellini;  e  l'altro:  Dante  e  la  moderna 
scienza  sociale,  opuscoli  che  per  la  tenuità  loro  non  possono  aspirare  al  premio  Reale, 
se  pure  la  tesi  su  Dante  fosse  più  giusta  e  meglio  dimostrata. 

2.  Anche  quest'anno,  come  nel  precedente,  concorre  al  premio  Reale  il  sig.  Italo 
Scotti  con  due  volumi,  uno  a  stampa  e  l'altro  manoscritto,  intorno  ai  Fattori  del- 
l'arte ovvero  l'Istinto  e  V emozione  ed  il  sentimento  ;  ma  purtroppo  dobbiamo  ancora 
ripetere  che  l'autore  farebbe  bene  a  scrivere  meno  e  maturare  più  le  sue  idee  per 
esprimerle  con  ordine,  efficacia  e  chiarezza. 

3.  Concorre  anche  egli  per  la  seconda  volta  il  sig.  G.  B.  Mii.esi  con  un  grosso 
volume  intitolato  :  L'evoluzione  studiata  nel  sistema  delle  sue  cause,  che  sebbene 
sia  di  gran  lunga  superiore  a  quello  presentato  l'anno  scorso,  non  serve  a  contentare 
né  i  filosofi,  né  gli  scienziati.  Non  i  primi,  che  vi  scorgono  una  conoscenza  molto 
superficiale  della  storia  della  filosofia  ed  una  speculazione  fiacca  e  contraddittoria; 
non  i  secondi,  che  debbono  notare  non  pochi  errori  nella  rapida  corsa  fatta  dall'autore 
per  tutti  i  campi  dello  scibile. 

4.  Un  quarto  concorrente  è  il  sig.  Cosmo  Guastella  coi  suoi  Saggi  sulla 
teoria  della  conoscenza.  L'opera  del  sig.  Guastella  è  ben  nota  e  giudicata  favorevol- 
mente per  l'acutezza,  talvolta  anche  eccessiva,  della  ricerca.  L'autore  è  un  nomina- 
lista, che  non  la  perdona  neanche  al  Mill,  e  tenta  di  sostituire  alle  dottrine  inglesi 
altra  ancor  più  decisa  e  intransigente.  Che  l'autore  sia  riescito  nel  suo  intento  non 
pare.  In  ogni  modo  il  suo  saggio  non  è  che  una  piccola  parte  dell'  opera  più  vasta 
che  disegna  di  fare. 

5.  Il  quinto  concorrente  è  un  Anonimo  che  concorre  con  un  manoscritto  di  175 
pagine,  intitolato:  Frammenti    di    morale.  Non  vi  mancano  delle  ricerche   acute,  e 
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ben  si  sente  che  l'autore  mostra  tale  indipendenza  di  pensiero,  che  anche  dove  parecchi 
altri  lo  abbiano  preceduto  in  qualche  teoria,  egli  tenta  di  rifarla  per  conto  suo,  sicché 
spesso  gli  accade  di  dimostrare  a  gran  fatica  quello,  che  prima  di  lui  era  stato  dimo- 
strato in  modo  più  spedito  e  convincente.  Manchevole  principalmente  è  apparso  il 
capitolo  intitolato  Libertà;  e  strana  è  la  posizione  che  egli  fa  al  sentimento,  il  quale, 
se  da  una  parte  non  avrebbe  in  sé  nessun  elemento  conoscitivo,  dall'altra  poi  no 
farebbe  apprendere  la  forza  e  in  noi  e  fuori  di  noi.  L'autore  stesso  s'  è  accorto  che  lo 
scritto  suo,  frammentario  com'  è,  non  poteva  competere  con  altri  ben  più  completi, 
e  di  maggiore  coerenza. 

6.  Un  altro  concorrente  è  il  sig.  Arturo  Bruchi  con  opera  manoscritta  intito- 
lata: La  sociologia  e  le  sue  leggi  naturali  e  divisa  in  due  parti.  La  parte  prima 
intitolata:  Leggi  fondarne  alati  della  natura,  benché  di  eguale  lunghezza  della  seconda, 
ha  un  tenue  legame  con  essa  e  potrebbe  benissimo  saltarsi  senza  danno;  tanto  più 
che  non  v'ha  nulla  di  nuovo,  e  così  nel  testo  come  nelle  note,  ancor  più  copiose  del 
testo,  l'autore  non  fa  se  non  riassumere  libri  notissimi  senza  tener  conto  delle  vivaci 
discussioni,  che  suscitarono.  La  seconda  parte  o  Le  leggi  naturali  della  sociologia 
è  scritta  con  brio  e  si  fa  leggere  volentieri,  ma  questo  pregio,  che  non  è  certo  di  poco 
momento,  non  compensa  il  difetto  di  tutta  la  trattazione,  che  è  sorvolare  sulle  diffi- 
coltà, anzi  chiudere  gli  occhi  a  bella  posta  per  non  vederle. 

7.  Al  di  sopra  di  tutti  questi  concorrenti  si  leva  il  prof.  Gaetano  Jandei.li, 
che  nel  suo  recente  libro  dell'  Unità  delle  scienze  pratiche  cerca  di  scoprire  la  su- 
prema norma  del  nostro  operare.  Né  l' intendimento  del  libro,  né  la  dottrina  a  cui 
mette  capo  è  nuova,  ma  è  nuovo  il  modo  di  svolgerla  e  di  dimostrarla.  L'autore  crede 
di  servirsi  del  solo  procedimento  deduttivo,  ma  in  verità  largamente  adopera  il  me- 
todo comparativo  e  critico;  poiché  non  muove  un  passo  senza  discutere  a  fondo  le 
dottrine  contemporanee,  che  gli  si  parano  davanti.  E  dopo  avere  ampiamente  esposte 
le  teorie  utilitarie  dei  filosofi  inglesi  e  le  più  recenti  dei  neo-Kantiani,  si  apre  la  via 
ad  esporre  la  sua,  che  sarebbe  un  teismo  fondato  sulle  più  profonde  esigenze  dello 
spirito  umano.  Questo  libro,  qualunque  sia  il  valore  della  dottrina,  che  a  noi  non 
spetta  di  giudicare,  è  senza  dubbio  frutto  di  una  lunga  meditazione  e  di  una  infor- 
mazione larga  di  tutte  le  correnti  del  pensiero  moderno,  ma  non  è  che  il  primo  passo 
della  ricostruzione  di  una  Enciclopedia  delle  scienze  pratiche. 

8.  Di  tutt' altra  natura  è  il  saggio  storico  filosofico  del  prof.  Sante  Ferrari  intito- 
lato: I  tempi,  la  vita  e  la  dottrina  di  Pietro  d'Abano.  Arduo  è  il  compito  dell'autore, 
che  ha  dovuto  leggere  ed  interpretare  opere  difficili  ad  intendere  e  così  lontane  dagli 
abiti  del  pensiero  e  della  scienza  moderna.  Eppure  questa  ingrata  fatica  non  è 
rimasta  senza  frutto  ;  perchè  in  mezzo  a  tutte  le  fantasticherie  di  quella  pseudo- 
scienza astrologica  e  medica  di  un  contemporaneo  di  Dante,  l'autore  ha  saputo  sco- 
prire le  linee  fondamentali  di  una  intuizione  filosofica,  quale  l'averroistica,  che  ebbe 
tanta  parte  nella  storia  della  cultura  europea.  Non  tutte  le  difficoltà,  che  s' incon- 
travano nel  ricostruire    la    figura    dell' Aponense,    l' autore    ha    potuto   rimuovere.  E 
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quali  siano  stati  i  motivi  del  processo  ereticale,  a  cui  fu  sottoposto,  solo  per  con- 
ghiettura  gli  fu  dato  di  raccogliere.  Ma  perchè  la  sua  monografìa  riesca  completa  e 
definitiva,  occorre  che  agli  studi  fatti  altri  ne  aggiunga  sui  manoscritti  inediti.  Porse 
non  sarà  copiosa  la  messe  di  fatti  e  d' idee,  che  questo  nuovo  studio  sarà  per  for- 
nirgli; ma  per  avere  la  certezza  che  null'altro  si  possa  aggiungere  a  quello  cho  le 
opere  già  pubblicate  ci  somministrano,  questa  nuova  ricerca  dev'essere  fatta,  ed  a 
suo  tempo  proporremo  all'Accademia  di  fornire  al  laborioso  autore  i  mezzi  di 
compierla. 

9.  Le  ultime  opere  che  ci  restano  da  esaminare  sono  le  pubblicazioni  del  prof.  Gius- 
sani,  che  da  più  d'un  anno  ci  è  mancato,  quando  appunto  licenziava  le  ultime  bozze 
rivedute  e  corrette  sul  suo  letto  di  morte.  Le  opere  del  Giussani  sono  una  edizione 
del  più  gran  poema  filosofico,  che  l'antichità  classica  ci  ha  tramandato;  il  De  rerum 
natura  di  Tito  Lucrezio  Caro.  Questa  edizione,  che  per  la  novità  dei  risultati, 
per  la  profondità  delle  note  illustrative,  e  per  l'eccellenza  del  metodo  filosofico  e 
storico  si  lascia  indietro  molte  altre  fra  più  riputate  d' Inghilterra  e  di  Germania,  ba- 
sterebbe da  sola  a  conferire  all'autore  il  premio  di  così  lunghe  e  così  felici  fatiche. 
Ma  questo  non  è  tutto.  Ài  tre  volumi  dell'edizione  l'autore  ne  premette  un  altro,  dove 
sono  trattati  con  mano  maestra  i  più  difficili  problemi  della  filosofia  di  Lucrezio  e 
di  Epicuro.  E  si  può  con  sicurezza  affermare  che  con  questo  volume  il  Giussani  ha 
scritto  uno  dei  più  importanti  capitoli  di  storia  della  filosofia  greco-romana.  Alle 
quali  pubblicazioni  d' indole  schiettamente  filosofica  il  Giussani  aggiunge  uno  splen- 
dido studio  sulla  «  Quistione  del  linguaggio  secondo  Platone  e  secondo  Epicuro,  che 
è  un  modello  difficilmente  insuperabile  di  analisi  fine,  di  vedute  ingegnose  sopra  uno  dei 
punti  più  ardui  della  filosofia  Platonica  ed  Epicurea.  Si  può  metter  pegno  che  anche 
il  Bonghi,  il  quale  al  Cratilo  consacrò  uno  dei  più  acuti  suoi  studi,  se  potesse  levare 
il  glorioso  capo  dalla  tomba,  riconoscerebbe  con  noi  che  il  commento  del  Giussani 
risolve  felicemente  e  senza  sforzo  le  più  dibattute  questioni,  che  l'oscuro  dialogo  aveva 
suscitate  in  una  lunga  serie  d' interpreti  valorosi. 

La  Commissione  ha  discusso  lungamente  se  le  due  opere  del  Ferrari  e  del  Gius- 
sani  dovessero  essere  messe  al  paro,  come  opinava  qualcuno  dei  Commissari,  che  pro- 
poneva quindi  la  divisione  del  premio.  Ma  prevalse  il  concetto  di  assegnarlo  per  intero 
all'opera  del  Giussani,  che  è  veramente  cospicua  e  completa,  ed  a  cui  anche  la  critica 
straniera  ha  fatto  il  meritato  plauso. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Vicepresidente,  sono  appro- 
vate dall'Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  le  Scienze  giuridiche  e  po- 
litiche, del  1898.  —  Commissari:  Carle,  Ferraris,  Gabba  e  Buo- 
n amici  (relatore). 

Furono,  secondo  lo  Statuto,  chiamati  cinque  Accademici  a  comporre  la  Commis- 
sione speciale  suddetta  per  esporre  il  proprio  giudizio  intorno  agli  scritti  scientifici 
messi  in  concorso  per  il  premio  Reale.  Essi  furono  indicati  di  sopra.  Ma  perchè  il 
numero  di  cinque  si  ridusse  a  quattro,  causa  la  renunzia,  dispiaciuta  molto  ai  Col- 
leghi suoi,  ma  ferma,  del  socio  Schupfer,  e  perchè  parve  opportuno  di  non  sostituire 
altri,  la  Commissione  nel  numero  di  quattro  componenti  intraprese  1'  opera  sua. 

Venne  per  altro  richiesto  di  assistere  alle  sedute  della  Commissione  il  Presi- 
dente dell'  Accademia,  professor  Messedaglia,  e,  questo  pure  mancato  per  morte,  alla 
scienza,  alla  patria,  agli  amici  funestissima,  in  luogo  di  lui  il  Vicepresidente  profes- 
sore Blaserna  stette  presente  alle  dette  sedute. 

I  Commissari  ebbero  i  libri,  i  manoscritti  e  i  titoli  di  ciascun  concorrente,  per 
farne  l' esame,  inviati  ai  loro  domicili,  o  disposti  al  loro  comodo  nelle  sale  dell'Accade- 
mia. Dove  il  2  di  maggio  e  i  dì  successivi  si  raccolsero  per  discutere  e  deliberare  in 
proposito.  In  una  delle  ultime  adunanze  vollero  eletto    Relatore  il  prof.  Buonamici. 

Ammontarono  al  bel  numero  di  quindici  i  presentatisi  al  concorso;  i  cui  nomi  si 
annunziano  ora  nell'elenco  seguente;  rilasciando  al  seguito  della  Relazione,  dove  se  ne 
rende  conto,  i  titoli  degli  scritti  e  i  libri  offerti  al  concorso  da  ciascuno.  Ecco  i 
nomi:  6.  Arangio  Roiz;  Pietro  Bonfante;  Arturo  Bruchi;  A.  Carlo  Coni- 
guani;  Emilio  Costa;  Onorio  Filomusi;  Alessandro  Lattes;  Carlo  Lessona; 
G.  B.  Milesi;  Gaetano  Mosca;  Tommaso  Mosca;  G.  B.  Plini;  Valentino  Ri- 
valta;  Giovanni  Vacchelli;  Antonio  Zocco  Rosa. 

Una  delle  prime  cose  trattate  dalla  Commissione,  anzi,  a  dir  più  vero,  la  prima, 
fu  il  dubbio  sollevato  da  un  Commissario  di  accogliere,  o  no,  fra  gli  aspiranti  al 
premio  il  prof.  Gaetano  Mosca,  autore  di  un  libro  dal  titolo:  Elementi  di  scienza 
politica.  Roma,  1896.  La  ragione  di  dubitare  trovossi  in  questo,  che  un'altra  volta, 
nell'anno  1898,  fu  intavolata  la  questione  se  lo  stesso  libro,  oggi  offerto  al  con- 
corso, spettava  alla  classe  delle  dottrine  sociali  ed  economiche,  o  non  piuttosto  a 
quella  delle  dottrine  giuridiche  e  politiche,  e  venne  risoluta  dalla  Commissione  per  le 
scienze  sociali  ed  economiche,  ammettendo  il  libro  suddetto,  sottoponendolo  a  finis- 
simo esame,  rilevandone  i  pregi,  e  proponendo,  non  il  premio  Reale,  ma  per  incorag- 
giamento una  partecipazione  del  medesimo  in  lire  3000.  L'Accademia  in  adunanza 
generale  non  consentì  in  siffatta  divisione  del  premio;  ma  intanto  restò  il  fatto  del 
libro  accettato  e  giudicato. 

Nel  discutere  di  siffatto  argomento  vi  fu  nella  Commissione  nostra  chi  pure  reputò 
che  quel  libro  per  le  sue  particolari  disquisizioni  scientifiche  dovesse  essere  accolto 
nel  concorso  presente. 
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Ma  la  maggioranza  ebbe  da  osservare  che  ornai  l'Accademia  nostra,  e  per  essa, 
la  Commissione  speciale  del  1898  aveva  ammesso  l'opera  suddetta  al  proprio  concorso, 
e  1'  avea  osservata  e  valutata  in  tutte  le  sue  parti.  Per  la  qual  cosa  vinse  il  parere 
di  non  rinnovare  una  decisione,  che  in  sostanza  è  una  decisione  accademica  già  fer- 
mata, e  di  applicare  precisamente  l'art.  4  del  Kegolaniento,  il  quale  impedisce  si 
riportino  in  nuovi  concorsi  libri  già  in  altri  presentati. 

I  concorrenti  attuali,  per  siffatta  deliberazione,  discesero  al  numero  di  14,  dei  quali 
tutti,  gli  scritti,  dai  medesimi  inviati,  sono  stati  scrutati  e  discussi  nel  modo  che  qui 
esporremo,  premesse  due  considerazioni  generali. 

La  prima  è  questa.  La  Commissione  accademica  si  è  accinta  al  suo  lavoro,  essendo 
i  Commissari  tutti  unanimi  nel  pensiero  che  per  il  premio  Reale  di  cui  ora  si  tratta, 
tanto  considerata  l'alta  persona  che  lo  concede,  quanto  tenuto  conto  dell'officio  del- 
l'Accademia che  lo  attribuisce,  deve  proporsi  un'opera  di  dottrine  giuridiche  e  poli- 
tiche la  quale  o  per  la  originalità  delle  indagini  scentiriche,  congiunta  alla  verità  ed 
all'  attitudine  pratica,  o  per  il  compimento  delle  ricerche,  siano  pure  da  altri  già  state 
intraprese,  o  per  la  perfezione  della  fattura,  sopravanzi  notevolmente  le  altre,  faccia 
prevedere  un'ampia  divulgazione,  e  nella  via  della  scienza  lasci  un  ricordevole  segno. 
Solamente  così  adoperandosi  la  Commissione  credè  di  favorire  il  desiderato  avanzamento 
delle  dottrine;  di  vedere  acutamente  e  imparzialmente  se  i  lavori  offerti  si  alzano,  o  no, 
fino  a  questo  punto,  di  giudicare  e  designare  chi  più  chi  meno  vi  si  avvicina;  e  infine,  se 
occorre,  di  frenare  le  inutili  ripetizioni,  o  le  improvvide  presunzioni:  le  quali  pur  troppo 
nel  campo  delle  dottrine  morali,  più  assai  che  in  quello  delle  dottrine  fisiche  e  matema- 
tiche, sono  facili  a  sorgere  e  a  pigliare  parvenza  di  cose  grandi  e  vere.  Fu  già  in  altra 
occasione  toccato  questo  punto  dall'Accademia  nostra,  la  quale  osservò  anche  allora 
esser  cosa  lamentevole  che  talvolta  per  un  premio  così  cospicuo  si  mettano  in  prova 
lavori  di  scarsa  lena,  di  povero  contenuto  e  di  meschina  composizione. 

La  seconda  premessa  è  quest'  altra.  La  quale  cade  sali'  insieme  degli  scritti  offerti 
al  nostro  concorso;  e  non  è  giusto  il  tacerla.  Essi  formano  una  quantità  notevole; 
e  in  questa  quantità  si  scopre  non  di  rado  una  vera  originalità  di  pensiero  ;  e  vi  si 
mostra  certamente  una  grande  varietà  di  argomenti,  che  vuol  essere  rilevata.  La 
Commissione  si  compiace  di  segnalarla  ;  imperocché  sebbene  la  quantità  e  la  origina- 
lità non  esprimano  ancora  un  forte  rinnovamento,  o  non  qualifichino  un'  opera  in  guisa 
da  distaccarla  molto  dalle  altre,  e  farla  primeggiare  fra  tutte,  pur  tuttavia  valgono 
per  dimostrare  vigore,  indipendenza  di  pensiero,  e  qualche  cosa  di  proprio  e  di  na- 
zionale: ottimo  augurio  per  l'avvenire  dei  nostri  studi.  Per  fermo  la  Commissione  non 
ha  voluto  dare  un  assoluta  importanza  a  siffatto  circostanze,  ma  le  è  sembrato  op- 
portuno e  buono  l'avvisare  che  in  Italia  oggimai  si  lavora,  e  si  lavora  più  assai 
di  prima  anco  nel  campo  delle  dottrine  morali. 

Passiamo  adesso  in  rivista  le  opere  dei  concorrenti,  nome  per  nome,  siccome  è 
l'oblilo  nostro. 


'6 


Pietro  Bonfante,  giovane  professore  di  diritto  romano  a  Parma,  già  noto  per 
altri  lavori,  specie  per  uno  sulle  Res  mancipi  e  nee  mancipi,  che  gli  assicurò  buon  nome 
negli  studi.  Il  suo  ms.  dipoi  pubblicato  per  le  stampe  in  520  pagine,  prende  il  titolo 
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dal  Diritto  romano.  Si  apre  con  una  lunga  introduzione  storica;  e  si  distende  poi  per 
18  capitoli.  Il  fine  propostosi  dall'autore,  Dell'idearlo  e  nel  compierlo,  è  stato  quello  di 
tracciare  il  disegno  primo  e  antico  degli  Istituti  giuridici  romani  (famiglia,  proprietà, 
eredità,  e  altri)  di  descrivere  le  successive  forme  che  essi  hanno  assunto,  ed  infine  di 
esporre  i  loro  uffici  nella  società  civile  romana  fino  all'  epoca  giustinianea  ;  ed  anche  tino 
all'  attuale  ;  nella  quale  1'  autore  scopre  gli  elementi  romani  che  soprannuotano,  per  dir 
così,  allo  stesso  invadere  e  dilagare  delle  idee  moderne.  Per  alcuni,  anzi  per  il  maggior 
numero  degli  argomenti,  egli  segue  però  un  altro  metodo.  Muove,  Istituto  per  Istituto, 
dagli  ultimi  risultati  della  scuola  storica,  ed  a  poco  a  poco  sale  alle  origini  dei  fatti  ; 
per  tal  forma  riuscendo  a  trarre  dalle  viscere  stesse  del  diritto  positivo,  più  che  dalle 
monche  e  fallaci  leggende  del  passato,  la  storia  schietta  degli  Istituti  in  discorso,  e 
quel  loro  concetto  che  egli  appella  naturalisti  ce. 

Proviamo  tosto  il  bisogno  di  dichiarare  che  bella  ed  alta  è  l'idea  informatrice 
di  quest'  opera.  La  quale  rassomiglia  alle  prime  dell'  Jhering,  cioè  non  alle  postume, 
le  quali  non  ne  accrescono  la  fama  ;  ed  a  quelle  pure  del  Sumner  Maine  e  del  Fustel 
De  Coulanges  ;  procurando  con  molta  dottrina,  e  con  sottigliezza  di  mente,  di  salire  a 
delle  sintesi  storiche  o  a  delle  somme  ragioni  filosofiche. 

Indichiamone,  per  causa  di  esempio,  alcune  parti.  Nelle  quali  prenderemo  l' occa- 
sione di  notare  i  pregi,  e  accanto  ad  essi  anco  i  difetti,  ove  si  scoprono. 

Il  capitolo  II  contiene  la  storia  del  jus  naturale  e  del  jus  gentium.  Nulla  di 
più  bello,  storicamente  parlando,  dell'  osservare  questi  concetti  che  acquistano  sostanza 
e  forma  a  poco  a  poco  nella  mente  degli  stoici  accolti  in  Roma  e  dei  giureconsulti 
loro  seguaci  ;  essendo  stati  da  prima  istinti  e  fatti  del  popolo  inconsapevole.  Ora  lo 
studio  di  questo  luminoso  argomento,  il  quale  più  che  romano  è  universale,  parve 
alla  Commissione  ben  proposto,  ma  non  ben  proseguito;  imperocché  il  contrasto  del- 
l' elemento  giuridico,  di  quello  semplicemente  umano,  e  di  quello  nazionale  che  rispon- 
dono al  jus  gentium,  al  jus  civile,  e  all'edictum  praetoris,  non  è  perfettamente  e 
compiutamente  spiegato. 

Un'  altro  capitolo  dell'  opera  del  Boufante,  da  appuntare  in  questa  nostra  Rela- 
zione, è  quello  della  proprietà.  Egli,  trattandolo,  si  è  troppo  abbandonato  alle  gene- 
ralità, e  poco  ha  usato  delle  prove  positive.  E  qui,  come  in  tante  altre  indagini  assunte 
dall'autore,  i  fatti  sono  esposti  per  caratteri  generali,  con  imcompiuta  analisi,  anzi 
con  molta  immaginazione,  la  quale  ci  mena  a  raffronti  elegantissimi,  ma  non  di 
rigore  scientifico.  Esaminate,  per  venire  un  po'  più  allo  speciale,  il  luogo  ove  egli 
dice  che  la  storia  delle  res  mancipi  ci  fa  salire  alle  cause  od  origini  della  proprietà 
romana,  e  che  la  proprietà  comune  o  collettiva  del  gruppo  agnatizio  in  Roma  è 
l'estremo  della  ricerca,  cui  si  può  arrivare.  Ebbene  tutto  questo,  che  è  gravissimo 
assunto,  avrebbe  avuto  mestieri  di  una  ben  lavorata  dimostrazione:  ma  di  questa  in 
realtà  si  sente  il  difetto  :  anco  pretermettendo  i  dubbi  che  alcuno  in  proposito  può 
avere,  se  la  distinzione  delle  res  mancipi  e  nec  mancipi  non  siasi  introdotta  a  pro- 
prietà riconosciuta,  e  se  il  dominio  collettivo  e  il  vincolo  familiare,  circa  alle  terre, 
sia  stato  la  principale  o  la  secondaria,  una  delle  molte  o  1'  unica  forma,  del  dominio 
fondiario  in  Roma. 

Noi  avremmo  inoltre  desiderato  che   in   questo   capitolo  l'autore  si  volgesse   al 
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duplex  dominium  di  Gajo,  che  tanto  conferisce  all'  intelligenza  della  continua  genera- 
zione dei  fatti  sociali,  in  ordine  alla  proprietà  delle  cose  in  Koma,  ed  allo  studio  della 
evoluzione,  che  è  il  precipuo  intento  del  libro  ;  ma  intento  non  sempre  raggiunto.  Per 
esempio  là  dove  trattasi  delle  limitazioni  del  dominio,  ecco  come  viene  spiegata  la 
evoluzione  dei  fatti:  «  E  un  nuovo  spirito,  ed  una  tenerezza  fin' anco  eccessiva,  dei 
«  riguardi  della  coesistenza,  quella  che  penetra  nel  severo  e  geloso  recinto  della  pro- 
«  prietà  romana  :  ed  il  criterio  della  socialità  sostituito  a  quello  puramente  negativo 
«  della  immissio  ».  No;  questa  non  è  che  una  colorita  immaginazione.  Furono  invece  i 
bisogni  naturali  e  i  fatti  semplici  e  giornalieri  di  un  popolo  agricoltore,  che  cagiona- 
rono le  limitazioni  della  proprietà,  diventate  poi  regole  necessarie. 

Anche  il  capitolo  dell'  eredità  viene  fra  i  più  osservabili.  Certo  non  si  può  menar 
buona  a  dirittura  l' asserzione  essere  la  eredità  il  campo  di  battaglia  dei  principi 
generali  e  dei  principi  eccezionali,  del  jus  comune  e  del  jus  singulare,  del  jus  e 
dell' a  equi  tas  ;  ed  essere  ancora  il  territorio  dei  beneficia  legis  ;  che  tutto  questo  non 
è  abbastanza  sostenuto  di  validi  argomenti;  ma  vien  per  altro  giustamente  posto  il 
gran  principio  che  1'  eredità  romana  puossi  definire  V  acquisto  di  un  titolo  personale, 
per  mezzo  del  quale  alcuno  subentra  nella  condizione  civile  e  patrimoniale  del  defunto. 
E  il  titolo  personale  poi  non  in  altro  consiste  che  nella  trasmissione  dell'  autorità 
sovrana  della  famiglia. 

Il  Buonfante  rivendica  al  suo  nome  la  scoperta  di  questo  fatto  storico.  Se  non 
che  la  Commissione,  di  questa  rivendicazione  non  può  occuparsi  ;  e  nemmeno  delle 
obiezioni  e  delle  risposte  dello  scrittore.  Solamente  qui  è  obbligata  ad  avvertire 
che  dalla  discussione  svoltasi  su  questo  punto  le  parve  che  qualche  elemento  naturale 
e  storico  mancasse  ancora  alla  pienezza  della  dimostrazione. 

Non  scendiamo  ad  altre  annotazioni.  Per  quelle  ora  esposte,  e  per  altre  che  qui 
tralasciamo,  la  Commissione  è  discesa  nella  unanime  sentenza  che  il  libro  del  Bon- 
fante  merita  approvazione  per  il  concetto  che  lo  informa,  per  l' ingegno  di  cui  è  prova 
rilevante,  per  la  ottima  spiegazione  storica  e  filosofica  di  parecchi  punti,  e  per  la  copia 
delle  notizie  e  delle  dottrine  romane  :  ma  non  offre  sempre  i  fondamenti  e  le  prove 
positive  dei  fatti,  né  mostra  puntualmente  il  loro  svolgimento,  siccome  l'autore  si 
era  proposto  di  fare.  Quindi  manca  al  libro,  secondo  il  suo  stesso  concetto,  la  per- 
fezione di  un  trattato  intorno  alla  formazione  ed  alle  successive  modificazioni  degli 
Istituti  giuridici  romani. 

Di  sovente  da  un  fatto  importante  si  tragitta  all'  altro,  trascurato  il  procedimento 
e  lo  sviluppo  intermedio;  il  che  in  un  libro  di  evoluzione  naturale  si  palesa  come 
un  difetto,  e  fa  che  il  libro  passi  in  molte  indagini  per  un  libro  di  generalità  astratte 
più  che  per  un  libro  di  analisi  sottile  e  precisa,  come  dovrebbe  essere. 

Tuttociò  spiega  perchè,  accanto  alle  approvazioni  che  la  Commissione  non  ha 
risparmiato  al  Buonfante,  non  abbia  poi  potuto  dire  di  aver  trovati  tutti  gli  elementi 
che  per  il  premio  essa  richiede. 

Unitamente  al  ms.  del  libro  vennero  mandati  all'Accademia  altri  quinterni  con- 
tenenti le  interpolazioni  delle  leggi  dei  primi  12  libri  dei  digesti.  Tutti  sanno  che 
questa  oggi  passa  per  la  cura  principale  dei  romanisti:  onde  forse  in  essa  da  alcuni 
si  trasmoda.  Il  Bonfante    ha  avuta  in  mira  per  questa  sua  seconda    fatica  lo  stesso 
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scopo  della  prima;  quello  di  spiegare,  almeno  in  parte,  le  trasformazioni  sofferte  dagli 
Istituti  nel  passare  dall'  epoca  aurea  del  diritto  alla  giustinianea  :  ma  il  lavoro  si  può 
dire  appena  incominciato;  né  serve  a  colmare  quella  lacuna  di  dimostrazione  inter- 
media, che  anche  in  questa  parte  manca. 

Alessandro  Lattes,  77  diritto  consuetudinario  delle  città  lombarde.  Milano, 
1899.  Le  ultime  pagine  del  libro  sono  tuttora  sotto  la  forma  di  prove  di  stampa.  Il 
piano  o  disegno  del  libro  è  il  seguente.  In  un  primo  capitolo  si  espongono  e  spie- 
gano le  formule  delle  consuetudini  e  quelle  delle  disposizioni  statutarie,  traendole 
dagli  Statuti  di  alcune  città  lombarde,  alla  testa  delle  quali  va  Milano,  che  gli  an- 
tichi usi  ridusse  in  scritto  fin  dal  secolo  XIII  senza  che  essi  smarrissero  la  loro  natura. 

A  primo  avviso  questo  lavoro  o  il  suo  titolo  fa  nascere  l'idea  di  una  ricerca  spe- 
ciale iutorno  alle  origini  e  alla  pratica  delle  consuetudini  prima  di  divenire  Statuti: 
origine  e  pratica,  la  quale  si  può  desumere  dalle  tradizioni,  dalle  leggende,  dai  pro- 
verbi, dalle  sentenze,  dai  contratti.  Non  sembra  tale  l' intento  dell'  autore.  Egli,  è 
vero,  dichiara  in  un  luogo  del  suo  libro  che  le  raccolte  autentiche  non  sono  1'  unica 
fonte  delle  consuetudini  lombarde,  ma  ve  ne  sono  altre  nei  documenti,  nelle  deci- 
sioni, e  nelle  carte  private,  di  cui  si  hanno  per  buona  ventura  delle  copiose  raccolte. 
Ed  è  pur  vero  che  egli  si  è  anche  proposto  di  mostrare  che  le  consuetudini,  sebbene 
raccolte,  scritte  e  pubblicate,  come  il  constitutum  usus  di  Pisa,  sono  state  un  mezzo 
di  giungere  al  diritto  positivo,  e  che  occorre  di  studiarle  sotto  questo  aspetto  di  origine 
o  di  preparazione  e  come  un  mezzo  di  sviluppo  e  di  avanzamento  giuridico.  Pur 
tuttavia,  non  avendo  egli  osservata  la  storia  delle  consuetudini  secondo  il  loro  sorgere 
e  il  loro  estendersi,  prima  della  scrittura  negli  Statuti,  e  sul  punto  solo  degli  Statuti 
essendosi  fermato,  si  può  sempre  dire  che  in  sostanza  non  ci  ha  dato  che  un  commento  di 
una  parte  degli  Statuti  di  alcune  città  lombarde  ;  anzi  di  un  piccolo  gruppo  di  città 
lombarde.  La  quale  ultima  circostanza,  cioè  il  limite  della  ricerca,  è  stato  rilevato  dalla 
Commissione,  non  come  argomento  di  minore  o  di  maggior  pregio  del  libro,  ma  come 
segno  della  sua  indole  o  scopo,  ed  anco  della  sua  utilità,  che  si  mostra  limitata,  se 
si  ricorda  la  copia,  nemmen  tutta  conosciuta,  dei  nostri  Statuti,  i  quali  formano  dav- 
vero una  amplissima  istoria  di  leggi,  di  costumi,  e  di  libertà  civile. 

Il  Lattes  aveva  già  fatta  palese  la  sua  inclinazione  a  siffatte  bellissime  indagini 
con  lodati  lavori.  Anche  altri,  come  il  La  Mantìa  in  Sicilia,  il  Bonaini  in  Toscana, 
altrove  il  Pertile,  per  tacere  di  più  recenti,  si  dettero  a  rovistare  tali  consuetudini:  onde 
l' argomento  non  è  nuovo,  ma  in  cambio  ha  sempre  maggior  bisogno  di  essere  larga- 
mente coltivato. 

Comincia  il  nostro  giovane  scrittore  con  alcune  considerazioni  generali:  una  delle 
quali  è  questa,  che  le  consuetudini  lombarde  spaziarono  in  ogni  parte  del  diritto 
municipale,  ed  anche  in  quelle  che  si  credettero  più  riservate  alla  legislazione  positiva; 
ponete  la  parte  del  diritto  penale  e  quella  del  diritto  amministrativo;  di  che,  per  la 
parte  penale  aveva  dato  copiose  notizie  la  raccolta  fatta  a  Berlino  nel  1897,  Kohler, 
Das  Strafrecht  der  Italienischeu  Statuten. 

Un  punto  che  ha  richiesto  una  speciale  attenzione  è  stato  quello  dei  rapporti 
delle  consuetudini  cogli  altri  diritti  vigenti.  E  qui  fu  ben  detto  che  gli  Statuti  prov- 
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vedono  a  tutti  i  bisogni  delle  nuove  associazioni:  ma  si  può  dubitare  che  sia  stato  ugual- 
mente ben  detto  che  le  antiche  leggi  delle  nostre  gloriose  repubbliche,  rappresentarono 
la  minor  parte  di  quelle  leggi  che  governarono  gli  affari  privati,  restando  la  maggiore 
alle  consuetudini.  E  del  pari  è  lecito  il  dubitare  di  quest'altra  sentenza,  esposta  e 
sostenuta  dall'autore:  chi  ben  considera  la  vera  essenza  di  queste  fonti  del  diritto, 
può  sostenere  che  veramente  furono  tutte  manifestazioni  del  gius  consuetudinario.  Il 
dubbio  aprirebbe  il  campo  certamente  a  lunghe  discussioni. 

È  poi  nel  capitolo  III  che  lo  scrittore  prende  ad  esaminare  patitamente  i  vari 
argomenti  o  titoli  del  diritto  pratico.  Comincia  dal  procedimento  di  esecuzione; 
campo  assai  acconcio  allo  studio  delle  consuetudini.  Qui  si  espongono  le  svariate  e 
singolari  forme  dei  giudizi  esecutivi  e  delle  prove,  le  quali,  a  mano  a  mano  modifi- 
cate, vennero  poi  sancite  cogli  ordini  positivi  degli  Stati.  Nel  seguito  del  lavoro,  fino 
al  decimo  capitolo,  si  discorrono  gli  altri  titoli  del  diritto  privato,  e  infine  la  capa- 
cità  giuridica,  il  diritto  familiare  e,  il  diritto  pubblico. 

Una  nota  aggiunta  al  lavoro  promette  un  appendice  contenente  il  testo  delle 
consuetudini  di  Brescia  e  di  Bergamo.  La  nota  è  manoscritta;  ma  anche  l'ultima 
parte  del  libro  venne  comunicata  in  prove  di  stampa. 

Agevolmente  anche  dal  poco  che  abbiamo  narrato  può  dedursi,  sia  il  concetto  o 
l' idea  dell'  opera,  sia  il  suo  valore  per  gli  studi  storici,  sia  la  cura  minuta,  sottile, 
faticosa  che  portò  nelle  sue  ricerche  l'autore.  Certamente  di  tal  lode  la  Commissione 
deve  gratificarlo.  Non  decreta  il  premio  perchè  la  limitazione  del  lavoro,  che,  come 
dicemmo,  considera  soltanto  gli  Statuti  di  un  piccol  gruppo  di  città,  la  forma  di  sem- 
plice raccolta,  e  sopra  tutto  quella  di  un  puro  commento,  tolgono  all'  opera  la  com- 
pletezza del  trattato  e  l' originalità  delle  vedute  che  per  il  premio  da  conferirsi  si 
richiedono. 

Prof.  Carlo  Conigliani.  L'opera  sua  è  intitolata:  La  riforma  delle  leggi  sui 
tributi  locali,  studi  e  proposte.  Milano,  1898.  Un  voi.  di  750  pagine. 

È  giusto  il  dichiarare  subito  che  il  lavoro  suddetto  ha  fermata  l' attenzione  della 
Commissione,  la  quale  ha  trovato  nel  medesimo  una  prova  confortante  del  migliora- 
mento in  Italia  degli  studi  intorno  ai  problemi  finanziari.  L' autore  non  soltanto  lar- 
gamente esprime  ed  acutamente  critica  gli  attuali  ordinamenti  dei  tributi  locali,  ma 
con  molte  notizie,  attinte  da  stranieri  e  nostrali  scrittori,  e  con  una  pratica  sicura  di 
legislazione  comparata,  riesce  a  dettare  i  fondamenti  di  un  sistema  tributario  per  il 
nostro  paese.  Egli,  lamentando  gli  abusi  passati,  pone  come  cardine  di  ogni  riforma 
logica,  giusta,  proporzionata,  durevole,  lo  staccarsi  dalle  tasse  meno  sensibili  e  meno 
dolorose  per  le  classi  ricche,  onde  adottarne  altre  le  quali  rappresentino  più  sincera- 
mente le  conseguenze  delle  spese  eccessive  da  quelle  classi  già  volute  proposte,  e 
consentite. 

Sotto  questo  punto  di  vista  parrebbe  che  1*  opera  consistesse  tutta  in  una  ricerca 
parziale  e  di  opportunità  nel  momento  storico  che  è  l'attuale  e  il  nostro.  Ma  non  è  vero; 
dappoiché  essa,  anco  per  risolvere  i  dubbi  presenti,  esce  di  sovente  dalle  ragioni  di 
opportunità,  e  s'innalza  ai  principi  generali  della  dottrina  finanziaria.  Di  più;  ne 
discute  largamente.  Né  lascia,  a  proposito  di  tributi  locali,  alcuna  specie  o  qualità  dei 
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medesimi  senza  le  sue  riflessioni;  guardandoli  non  solo  dirimpetto  all'amministrazione 
degli  enti  locali,  ma  inoltre  dirimpetto  all'amministrazione  centrale.  Anzi  si  vede  la 
costante  idea  nell'autore  di  tenere  presenti  nel  suo  ragionamento,  oltre  che  l'interesse 
strettamente  tributario,  anco  gli  interessi  correlativi,  come  il  finanziario  e  il  politico 
amministrativo,  di  che  certo  in  ricerche  simili  non  si  può  far  di  meno. 

Con  forma  piana  ed  intelligibile,  anche  per  chi  non  è  versato  in  questa  parte 
degli  studi,  egli  poi  dimostra  la  inefficacia  dei  freni  fin  ora  provati  per  contenere  le 
entrate  pubbliche  nei  confini  prestabiliti,  e  dimostra  come  all'  oggetto  di  promuo- 
vere una  vita  nuova  e  vigorosa  negli  enti  locali  sia  necessario  di  sostituire  ad  una 
legislazione  confusa  e  incerta,  un  altro  sistema  di  leggi  con  speciali  provvedimenti  ; 
i  quali  enumera  e  giustifica  come  aventi  i  desiderati  caratteri,  secondo  le  sue  formule, 
di  autonomia,  d'elasticità,  e  di  equa  distribuzione  di  pesi. 

Parve  specialmente  da  considerare  fra  queste  difficili  discussioni,  il  punto,  ove 
trattando  della  naturale  evoluzione  tributaria,  l' autore  sostiene  essere  sommo  fine 
lo  sviluppo  dei  tributi,  i  quali  si  debbono  commisurare,  sotto  forma  correspettiva 
al  grado  di  utilità  che  dai  pubblici  provvedimenti  viene  apportata  al  cittadino.  In 
tal  guisa  egli  sostiene  e  fa  prevalere  il  sistema  delle  controprestazioni  in  confronto 
di  quello  della  capacità  contributiva. 

Questo  ultimo  punto,  ed  anche  quello  dell'  autonomia  tributaria  dei  comuni,  si 
veggono  sottilmente  trattati  dallo  scrittore  ;  ma  la  Commissione  nostra  mentre  tiene 
il  modo  usato  nello  svolgerli  nel  dovuto  conto,  non  può  fare  a  meno  di  mettere  le 
maggiori  riserve  quanto  al  merito  di  tali  questioni,  le  quali  poi  nel  campo  della 
scienza,  non  sono  davvero  nuove  :  anzi  la  scienza  delle  medesime  è  antica. 

Ed  ora  la  Commissione  scendendo  nella  sua  conchiusione  osserva  che  il  lavoro 
in  esame  è  realmente  ben  condotto  e  nutrito  di  molta  dottrina:  non  esaurisce  però 
V  argomento  arduo  e  larghissimo  ;  ciò  che  non  è  neppure  preteso  dallo  scrittore  che 
chiamò  il  suo  libro  :   Modeste  note  sulla  riforma  tributaria  locale. 

Non  sempre  poi  il  trattare  di  un  punto  o  dell'  altro  ha  profondità  e  andamento 
scientifico  ;  né  sempre  1'  autore  si  spoglia  di  preconcetti  sociali  e  politici.  Al  che  si 
aggiunge  che  la  natura  stessa  dell'  argomento  (del  resto  sempre  degnissimo  di  nuovi 
e  replicati  studi)  cui  all'estero  e  in  Italia  si  prestarono  di  già  molti  ingegni,  e  furono 
addetti  molti  lavori,  contende  all'  autore  il  pregio  della  originalità. 

Per  la  qual  cosa,  pur  non  risparmiando  lodi  ed  incoraggiamenti,  la  Commissione 
non  decreta  il  premio  neppure  in  questo  caso. 

Emilio  Costa.  I  suoi  lavori  offerti  al  concorso  sono:  //  Paf  intano,  quattro 
volumi  di  stampa;  //  diritto  romano  nelle  commedie  di  Plauto,  un  grosso  volume  ; 
La  filosofia  greca  nella  giurisprudenza  romana,  prolusione  ad  un  corso  di  lezioni  ; 
77  diritto  privato  nelle  commedie  di  Terenzio;  Il  diritto  nei  poeti  di  Roma;  Le 
orazioni  ili  diritto  privato  di  M.  Tullio  Cicerone;  una  monografia  sopra  la  Nat/tra 
giuridica  della  sostituzione  pupillare  del  diritto  romano  ;  un'  altra  :  L'exceptio  doli. 

Un  giudizio  complessivo,  che,  letti  questi  scritti,  si  formerà  nella  mente  di  cia- 
scuno, sarà  senza  dubbio  di  favore  al  giovane  che  si  palesa  tanto  lavoratore,  e  di  cosi 
ampi  studi  fornito.  Né  potrà  mai  scemare  un  tal  giudizio  nemmeno  il  ricordo  di  altri 
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che  in  uguali  ricerche  lo  hanno  preceduto;  come  l' Henriot,  il  Platner,  il  Giraud 
e  perfino  1'  antico  e  venerato  Sigonio.  Egli  ha  certo  adoperato  nelle  sue  minute  in- 
dagini i  maggiori  mezzi  che  l' odierna  filologia  ha  raccolti,  ma  in  ogni  guisa  ha 
fatto  meglio  degli  altri,  e  più  completamente. 

La  Commissione  non  trascurò  nel  suo  esame  alcuno  degli  scritti  sopraccennati 
e  ne  tenne  conto;  ma  quanto  al  renderne  estesa  ragione  si  limita  ad  alcuni  soltanto. 
Per  la  qual  ora  tralascia  la  monografia  sulla  filosofia  greca  nel  diritto  romano,  grande 
argomento  difficilmente  angustiato  in  una  prolusione,  e  tralascia  pure  altre  minori 
cose;  e  ferma  il  discorso  sulle  maggiori  che  sono: 

L 'exceptio  doli.  Anche  in  questa  parte  di  studio  altri  precedettero  il  Costa: 
poniamo  ad  esempio  il  Donello  che  si  trattenne  assai  sul  detto  proposito.  Nella  mo- 
nografia in  esame  una  cosa  si  fa  desiderare;  la  quale  è  una  scelta  e  potente  descri- 
zione della  figura  di  questa  exceptio  e  della  parte  che  ebbe  nella  storia  interna  del 
diritto  romano,  anzi  nello  stesso  concetto  del  giure,  e  nelle  trasformazioni  successive 
delle  sue  formule. 

Invero  la  parte  positiva  basta  per  un  pratico;  ma  per  lo  scenziato  e  per  lo  sto- 
rico ci  vuole  molto  di  più.  Ora  questo  il  Costa  non  lo  ha  fatto,  o  almeno  non  l'ha 
fatto  bastevolmente. 

IL  diritto  privato  nelle  commedie  di  Plauto.  Torino,  1890,  487  pagine.  L'in- 
tento del  libro  è  di  sorprendere  con  la  maggior  possibile  esattezza,  nei  passi  di  Plauto, 
l'indole  e  la  descrizione  degli  Istituti  giuridici  privati;  ed  insieme  quello  di  riven- 
dicare per  tal  modo  il  significato  genuino  di  alcuni  atti  giuridici,  scrutando  nelle 
forinole  del  linguaggio  popolare  :  come  gli  è  accaduto  di  fare,  a  modo  di  esempio, 
discorrendo  la  condizione  degli  schiavi,  1'  agnazione  in  confronto  della  cognazione, 
e  l' epoca  della  legge  Pletoria,  che  già  fu  oggetto  di  non  brevi  disquisizioni.  È 
stato  questo  un  buon  servizio  prestato  alle  lettere  ed  alla  giurisprudenza.  Vero  è 
che  in  siffatte  ricerche  il  trasmodare  è  facile,  e  il  vedere  quel  che  l'amore  della 
scoperta  ci  figura,  piuttosto  che  quello  che  risulta  solido  e  reale.  Ma  qui  conviene 
assicurare  che  al  Costa  ciò  non  accadde;  il  quale,  secondo  che  egli  stesso  dichiara 
non  cercò  mai  con  artificio  d' ingegno  far  risplendere  di  falsa  fosforescenza  dei  lumi 
ornai  spenti. 

Il  Papiniano.  Quattro  volumi.  Bologna,  1894-1899.  Facendo  suo  prò  del  molto 
pubblicato  intorno  a  questo  grande  giureconsulto,  e  aggiungendo  del  suo,  il  Costa  ha 
tessuto  la  vita  dell'uomo  e  del  sapiente.  Non  è  peraltro  riuscito  a  questo,  che  pure 
era  necessario,  cioè  non  è  riuscito,  o  non  sembra  che  sia  riuscito,  a  fare  uscir  fuori 
dal  comune  la  figura  tutta  intiera  e  trionfante,  nell'ufficio  e  nell'epoca  sua,  di  Papi- 
niano, quale  per  tante  tradizioni  si  crede  sia  stato.  Un  tal  risultato  sintetico,  che  è 
insieme  l'uomo  e  la  sua  opera  di  principe  dei  giuristi  fino  dai  suoi  giorni,  non  si 
stacca  abbastanza  dal  quadro  che  il  Costa  ha  nel  resto  disegnato  e  colorito  benissimo. 

Non  vogliamo  con  ciò  toglier  molto  al  merito,  che  rimane  sempre,  del  libro; 
imperocché  dobbiamo  tuttavia  notare  che  1'  analisi  scentiiica  dei  testi  papiuianei  è 
molto  accurata,  ed  egregiamente  distinto  lo  studio  di  quelli  riguardanti  lo  status 
personae  (voi.  2)  da  quelli  spettanti  al  favor  testamentorum  (voi.  3)  e  da  quelli 
infine  disputati  intorno  alla    voluntas    contrahealium    (voi.    4:    tre    speciali    inten- 
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diluenti,  pei  quali  il  nome  di  Papiniano  divenne  nelle  scuole  tanto  alta  autorità:  ma 
dopo  tutto  questo  il  quesito,  veramente  di  storia  e  di  scienza,  che  è  la  grandezza 
del  giureconsulto  nella  sua  opera  e  dopo,  manca. 

La  Commissione  quindi  per  questo  non  gli  ha  attribuito  il  premio;  non  che  per 
la  natura  speciale  dei  lavori,  utili,  belli,  faticosissimi,  ma  non  spiccati  per  origina- 
lità ;  lavori  di  erudizione  ma  non  di  teoriche  positive  o  filosofiche  ;  di  consultazione  ma 
non  di  una  dottrina  formulata  spiegata  e  compiuta. 

A.  Zocco  Rosa  di  Catania,  Palingenesi  delle  Istituzioni  di  Giustiniano.  Tre  grossi 
volumi  ms.  uno  di  analisi,  e  due  di  sintesi  :  o,  più  chiaramente,  uno  ove  si  discu- 
tono i  criteri  dell'opera;  due,  ove  si  appongono  ai  §§  delle  Istituzioni  giustinianee 
le  note  contenenti  le  probabili  origini  e  fonti  dei  medesimi  ;  che  tale  è  stata  la  molta 
fatica  cui  si  è  addetto  lo  Zocco  Rosa  :  molta  fatica  :  ma  per  lui  non  nuovissima,  poiché 
anche  in  altre  occasioni  si  era  occupato  della  istoria  delle  Istituzioni  Giustinianee  per 
mezzo  del  suo  Istituto  Catanese  tìorentissimo  sotto  la  sua  direzione. 

Oggi  mai  egli,  intendendo  a  dar  corpo  ad  un  desiderio  del  Mispoulet,  tolse  per 
se  1'  assunto,  già  semplice  tentativo  per  il  Krueger  e  il  Kalb,  di  investigare  §  per  § 
(meglio  avrebbe  detto  proposizione  per  proposizione)  quale  fu  la  sorgente  o  l'origi- 
nale dell'uno  o  dell'altro,  secondo  che  in  più  vetuste  opere  si  trova.  Anche  Contardo 
Ferrini,  ornai  notissimo,  si  dette  a  questa  singolare  ricerca;  onde  lo  Zocco  Rosa  lo 
richiama  spesso.  Ne  discute  a  lungo  però  i  criteri  seguiti  ;  anzi  getta  il  dubbio  sopra 
alcuni  dei  medesimi;  pur  ciò  non  ostante  alle  avvertenze  e  alle  savie  congetture  del 
Ferrini  non  di  rado,  anzi  molto  di  sovente,  si  affida. 

Non  è  possibile  render  conto  delle  investigazioni  che  punto  per  punto  ha  fatto 
lo  Zocco  Rosa.  Naturalmente  sono  gli  scritti  di  Gajo  quelli  più  degli  altri  rovistati. 
Ma  non  difettano  gli  utili  confronti  di  altri  tosti.  La  stessa  intitolazione  dell'  opera 
giustinianea,  così  diversa  nelle  diverse  edizioni,  ne  offre  l'occasione:  ma  certo  questa 
non  pare  una  ricerca  importante.  Quel  che  riesce  notevole  assai  è  che  non  s'incontra 
una  piccola  parte,  un  passo,  una  massima,  un  esempio  degli  elementi  giustinianei  cui 
non  si  ponga  a  riscontro  un  brano,  o  più,  di  antiche  scritture  dalle  quali  si  reputa 
abbiano  attinto  i  compilatori.  Senza  un  dubbio  al  mondo  l'opera  ò  fatica  lunga  ed 
elegante;  e  l'educazione  dei  giovani  che  lo  Zocco  Rosa  tanto  ama,  ne  avrà  novelli 
vantaggi  :  ma  quanto  al  merito  intrinseco  la  Commissione  ha  dovuto  notare  alcune 
circostanze.  Una,  che  parecchie  delle  congetture  dallo  Zocco  Rosa  proposte,  erano 
già  conosciute.  Il  Gajo  collocato  di  fronte  alle  Istituzioni  Giustinianee  si  è  ve- 
duto in  varie  edizioni.  L'altra  che  in  certi  luoghi  non  vi  è  quella  puntualità  e  sicu- 
rezza di  deduzione  che  in  siffatti  tentativi  si  desidera.  La  terza  che,  sebbene  utile 
e  lodevole  il  lavoro,  non  sembra  mai  di  un  valore  superiore  a  quello  di  un  paziente 
confronto.  L'  ultima  (e  questa  circostanza  si  estende  anche  alle  altre  simili  pubblica- 
zioni) che  forse  in  molti  luoghi  non  si  è  tenuto  sufficiente  conto  dallo  scrittore  del- 
l'arbitrio  e  delle  aggiunte  dei  Compilatori.  I  quali  hanno  per  le  Istituzioni  dovuto 
fare  infinitamente  più  di  quello  eh  ehanno  fatto  colle  interpolazioni  nelle  Pandette: 
e  molte  volte  lo  hanno  detto:  ma  altre  volte  non  lo  hanno  dichiarato;  sebbene  lo 
abbiano  fatto. 
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È  stato  per  siffatti  motivi,  non  ostante  i  pregi  innegabili  e  la  fatica  grande  del 
libro  di  cui  si  tratta,  che  non  si  è  potuto  attribuire  al  medesimo  il  premio  ;  né  se 
ne  è  pur  discusso  lungamente  dopo  il  fin  qui  detto  circa  alle  opere  che  abbiamo  di 
già  giudicate. 

Valentino  Rivalta,  Diritto  naturale  e  positivo.  Saggio  storico.  Bologna,  1898, 
Un  voi.  di  467  pagine. 

Un  tal  titolo  fa  pensare  ad  un  disegno  diverso  da  quello  che  nel  libro  poi  si 
trova;  vale  a  dire  ad  un  paragone,  ad  una  regola  somma,  o  ai  molti  sottili  rapporti, 
onde  quei  due  diritti,  1'  uno  di  fronte  all'  altro,  possono  essere  oggetto.  Invece  è  un 
altro  il  concetto  e  l' indole  scientifica  del  libro  in  questione.  Esso  non  prende  teori- 
camente a  svolgere  la  questione,  la  lotta,  o  la  necessaria  armonia  fra  un  gius  natu- 
rale se  superiorinei  ce  esiste  per  1'  uomo,  e  la  legge  scritta,  ma  tesse  semplicemente 
la  storia  delle  scuole  filosofiche  e  giuridiche  dall'antichità  fino  ad  oggi.  E  poiché 
un  tal  campo  è  quasi  senza  confini,  e  l' opera  del  Rivalta  è  limitata,  questa  non  diventa 
che  un  compendio  ;  a  vero  dire  un  compendio  che  risplende  per  la  chiarezza,  per  la 
evidente  sincerità  di  dettato,  e  per  le  notizie  non  comuni  ;  come  quelle  che  rammentano 
i  poco  noti  Durand  di  san  Porciano,  il  Turamini  e  Gregorio  di  Tolosa;  ma  pur  tutta- 
via non  uscente  dal  suo  carattere  di  compendio  storico. 

Vero  è  che  1'  autore  protesta  che  non  avrebbe  mai  pubblicato  il  suo  volume  se 
ne  avesse  conosciuti  altri  di  uguale  intento  :  ma  noi  crediamo  giusto  di  osservare  che 
questo  non  è  vero  per  l'argomento  che  tutto  il  libro  abbraccia,  ma  soltanto  per  alcune 
particolari  opinioni,  o  alcune  avvertenze  circa  a  questo  o  a  quello  scrittore  ;  le  quali 
anco  a  noi  apparvero  originali  e  buone. 

Le  indagini  intraprese  sul  diritto  volgare  divino  dei  Persiani,  Indiani,  Ebrei,  ed 
altri  popoli,  si  estendono  poi  al  diritto  eroico  dei  Greci,  o  dei  Romani,  e  dei  Ger- 
mani. Quindi  sorge  1'  epoca  del  Cristianesimo.  Trattando  di  quest'  epoca  l'autore  parla 
di  San  Paolo,  Sant'  Agostino,  San  Tommaso,  e  di  altri  fino  alla  scuola  rinnovatrice 
del  Tomasio.  e  fino,  con  molta  sollecitudine,  ai  tempi  recenti  di  Romagnosi,  Mamiani, 
Rosmini,  Gioberti.  Spencer.  Tutto  questo  discorso  di  scuole  di  diritto  naturale,  di 
opinioni,  di  dotte  contese,  e  di  spinosi  argomenti  è,  se  vuoisi  dire  il  giusto,  bene 
accennato;  ma  accennato  soltanto  e  quindi  soverchiamente  affrettato,  e  sempre  come  un 
saggio  od  un  riassunto;  immaginandosi  da  tutti  di  qual  peso  sarebbe  una  storia  della 
filosofia  giuridica,  secondo  il  titolo  anzidetto,  se  al  titolo  rispondesse  l' opera. 

Un'  ultima  nota.  Del  positivismo  attuale  e  del  tentativo  di  trapiantarlo  fra  noi 
ben  poco  è  stato  discusso  nel  libro  in  discorso.  Dopo  aver  tessuto  una  sterile  istoria 
dei  codici  civili  moderni,  1'  autore  cosi  conchiude  :  «  Non  istimo  di  dover  parlare  par- 
«  titamente  di  tutte  le  dottrine  innovatrici  che  in  giurisprudenza  costituiscono  il 
«  positivismo  e  il  materialismo  contemporaneo:  molto  più  che  non  hanno  ancora 
«  compiuto  il  loro  pieno  svolgimento,  né  sono  state  ancora  condotte  a  tutte  le  loro 
«  conseguenze  » . 

Or  questo,  secondo  noi,  doveva  anzi  essere  il  punto  più  elevato  e  il  punto  sommo 
del  lavoro;  e  non  lo  fu.  L'autore  avrebbe  allora  potuto  spiegare  un  fenomeno  storico 
che  or  si  manifesta  e  che  si  lega  strettamente  al  suo  argomento;  cioè  l'odierno  ritorno 
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di  molti  dotti  al  diritto  naturale,  a  vero  dire,  spiegato  in  modo  diverso  dal  modo 
degli  antichi  ;  ma  che  pure  è  un  ritorno  al  diritto  naturale,  siccome  pare  che  già  si 
taccia  in  alcune  scuole  della  Germania. 

Avv.  Carlo  Lessona,  professore  a  Pisa.  Teoria  delle  prove  nel  diritto  giudi- 
ziario civile  italiaiio.  Quattro  volumi.  Firenze,  1898. 

Il  primo  volume  comprende  la  parte  generale,  e  i  trattati  della  confessione  e 
dell'  interrogatorio.  Gli  altri  le  altre  prove  secondo  le  disposizioni  dei  nostri  codici. 
Che  questo  libro  sia  stato  accolto  con  grande  favore  e  grande  vantaggio,  nel  campo 
della  giurisprudenza  pratica,  da  tutti  coloro  che  anche  per  poco  toccano  i  tribunali,  è 
notissimo.  Noi  aggiungiamo  che  la  cosa  fu  giusta  e  conveniente,  dappoiché,  guardato 
sotto  cotesto  aspetto,  il  libro  è  ottimo  per  l' intiero  esame  dell'  argomento,  per  molte 
ardue  questioni  ben  disciolte,  e  per  la  logica  severità  del  commento,  che  qualche  volta 
ci  sembra  di  carattere  e  di  forma  romana.  La  parte  scientifica  per  altro  gli  fa  di- 
fetto: quella  parte,  vogliamo  dire,  che  risponde,  in  un  ragionamento  sulle  prove  giu- 
diziali, alla  logica  somma,  ai  criteri  della  verità,  tutti  insieme  temperati  ed  accon- 
ciati a  ciò  che  il  giudizio  umano,  1'  esperienza,  e  persino  1'  ordinamento  civile  richiede. 
In  questa  parte  tutti  sanno  quali  massime  luminose  hanno  lasciato  il  Bentham,  il 
Portalis,  e  il  Pescatore  nostro.  Il  Lessona  non  ci  si  è  soffermato.  Egli  dice  in  prin- 
cipio: «  La  scienza  del  diritto  lascia  alla  psicologia  lo  studio  degli  organi  della  cono- 
«  scenza  umana,  e  alla  logica  quello  dei  processi  intellettivi  intimi,  coi  quali  1'  uomo 
«  impiega  gli  organi  conoscitivi  per  giungere  alla  conoscenza».  E  soggiunge  ancora: 
«  La  teoria  delle  prove,  fondamento  del  diritto  giudiziario  studia  le  regole  relative 
«  ai  mezzi  di  prova.  Ecco  il  suo  scopo.  Lo  studiare  non  già  i  mezzi  di  prova,  ma  le 
«  prove  in  sé  è  proprio  della  logica,  che  è  uguale  in  ogni  scienza  » . 

E  per  il  suo  intento  di  compilare  un  libro  pratico,  il  Lessona  ha  detto  bene;  e 
ninna  ragione  di  critica  sotto  questo  punto  di  vista  vi  può  essere.  Anzi,  se  occorresse, 
noi  potremmo  in  questa  parte  prettamente  pratica  indicare  alcuni  capitoli  special- 
mente degni  di  essere  lodati:  per  esempio  quello  ove  si  controverte  sull'onere  della 
prova,  ponendo  a  riscontro  le  teoriche  del  Pitting  e  del  Pescatore  ;  l'altro  del  con- 
fronto antico,  ma  rinascente  sempre,  fra  il  metodo  della  prova  legale  e  il  metodo 
della  persuasione  razionale;  e  l'altro  ancora  della  storia  del  giuramento,  abbenchè 
qui  manchi  qualche  cosa  dell'  epoca  romana,  e  le  opinioni  esposte  non  siano  tutte, 
a  nostro  crede:  e,  vere. 

Ma  pur  ciò  confermando,  la  Commissione,  per  il  difetto  accennato  divero  fonda- 
mento scientifico,  non  crede  che  il  libro  abbia  l'indole  e  la  qualità  che  essa  per  il 
Premio  richiede. 

Prof.  Giovanni  Vaccheli.i.  Sono  sette  gli  scritti  mandati  in  questa  occasione 
all'Accademia:  La  difesa  giurisdizionale  dei  diritti  dei  cittadini  verso  l'autorità 
amministrativa;  La  responsabilità  ministeriale;  Le  fasi  psicologiche  del  diritto 
pubblico;  La  responsabilità  civile  della  pubblica  amministrazione  ed  il  diritto  co- 
mune; L' assistenza  pubblica  ;  Il  Comune  nel  diritto  pubblico  moderno;  Lo  Stato 
e  la  cultura. 
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La  copia  e  la  estensione  delle  ricordate  scritture  che  non  sono  tutte  monografìe 
ristrette,  ma  alcune  sono  invece  veri  trattati,  provano  innanzi  tutto  che  il  Vacchelli 
è  fornito  di  molta  operosità,  e  che  possiede  nelle  ardue  e  sterili  indagini  del  diritto 
pubblico,  e  specialmente  dello  amministrativo,  un  particolare  ingegno. 

Non  è  necessario  peraltro  di  rendere  conto  di  tutti  cotesti  lavori  che  spettano 
a  diverse  epoche  della  vita  scientifica  del  Vacchelli  ;  e  basta  che  notiamo  i  due 
seguenti. 

Uno  è  II  Comune  nel  diritto  pubblico  moderno,  1890.  Ivi  si  tratta  la  questione 
gravissima  dell'autonomia  del  Comune  dirimpetto  alla  sovranità  dello  Stato.  Le  intime 
ragioni  sono  ben  ricercate  e  ben  formulate.  Manca  però  una  descrizione  profonda  e 
perfetta  dell'essenza,  delle  funzioni  e  dello  scopo  del  Comune  in  uno  Stato,  senza  di 
che  non  si  possono  conoscere  tutti  i  rapporti  che  pur  si  cercano.  Ma  nel  resto  della 
monografia  la  Commissione  ha  dovuto  notare  dei  pregi  di  sapere  e  d'ingegno  pei 
quali  vien  qui  specialmente  ricordata. 

La  difesa  giurisdizionale  parve  però,  più  delle  altre,  opera  degna  di  essere 
segnata  di  nota  favorevole:  e  non  solamente  per  la  bontà  degli  avvisi  che  l'au- 
tore manifesta,  ma  anche  per  una  vasta  pratica  utilità,  che  in  questa  parte  del 
diritto  assai  importa.  E  importa  in  Italia  più  che  altrove  ;  in  quanto  che  il  nostro 
diritto  amministrativo  tuttora  si  trova  ai  suoi  principi,  e  le  sue  forme  non  paiono 
ancora  sicure  e  certe:  onde  fa  di  mestieri  che  i  nostri  scrittori  vengano  a  prendere 
il  loro  posto  sia  colle  profonde  ed  acute  indagini,   sia   colle   opportune   applicazioni. 

E  crediamo  che  il  Vacchelli  abbia  dato  ottimo  segno  di  riuscire  a  questo  scopo 
col  suo  ultimo  lavoro  che  ha  speciale  valore  per  la  parte  dottrinale,  senza  trascurare 
del  tutto  la  parte  pratica,  che  però  in  altre  parti  della  Raccolta  di  cui  è  porzione 
il  nostro  scritto,  sarà  compiuta;  e  che  segna  un  sicuro  avanzamento  del  giovane  scrit- 
tore sugli  altri  lavori  suoi;  onde  se  non  gli  viene  dalla  Commissione  assegnato  il 
Premio,  essa  non  gli  risparmia  lode  ed  incoraggiamento. 

Ed  ora,  senza  discendere  ad  altre  particolarità,  la  Commissione  ha  potuto  di- 
chiarare che  buoni  e  di  continuo  miglioramento  sono  gli  scritti  del  Vacchelli.  Certo 
alcune  imperfezioni  si  sono  dovute  avvertire;  per  esempio  il  non  uscire  nei  suoi  trat- 
tati, quando  più  ne  era  d'uopo,  dalla  parte  generale  o  dai  principi  fondamentali: 
trascurando  di  richiamare  le  forme  storiche  e  le  forme  determinate  dalle  legislazioni 
contemporanee.  Lo  studioso  così  si  trova  in  difetto  di  una  parte  di  dimostrazione, 
prova  un  senso  di  stanchezza,  e  diviene  quasi  incurante  di  quelle  stesse  riflessioni, 
per  buone  e  sagaci,  che  l'autore  fa  di  tanto  in  tanto,  ma  delle  quali  non  mostra  la 
rispondenza  alla  realtà  delle  cose. 

Al  che  si  aggiunge  un  curioso  modo,  con  cui  l'autore  presenta  l'apparato  biblio- 
grafico. Per  lo  più  l'autore  non  cita  che  il  solo  titolo.  La  data  della  pubblicazione, 
l'edizione,  il  capitolo,  le  pagine,  sono  quasi  sempre  come  non  importanti  per  lui:  co- 
sicché la  citazione  appare  un  puro  lusso  e  fa  sospettare  che  sia  fatta  per  reminiscenza 
o  di  seconda  mano,  mentre  al  certo  non  lo  è. 

Però  è  dovere  avvertire  che  queste  mende  appaiono  anche  attenuate  nel  più  recente 
lavoro,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  quello  per  la  difesa  giurisdizionale;  nel  quale 
l'argomento,  avente  limiti   ben   definiti,  costrinse  l'autore  ad  essere  più  sobrio  nella 
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parte  dommatica,  più  preciso  negli  svolgimenti,  più  ligio  allo  studio  della  legislazione 
positiva  straniera  e  nostra,  e  più  scrupoloso  nelle  citazioni.  Cosicché  si  riscontra  nel 
Vacchelli  una  eccellente  tendenza  a  far  meglio.  Né  dubitiamo  di  affermare  che  se 
spendesse  le  seconde  cure  anche  intorno  ad  al.  uni  degli  argomenti  già  trattati,  e  li 
svolgesse  col  metodo  e  la  diligenza  che  dedicò  all'  ultimo,  potrebbe  mettere  insieme 
libri  di  valore  più  notevole  e  duraturo.  Allo  stato  attuale  però  non  può  la  Commis- 
sione, pur  riconoscendone  i  pregi,  assegnargli  il  Premio. 

Il  libro  di  G.  Arangio  Ruiz  è  intitolato:  Le  associazioni  e  lo  Stato.  Ha  la 
data  del  1896.  È  un  estratto  dell'  Enciclopedia  giuridica  italiana.  Vi  si  descrive 
l'indole  dell'associazione;  di  questo  fatto  umano  e  civile,  che  è  l'effetto  di  un  diritto 
necrli  Stati  liberi.  E  vi  si  nota  poi  ampiamente  la  varietà  quasi  infinita  delle  forme 
che  le  associazioni  possono  prendere. 

È  giusto  l' indicare  molte  cose  utili,  svolte  con  disinvoltura  di  stile,  e  facilità 
d'idee,  nel  capitolo  III.  Ivi  si  accampa  l'antica  controversia  dell'intervento  dello 
Stato  nelle  società  commerciali  e  industriali,  citandosi  i  libri  dei  moderni  e  le  svariate 
opinioni  in  essi  contenute;  ad  esempio  il  libro  dello  Stein  che  tutti  sanno  aver  ottenuto 
molto  nome  nel  campo  delle  scienze  politiche  e  amministrative.  È  senza  dubbio  di 
«rande  importanza  la  questione  dell'intervento  dello  Stato  nelle  associazioni.  Anche  oggi 
si  avvertono  negli  scrittori  e  nei  legislatori  diverse  tendenze.  Vi  è  quella  del  principio 
individuale  puro,  che  non  consente  alcuna  violazione  di  libertà,  e  conta  sullo  svolgi- 
mento intellettuale  di  ciascuno,  secondo  la  procedente  civiltà,  e  siili'  istinto  naturale 
delle  associazioni  umane.  Quella  dell'  intervento  moderato,  cui  aderiscono  i  socialisti 
pigliandola  come  una  via  di  transizione.  E  quella  della  preponderanza  assoluta  dello 
Stato  ;  che  per  tal  guisa  parrebbe  diventare  una  grande  persona  industriale  nell'  inte- 
resse comune. 

Quanto  siano  vaste,  e  come  possano  alzarsi  a  principi  supremi  siffatte  contro- 
versie, non  v' è  chi  non  vegga:  ma  l'autore  non  le  ha  sostenute  colla  dottrina  e  la 
profondità  che  queste  esigono. 

Non  manca  lo  studio  della  legislazione  comparata;  avvi  perfino  la  discussione 
sull'antico  dubbio  del  reprimere  e  del  prevenire  ;  che  a  proposito  di  associazione  può 
spettare  al  Governo;  ma  nessuna  rilevante  conseguenza  è  tratta  dai  confronti  delle 
leggi  e  delle  giurisprudenze  varie. 

La  terza  parte  del  libro  è  intitolata  Osservasioni  e  illustrazioni.  Anche  in 
questa  parte  non  avvi  nulla  di  originale  o  di  rilevante.  Parlando  l'autore  in  ultimo  del 
popolo  italiano,  e  accingendosi  ad  uu  confronto  con  altri  popoli,  non  è  certamente  riuscito 
a  questa  difficile  impresa  ;  per  la  quale  il  carattere  nazionale  deve  essere  considerato 
intimamente,  e  tirato  fuori  da  una  lunga  istoria.  Quindi  si  cade  nel  fantastico.  E  del 
fantastico  vi  è  anche  là  dove  dall'  indole  dei  vari  popoli  si  vuol  dedurre  quali  possano 
essere  i  loro  ordinamenti  politici,  e  specie  quale  possa  essere  l'uso  del  diritto  di  asso- 
ciazione. Siffatti  teoremi  perchè  siano  provati  e  sviluppati  richiedono  opere  diverse  dalla 
presente;  la  quale  per  un  capitolo  della  Enciclopedia  giuridica  italiana  è  più  di  quello 
che  si  possa  pretendere,  ma  per  il  caso  nostro  resta  inferiore  al  bisogno. 
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Onorio  Filomusi,  Breve  e  facile  esposizione  della  dottrina  cristiana  secondo 
il  libero  esame.  È  un  manoscritto  di  cinque  piccoli  quinterni  da  lettere.  Egli  inco- 
mincia col  dichiarare  che  il  Cristianesimo  ha  restaurato  l'unitrinismo  guastato  d;igli 
uomini  tristi,  i  quali  gli  sostituiscono  il  Panteismo.  Questo  scritto,  tanto  per  il  suo 
argomento  che  non  appartiene  al  nostro  concorso,  quanto  per  il  modo  ond'  è  stato  svolto, 
non  ha  meritato  di  essere  preso  in  considerazione.  Lo  scrittore  si  adopera  in  servigio 
di  una  nuova  restaurazione  dell'  unitrinismo  e  intanto  espone  e  spiega  le  principali 
verità  cristiane  coll'autorità  della  Bibbia.  Gli  ultimi  capitoli  si  intitolano  del  Comu- 
nismo sociale  e  della  Repubblica  federale  ;  ma  anche  queste  condizioni  civili  sono  dal- 
l'autore tratte  fuori  e  dedotte  immediatamente  dai  principi  religiosi.  Prima,  è  noto, 
si  parlava  dell'uniteismo  del  Pourier:  oggi,  nello  scritto  di  cui  parliamo,  dell' uni- 
trinismo, che  si  vuole  applicare  ad  ogni  cosa  esistente,  e  specialmente  all'uomo.  Quanto 
a  noi  non  occorrono  molte  parole  per  dire  che  l' indole  di  questo  scritto  non  lo  fa 
ammettere  al  presente  concorso,  e  che  ci  dispensa  ancora  da  qualunque  sentenza 
intorno   al  merito  del  medesimo. 

G.  Battista  Punì,  L'Italia  nella  politica  europea.  Parte  manoscritto;  parte 
prove  di  stampa.  In  una  prefazione  l'autore  dichiara  che  il  favore  onde  gli  furono 
prodighi  eminenti  uomini  italiani  e  stranieri  lo  spinsero  alla  ristampa  di  questo  vo- 
lume politico  uscito  nel  1890  sotto  un  pseudonimo. 

È  questa  una  ristampa,  come  abbiamo  narrato.  Ma  la  prima  stampa  non  pare 
che  riuscisse  abbastanza  famosa  nel  campo  della  scienza;  almeno  dirette  e  chiare 
notizie  non  se  ne  hanno;  e  la  ristampa  non  sembra  che  abbia  avuto  luogo  compiu- 
tamente. In  ogni  modo  non  abbiamo  fin'  ora  la  prova  di  una  seconda  regolare  pubbli- 
cazione. 

Lo  scopo  dello  scritto  è  quello  di  dimostrare  che  la  vitalità  di  uno  Sato  dipende 
dai  buoni  ordini  militari  e  dalle  buone  alleanze.  La  materia  è  svolta  in  tre  parti  : 
delle  quali  la  prima  si  divide  in  vari  capitoli,  ciascuno  di  un  argomento  speciale 
raggirantesi  sopra  l'ima  o  l'altra  delle  più  vivaci  questioni  politiche;  come  quella 
militare,  quella  della  ricostituzione  del  Regno  d' Italia,  e  quella  della  lotta  fra  il 
Papato  e  l' Italia.  La  seconda  parte  si  occupa  delle  conquiste  e  delle  vittorie  della 
civiltà  in  genere.  Di  qui  1'  autore  prende  occasione  di  parlare  del  commercio,  della 
lotta  coloniale,  del  risorgere  di  questa  politica  in  Europa,  e  finalmente  della  nostra 
colonia  Eritrea.  L'ultimo  capitolo  è  dell'  ingerenza  della  popolazione  sulla  gran  poli- 
tica degli  Stati,  e  in  particolare  dell'avvenire  dell'Italia. 

Noi  non  crediamo  di  dover  adoperare  molte  parole  intorno  a  questo  libro.  La 
Commissione  ha  stimato  di  non  tenerne  gran  conto  perchè  non  offre  nessuna  pro- 
fondità di  osservazione  nel  discutere  di  cose  politiche;  vale  a  dire  di  quella  profon- 
dità di  osservazioni  e  di  scenza  politica  delle  quali  da  Macchiavelli  al  Parata,  al 
Guicciardini,  e  tino  al  Gioberti  abbiamo  pure  avuti  grandi  esempì  in  Italia;  senza 
parlare  di  quelle  poderose  opere  politiche,  o  nostre  o  straniere,  del  tempo  moderno 
alle  quali  certamente  il  lavoro  che  ora  esaminiamo  non  può  paragonarsi  in  nessuna 
guisa. 
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G.  Battista  Milesi,  La  riforma  positiva  del  Governo  parlamentare.  Mano- 
scritto e  stampato  in  511  pagine,  Roma  1900. 

Il  problema  che  si  è  proposto  l'autore  nel  libro  di  cui  si  tratta  è  il  seguente, 
colle  sue  stesse  parole  :  «  Le  istituzioni  umane  considerate  nel  loro  assieme  sono  esse 
capaci  di  offrire  una  teoria?  Esiste  una  teoria  che  le  abbracci  tutte?  Come  esiste 
una  teoria  meccanica,  la  quale,  purché  giusta,  trova  applicazione  su  tutte  le  macchine 
operanti,  esiste  pure  una  teoria  delle  istituzioni  umane  applicabile  sempre  e  dovunque? 
E  che  perciò  sia  di  natura  così  fatta  che  per  essa  possa  dirsi  ad  ogni  popolo:  se 
vuoi  esser  felice  eccoti  il  mezzo?  ». 

Intorno  a  questi  problemi  narra  l'autore  di  aver  molto  travagliato  colla  mente 
sua  finche  nel  12  agosto  1891  verso  le  ore  4  pomeridiane  la  terra  ferma  si  mostrò 
ai  suoi  sguardi.  E  come  ciò  accadde,  e  a  qual  risultamento  egli  venne,  si  può  trarre 
dalla  sua  conchiusione;  la  quale  è  a  pag.  497  del  libro;  vale  a  dire  dopo  tante  altre 
pagine  impiegate  ad  esporre  le  varie  costituzioni  dei  popoli  antichi  e  moderni:  in 
ispecie,  quanto   agli  antichi,  del  popolo  romano;  quanto  ai  moderni,  dell'inglese. 

La  conchiusione  accennata  consiste  poi  nell'asserire  che  i  popoli  antichi  furono 
grandi  per  una  causa  comune  a  tutti;  la  quale  fu  la  separazione  del  potere  della 
forza,  cioè  del  militare,  da  quello  della  ragione,  cioè  del  civile.  È  notevole  questo,  egli 
dice,  che  a  nessun  popolo  fu  mai  possibile  di  raggiungere  un  vero  apogeo  di  potenza 
senza  aver  osservato  siffatta  condizione  sovrana.  Le  vicissitudini  dei  civili  poteri  sono 
varie;  ma  si  può  ben  notare  che  quando  viene  il  giorno  degli  influssi  malefici  onde 
l'anzidetta  separazione  è  menomata  o  spostata,  i  Governi  cadono  e  gli  Stati  si  sfasciano. 
E  qui  l'autore  fa  masserizia  di  molti  esempì  storici,  ma  non  sempre  paiono  propri, 
né  sempre  riflettenti  la  teorica  sua. 

Seguita  di  poi  1'  autore  stesso  a  mostrare  come  si  applica  la  divisione  dei  due 
poteri  allo  Stato  moderno.  A  questo  proposito  le  sue  disquisizioni  sono  così  varie,  e 
diremo  anche  così  singolari,  che  non  è  possibile  riportarle  o  compendiarle.  Basta 
notare  che,  conchiudendo  ancora,  egli  propone  che,  in  uno  Stato,  alla  Camera  dei 
deputati  si  affidi  tutto  quello  che  è  grazia,  giustizia,  istruzione,  agricoltura,  commercio 
poste,  telegrafi  ;  al  Senato  invece  gli  affari  dell'interno,  della  guerra  ecc.  Resterebbe 
al  Re  il  diritto  d' intervento  in  caso  di  conflitto  fra  i  due  poteri,  in  tal  modo  affatto 
separati. 

Qual  confusione  sarebbe  questa;  senza  unità  di  Governo  e  d'intendimento  poli- 
tico; contraria  ad  ogni  più  costante  tradizione!  Ma  non  occorre  discutere  di  ciò: 
soltanto  appuntiamo  le  acerbe  sentenze  dello  scrittore  sui  più  celebri  cultori  della  storia 
del  diritto  pubblico,  e  il  suo  ardito  proclamare  che  l'organamento,  onde  si  rese  grande 
il  popolo  romano,  non  fu  da  essi  conosciuto  ;  quasi  egli  ne  fosse  lo  scopritore.  Ed  ap- 
puntiamo per  ultimo,  le  parole  colle  quali  chiude  il  libro  in  esame,  le  quali  sono: 
«  Senatus  populusque  romanus  »  ;  aforisma,  egli  dice,  che  è  una  grande  manifestazione 
sintetica,  comprendente   in  sé  il  nuovo  avvenire  della  umanità  e  la  sua  rigenerazione. 

Avv.  Arturo  Bruchi,  Le  basi  scientifiche  della  politica  e  del  diritto,  1898. 
Un  manoscritto  diviso  in  due  tomi  che  formano  la  parte  prima  e  la  parte  seconda  del 
trattato.  Quella   intitolata:  Dei  principi  generali;  questa:   Il  diritto  e  la  politica. 
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A  colui  che,  leggendole,  vi  reca  l'attenzione  che  il  grave  assunto  esige,  non  può 
restare  nascosto  un  fatto.  Il  quale,  a  vero  dire,  oggi,  nelle  scritture  di  diritto  pub- 
blico e  di  sociologia,  non  apparisce  frequente.  Voglio  dire  un  sistema  di  principi  e 
di  deduzioni,  rigoroso,  serrato,  quasi  matematico:  onde  lo  scritto  è  in  tutte  le  sue 
parti  e  in  tutti  i  suoi  capitoli  necessariamente  collegato. 

Al  che  si  deve  aggiungere  una  certa  novità  di  pensiero;  imperocché,  sebbene  le 
osservazioni  e  gli  elementi  di  quel  pensiero,  non  siano  e  non  possano  essere  ori- 
ginali, pure  riesce  tale  l'uso  logico  che  l'autore  ne  fa,  e,  a  dir  così,  le  formule  scien- 
tifiche che  ne  trae  fuori.  11  che,  dopo  tante  lezioni  che  su  questo  grave  argomento 
hanno  dato  i  più  illustri  sociologi,  i  quali,  fino  allo  Spencer,  fino  al  Vaccaro,  fino  al 
Kivot,  e  fino  a  tant' altri,  si  sono  volti  a  quest'argomento,  merita  di  essere  special- 
mente accennato.  Ecco  il  sistema  o  l'ordinamento  delle  idee  e  degli  insegnamenti  del- 
l'autore. 

La  scienza  offre  tre  grandi  diramazioni  :  in  quanto  essa  è  fisica,  biologica,  socio- 
logica: vale  a  dire  essa  ha  per  oggetto  le  cose,  1'  uomo,  la  società;  i  tre  modi  di  essere 
o  le  tre  classi  di  fenomeni  le  quali  si  verificano  nel  Cosmo.  In  ciascuna  regna  la  legge 
suprema  che  è  la  necessità  dell'  esistenza,  o,  detto  più  scientificamente,  la  necessità 
dell'essere;  e  nell'applicazione  della  medesima  necessità,  la  continua  lotta  che  nel 
movimento  universale,  che  è  la  vita,  ne  deriva.  L'autore  spiega  a  lungo  e  con  lode- 
vole chiarezza  questo  punto  di  storia  naturale  ed  umana,  che  oggi  ha  formato  oggetto 
di  tante  immaginazioni,  e  ne  mostra  le  varie  forme  e  le  varie  condizioni,  secondo  che 
si  osserva  nel  campo  della  fisica,  nel  campo  della  biologia,  nel  campo  della  sociologia. 
In  quest'ultimo  la  lotta  prende  un  aspetto  speciale.  Le  infinite  forme  che  si  veggono 
negli  altri  campi,  non  si  veggono  in  questo.  Il  Darwinismo  sociale  è  un  errore. 
Piuttosto  che  lotta  per  l'esistenza,  nel  territorio  sociale  è  lotta,  dice  l' autore,  per 
la  coesistenza:  onde  se  ne  traggono  delle  conseguenze  di  un  ordine  speciale:  una 
delle  quali  costituisce  il  senso  morale,  che  è  di  non  fare  ciò  che  nuoce  alla  collettività, 
anche  con  proprio  sacrifizio.  Dal  senso  morale  poi  scaturisce  il  Diritto,  che  l'autore 
divide  e  descrive  in  tutte  le  sue  diramazioni,  e  che  egli  chiama  la  legge  fisiologica 
dell'organismo  sociale.  Appresso  al  Diritto  scaturisce  pure  la  Politica  che  governa  le 
grandi  personalità  degli  Stati  e  delle  associazioni  civili. 

Nel  disputare  intorno  a  questa  il  Bruchi  scende  ad  esaminare  la  lotta  economica 
attuale,  e  gli  infiniti  contrasti  onde  essa  s'inacerbisce;  e,  sotto  nomi  diversi,  il  com- 
battimento dell'  individualismo  col  socialismo.  In  un  capitolo  tratta  perfino  di  una 
lotta  futura;  in  quanto  esso  si  spinge  fino  a  sostenere  prevedibile  che  quella  lotta  che 
si  combatte  ora  fra  Stato  e  Stato,  verrà  nell'avvenire  a  combattersi  fra  continente  e 
continente  ed  allora  gli  Stati  europei  dovranno  dimenticare  le  loro  differenze,  ed 
operare  uniti. 

Quest'ultimo  punto  con  cui  si  chiude  il  sistema  ora  descritto,  a  primo  avviso 
pare  singolare  e  non  degno  d'osservazione.  Ma  lo  diventa  se  aggiungesi  che  esso  deve 
essere  inteso  pel  rapporto  economico  e  commerciale.  Allora  perde  certo  in  parte  la 
sua  singolarità.  Pur  tuttavia  conserva  molta  incertezza,  esagerazione  e  fantasia  invece 
di  rigore  scentifico.  Il  perchè  la  Commissione,  tornando  sopra  le  diverse  parti  del 
sistema  ora  tracciato,  ha  dovuto  pur  notare  che   in   quel   procedimento  che,  siccome 
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dicemmo,  ha  l'apparenza  di  logico  e  di  rigoroso,  sono  cadute  delle  massime  affatto 
erronee.  Ad  esempio  quella  di  una  lotta  per  la  coesistenza:  che  è  una  frase  abba- 
stanza oscura,  e  forse  non  vera.  Di  più,  nella  formazione  e  nello  esercizio  del  diritto, 
sono  affatto  trascurate  le  facoltà  ed  i  poteri  dell'  individuo,  che  pure  hanno  molta 
ingerenza,  non  che  le  vicende  storiche  onde  ne  provengono,  presso  i  popoli,  modifica- 
zioni infinitamente  varie.  E  quel  che  si  disse  del  Diritto,  più  largamente  deve  essere 
osservato  quanto  alla  Politica;  della  quale  adunque  tutte  le  vere  fasi  non  sono  ricercate 
e  spiegate.  L'immaginazione,  l'ardore  della  novità,  e  lo  studio  di  rapporti  impossibili 
hanno  trasportato  la  mente  dello  scrittore  :  il  perchè  la  Commissione,  tutto  esaminato 
e  valutato,  ha  dovuto  negar  ogni  considerazione,  per  il  Premio,  all'  opera  in  discorso. 

Tommaso  Mosca.  Gli  scritti  che  esso  ha  inviati  «d  concorso  sono  un  libro  di 
200  pagine  :  Nuovi  sludi  e  nuove  dottrine  sulla  colpa  nel  diritto  civile,  penale, 
ed  amministrativo.  Di  più  alcune  Note  di  giurisprudenza,  le  quali  sono  commenti 
a  sentenze  delle  Corti.  Due,  contenute  in  un  fascicolo;  una  estratta  dal  Foro  penale. 
Hanno  il  seguente  titolo:  Applicazione  e  sviluppo  di  alcuni  principi  contenuti 
nei  nuovi  studi  e  nuove  dottrine  sulla  colpa.  Roma  1897. 

Con  grande  impegno  la  Commissione  si  è  accinta  ad  esaminare  questi  scritti  ;  e 
specialmente  il  primo  ;  dappoiché  il  proporre  nuove  dottrine  intorno  alla  colpa,  antico 
e  vessato  argomento,  non  poteva  non  suscitare  grande  desiderio  di  vedere  e  di  sapere. 
La  novità  annunziata  consiste  in  questo,  usando  le  parole  stesse  dell'  autore,  che  è  lo 
stabilire  e  il  formare  il  principio  della  causalità  giuridica.  Colla  scorta  di  questo  prin- 
cipio l' autore  dichiara  di  aver  potuto  studiare  la  colpa  non  da  un  lato  solo,  come 
d'ordinario  si  fa,  ma  in  tutti  i  suoi  aspetti  ;  vale  a  dire  insieme  nel  civile,  nel  penale, 
e  nell'  amministrativo,  e  di  essere  riuscito  a  chiarire  ciò  che  vi  era  di  oscuro  ed  a 
mettere  in  rilievo  ciò  che  fin'  ora  v'  era  di  falso  nelle  discussioni  intorno  a  questo 
argomento.  Il  principio  della  causalità,  cioè  dell'  unica  causa  giuridica  onde  vien 
qualunque  effetto  di  responsabilità,  si  fa  poi  consistere  nel  ben  distinguere,  allor- 
quando si  verifica  un  danno  per  fatto  illecito,  nel  ben  distinguere,  in  tutto  il  com- 
plesso degli  elementi  causali  di  varie  specie,  la  causa  giuridica  che  è  invero  il  solo 
fatto  illecito  :  tutti  gli  altri  elementi  non  dovendosi  stimare  che  semplici  condizioni 
o  circostanze  estrinseche,  nelle  quali  e  per  le  quali  il  fatto  illecito  esplica  la  sua  forza. 

Vengono  in  seguito  in  sei  capitoli  le  obiezioni  confutate  al  principio  della  causalità 
giuridica,  e  le  applicazioni  e  le  conseguenze. 

Alcune  di  queste  sono  assai  importanti  ;  per  esempio  quelle  che  riguardano  la 
compensazione  delle  colpe,  e  quelle  relative  al  principio  del  diritto  penale  «  qui  in 
re  illicita  versatur,  etc.  »  di  cui  si  fa  rilevare  la  erroneità  che  lo  stesso  Carrara, 
molto  alieno  da  siffatte  dottrine,  pure  talora  riconobbe. 

Questo  libro  è  seguito,  come  dicemmo,  da  alcune  Note  giurisprudenziali  con  sen- 
tenze di  una  Corte  o  dell'  altra.  Le  Note  sono  tutte  dirette  vuoi  a  correggere  la  riso- 
luzione delle  sentenze  stesse,  vuoi  a  mostrare  l' applicazione  e  lo  svolgimento  del 
nuovo  principio  introdotto  in  fatto  di  colpa. 

Il  qual  nuovo  principio  poi  non  è,  chi  ben  lo  considera,  che  un  ottimo  consi- 
glio di  metodo  nell'  esame  dei    fatti  colposi  :    ottimo  consiglio  ed  ammonimento  per 
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la  pratica,  ottimo  per  l' analisi  dei  fatti,  ottimo  per  la  giustizia.  Del  quale  poi  sono 
parecchie  le  conseguenze  giovevoli  a  tutti  coloro  che  seggono  nei  tribunali.  Un  vero 
trovato  dottrinale  non  lo  crediamo  ;  né  una  riforma  veramente  scientifica.  E  non  era 
da  credere  che  lo  fosse,  perchè  ornai  quest'  argomento  è  stato  in  tutte  le  età,  fin  nelle 
antiche,  scrutato  ed  osservato  accuratamente. 

Lo  studio  in  discorso  riguarda  specialmente  il  gius  penale  ;  ma  si  occupa,  come 
osservammo  anco  del  diritto  amministrativo.  Rispetto  al  quale  è  stato  osservato  che 
le  idee  e  le  massime  sono  vere  e  buone  ;  ma  lo  scrittore,  svolgendo  le  medesime, 
troppo  allarga  il  suo  discorso,  e  lo  conduce  perfino  alla  controversia  della  libertà  civile 
e  della  libertà  politica:  materie  colle  quali  il  problema  della  colpa  ha  certamente 
delle  relazioni,  ma  senza  che  questo  fatto  renda  necessario  il  divagare  oltre  i  giusti 
limiti  per  investigazioni  tanto  generali.  Le  Note  giurisprudenziali  poi,  le  quali  ser- 
vono senza  dubbio  di  conveniente  appendice  al  libro,  per  la  loro  qualità  di  Note, 
abbenchè  ben  condotte  ed  esempi  di  buona  analisi  giuridica,  non  aggiungono  nulla 
al  libro  stesso;  onde  tanto  queste  che  quelle,  giusta  il  pensiero  unanime  della  Com- 
missione, non  offrono  le  qualità  che  si  richiedono  per  1'  attribuzione  del  Premio. 

Con  ciò  la  Commissione  vostra,  Signori  Accademici,  ha  compiuto  il  suo  officio, 
tanto  arduo,  quanto  onorevole.  Essa  animata  da  molta  fiducia  verso  coloro  che  si 
avviano  coraggiosi  nel  sentiero  della  scienza  ed  imprimono  in  esso  nuove  orme,  si 
è  compiaciuta  di  aver  segnalato  un  aumento  di  lavoro  ed  una  ragguardevole  indi- 
pendenza di  pensiero  nei  nostri  scrittori  di  cose  scientifiche.  Non  ha  creduto  poi  di 
proporre  il  conferimento  del  premio  perchè  non  ha  veramente  trovato  un  libro  che  si 
distacchi  dagli  altri  per  pregi  particolari,  e  di  cui  il  ricordo  resti  nella  storia  della 
scienza  o  per  perfezione  o  per  originalità.  Certo  non  manca  ingegno,  non  manca  nem- 
meno il  pensiero  elevato,  ed  erudizione  e  varietà  nella  maggiore  parte  dei  lavori  pre- 
sentati, ma  manca  la  qualità  di  lavoro  che  rinnuova,  che  conferma,  quando  di  ciò  vi 
è  bisogno,  e  che  resta.  Né  si  creda  soverchia  la  rigidezza  così  serbata  dall'Accademia. 
Invece  è  un  dovere;  perchè  mentre  rileva  un  avanzamento,  con  vera  compiacenza,  anco 
nel  lavoro  delle  morali  discipline,  insegna  ai  concorrenti,  eziandio  valorosi  ed  esperti, 
che  i  loro  prodotti  scientifici  è  d'uopo  siano  un  po'  più  meditati  e  maturati. 


Le  conclusioni   della   Commissione,  poste   ai  voti   dal  Vicepresidente,   sono  ap- 
provate dall'  Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Santoro  del  1900  per  una  scoperta 
o  invenzione  nel  campo  della  zoologia  applicata  all'agricoltura.  — 
Commissari:  Emery,  Della  Valle  e  Grassi  (relatore). 


Al  concorso  per  il  premio  Santoro  per  una  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della 
zoologia  applicata  all'  agricoltura,  si  è  presentato  solo  concorrente  il  prof.  Antonio 
Berlese  della  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Portici.  Egli  ha  un  numero  grandis- 
simo di  pubblicazioni  riguardanti  1'  entomologia,  alcune  di  carattere  scientifico,  altre 
popolari  o  di  volgarizzazione.  Altri  scritti  ancora  si  riferiscono  agli  insetticidi. 

Tra  le  pubblicazioni  scientifiche  di  entomologia  agraria,  sono  particolarmente  degne 
di  menzione  quelle  che  riguardano  le  Cocciniglie  italiane  viventi  sugli  agrumi  (I)a- 
ctilopius,  Lecanium,  Diaspis)  che  hanno  fatto  molto  progredire  la  conoscenza  di  questi 
dannosissimi  insetti. 

L' idea  espressa  dal  Berlese  {Insetti  nocivi  degli  alberi  da  frutta  ecc.),  che  la 
distruzione  degli  insetti  nocivi  debba  esser  praticata  soltanto  nel  periodo  in  cui  sono 
esenti  da  parassiti,  perchè  così  non  vengono  distrutti  i  parassiti  stessi,  è  ingegnosa 
ma  non  ancora  comprovata  da  esperienze.  Se  lo  fosse,  potrebbe  forse  diventare  il 
germe  di  una  scoperta  importante  nel  campo  della  zoologia  agricola. 

Nella  Rivista  di  patologia  vegetale,  periodico  da  lui  fondato  e  giunto  all' Vili 
anno,  il  Berlese  ha  pubblicato  alcuni  importanti  lavori  sui  fenomeni  di  istolisi  e  isto- 
genesi  che  avvengono  durante  la  ninfosi  degli  insetti,  e  altre  ricerche  morfologiche 
che  hanno  rilevato  fatti  nuovi  ed  interessanti. 

La  Commissione  crede  dover  segnalare  questi  scritti  come  i  migliori  del  Berlese, 
rilevando,  però,  che  non  hanno  attinenza  coli'  argomento  del  concorso. 

Gli  scritti  popolari  e  di  volgarizzazione  sono  molto  numerosi,  tra  cui  notevole 
sopratutto  il  volumetto  sugli  insetti  nocivi  agli  alberi  da  frutta  ed  alla  vite. 

Il  Berlese  si  è  molto  occupato  della  distruzione  degli  insetti  e  ha  preparato  e 
sperimentato  tre  diverse  miscele  a  base  di  catrame,  sostanza  da  molto  tempo  ricono- 
sciuta come  attivissimo  insetticida.  Il  pregio  di  queste  miscele  consiste  sopratutto 
nella  loro  convenienza  economica  e  nella  facilità  di  applicarle.  La  Commissione  non 
crede  di  esprimere  in  proposito  un  giudizio  che  esorbiterebbe  dalla  propria  compe- 
tenza. Essa  ritiene  però  evidente  che  la  preparazione  di  queste  miscele  non  rientri 
nel  campo  della  zoologia  e  quindi  nell'  argomento  del  concorso. 
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Riassumendo,  la  Commissione  riconosce  che  al  prof.  Berlese  non  mancano  mèriti 
rilevanti,  come  cultore  di  zoologia  agraria  e  autore  di  pregevolissime  pubblicazioni 
intorno  a  questo  ramo  di  scienza.  Però  non  trova,  nei  titoli  del  concorrente,  quella 
scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  zoologia  applicata  all'agricoltura  che  si  ri- 
chiede per  il  conferimento  del  premio  Santoro. 


Le  conclusioni   della  Commissione,   poste  ai   voti   dal  Vicepresidente,   sono   ap- 
provate dall'  Accademia. 
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Relazione  sul  concorso  al  premio  Ministeriale  per  le  scienze   naturali, 
del  1900.  —  Commissari  :  Briosi,  Spezia  e  Capellini  (relatore). 

Al  concorso  al  premio  Ministeriale  per  le  scienze  naturali,  del  1900,  si  presen- 
tarono sei  concorrenti  : 

1.  Cacciamali  G.  B.  1)  In  memoria  di  Giuseppe  Ragazzoni  (st).  —  2)  Ca- 
miti e  Ariani  in  Europa  (st.).  —  3)  Giudizi  sul  mio  studio  di  Castenedolo  (st.).  — 
■4)  Appennino  umbro-marchigiano  e  prealpe  bresciana  (st.).  —  5)  Per  un  rifugio 
nelle  prealpi  bresciane  (st.).  —  6)  Filogenesi  degli  esapodi  (st).  —  "<)  Rilievo 
geologico  tra  Brescia  e  M.  Maddalena  (st.).  —  8)  L'Homo  mongolus  (st.).  — 
9)  Esplorazioni  del  Circolo  Speleologico  Bresciano  (st.). 

2.  Fantappiè  Liberto.  Su  i  proietti  minerali  vulcanici  trovati  nell'alti- 
piano tufaceo  occidentale  dei   Vulsinii  da  Farnese  a  S.  Quirico  e  Piligliano  (st.). 

3.  Neviani  Antonio.  D  Appunti  sui  Briozoi  del  Mediterraneo.  Nota  1  (st.).  — 
2)  Briozoi  neozoici  di  alcune  località  di  Italia.  Parti  IV,  V  e  VI.  (st.).  —  3)  Briozoi 
delle  formazioni  plioceniche  e  poslplioceaiche  di  Palo,  Anzio  e  Nettuno  (st.).  — 
4)  Revisione  generale  dei  briozoi  fossili  italiani.  1°  Idmonee  (st.).  —  5)  Briozoi 
terziari  e  posterziari  della  Toscana  (st.).  —  6)  Monografia  del  genere  Idmonea. 
Parte  I  e  II.  —  7)  Materiali  per  una  bibliografìa  italiana  degli  studi  sui  briozoi 
viventi  e  fossili,  dal  1S00  al  1900  (st.).  —  8)  Briozoi  neogenici  delle  Calabrie  (st.). 

—  9)    Supplemento  alla  fauna  a  Radiolari  delle  roccie  mesozoiche  del  Bolognese. 

—  10)   Nozioni  elementari  di  Storia  naturale  ad  uso  delle  scuole  secondarie  (st.). 

—  il)   /  boschi  iieW equilibrio  generale  della  Natura  e  specialmente  in   rapporto 
con  i  fenomeni  atmosferici  (st.). 

4.  Trabucco  Giacomo.  1)  Relazione  sui  mezzi  più  adatti  a  trasformare  la 
viticoltura  per  la  difesa  contro  la  peronospora  (st.).  —  2)  Carta  geologica-geo- 
gnostica-agricola  dell'alto  Monferrato,  alla  scala  di  1 : 75000  (st.).  — 3)  L'isola 
di  Linosa  (st.).  —  -1)  Fossili,  stratigrafia  ed  età  dei  terreni  del  Casentino  (To- 
scana) (st.). 

5.  Virgilio  Francesco.   Geomorfogenia  della  provincia  di  Bari  (st.). 

6.  Anonimo.  —  (Omnia  exquirite  et  meliora  deligite).  Il  «  Libro  de'  Semplici  » 
di  Benedetto  Rinio  (ms.). 

Il  Cacciamali  ha  presentato  nove  pubblicazioni  che  in  parte  sono  opera  d'altri, 
p.  e.  il  n.  3,  con  giudizi  non  tutti  a  lui  favorevoli.  Il  n.  A  è  una  relazione  della 
gita  della  Società  geologica  a  Parigi  ;  vi  hanno  parecchie  cose  d'altri  e  nulla  di  nuovo 
per  conto  dell'autore.  Nel  n.  7,  lavoro  fatto  per  conto  dell'Ateneo  di  Brescia,  la  parte 
stratigrafica  pare  ben  fatta,  ma  vi  è  eccesso  di  denominazioni  locali  ;  la  carta  e  le 
sezioni  lasciano  molto  a  desiderare. 
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11  prof.  Neviani  concorre  eoa  undici  pubblicazioni,  otto  delle  quali  si  riferiscono 
a  briozoi.  Tra  queste  ci  piace  di  segnalare  la  bella  Memoria:  Sui  briozoi  neogenici 
delle  Calabrie,  la  quale  rivela  nel  suo  autore  una  vera  competenza  per  questi  fossili 
clic  richiedono  molta  pazienza  e  lunghe  e  accurate  osservazioni  e  confronti  per  essere 
coscienziosamente  decifrati.  Pregevoli  sono  le  notizie  bibliografiche  che  corredano  e 
formano  parte  delle  diverse  monografie,  e  merita  encomio  la  sobrietà  nel  creare  specie 
nuove.  Auche  per  i  lavori  sui  radiolari  il  Neviani  merita  di  essere  incoraggiato;  ma 
riguardo  alle  rocce  mesozoiche  del  Bolognese  si  può  ritenere  che  con  studi  più  pro- 
fondi avrà  a  pentirsi  di  aver  troppo  generalizzato.  Le  sue  nozioni  di  storia  naturale 
ad  uso  delle  scuole  secondarie  in  qualche  parte  lasciano  alquanto  a  desiderare. 

11  lavoro  col  quale  concorre  il  prof.  Virgilio,  Geomorfogenia  della  provincia  di 
Bari,  è  diviso  in  XII  capitoli.  Il  1°  capitolo,  topografia  e  orografia,  è  un  sunto  delle 
idee  del  Marinelli  sulla  quistione  dell'Appennino  append.  garganico.  Sunti  di  lavori 
di  autori  diversi  sono  pure  i  capitoli  2°  e  6°.  Nel  7°  descrive  le  rocce  cretacee  senza 
distinguere  i  vari  orizzonti  fossiliferi;  e  poiché  accenna  di  avere  avuto  solamente  due 
mesi  per  fare  il  suo  lavoro,  occorrono  attenuanti  per  iscusare  la  mancanza  di  distinzioni 
cronologiche  particolareggiate  e  molte  altre  mende.  Il  cap.  8°  contiene  osservazioni 
esatte  ma  già  note.  Il  9",  10°  e  11"  sono  al  solito  dei  sunti  di  lavori  noti,  e  nel  12° 
si  hanno  pochi  cenni  sui  materiali  da  costruzione. 

Il  prof.  Trabucco  concorre  con  quattro  lavori;  di  questi  meritano  lode  il  ten- 
tativo di  carta  geologi ca-geognostica-agricola  dellAlto  Monferrato,  ma  più  specialmente 
il  suo  lavoro  sull'  isola  di  Linosa,  e  il  più  recente  :  Fossili,  stratigrafia  ed  età  dei 
terreni  del  Casentino,  Memoria  redatta  con  sana  critica  e  frutto  di  osservazioni  fatte 
bene  e  senza  idee  preconcette. 

Questa  Memoria  merita  speciale  incoraggiamento. 

A  riguardo  del  lavoro  del  prof.  Pantappiè,  il  nostro  giudizio  non  può  a  meno 
di  accordarsi  con  quello  dato  per  l'inserzione  dello  stesso  lavoro  nelle  Memorie  del- 
l'Accademia. 

Il  lavoro  è  importante  non  soltanto  per  la  mineralogia,  ma  anche  per  la  petro- 
grafia e  per  la  storia  del  vulcanismo  dell'Italia  centrale;  e  le  accurate  ricerche  e 
considerazioni  dimostrano  nell'autore  estese  cognizioni,  le  quali  sono  da  augurarsi  alla 
gioventù  clie  si  occupa  di  studi  geologici,  per  potere  sintetizzare  e  risolvere  quei 
problemi  di  geologia,  la  cui  risoluzione  colle  ipotesi  più  probabili,  è  sempre  difficile 
per  chi  è  soltanto  specialista. 

Il  lavoro  del  Pantappiè  è  di  piccola  mole;  ma  se  si  pensa,  che  sovente  le  osservazioni 
e  le  indagini  che  richiedono  maggior  tempo  danno  un  risultato  importante  esprimibile  sol- 
tanto con  poche  parole,  il  lavoro  del  Pantappiè  rimane  meritevole  di  incoraggiamento. 

Viene  finalmente  il  lavoro  dell' Anonimo  che  porta  per  contrassegno  l'epigrafe: 
Omnia  exquirite  et  meliora  deligite.  È  un  poderoso  manoscritto  di  quasi  700  pagine 
in  folio,  che  ha  per  titolo:  Il  libro  dei  Semplici  di  Benedetto  Rinio,  e  si  rife- 
risce ad  un  codice  del  XV  secolo  inedito  che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana 
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di  Venezia,  scritto  dal  medico  Rin  ed  illustrato  dal  pittore  Aruaglio.  In  esso  sono  figurate 
le  specie  vegetali  allora  usate  in  medicina  e  vi  è  unita  la  loro  nomenclatura,  vi  è  indicato 
il  tempo  della  raccolta  delle  piante  stesse,  le  parti  contenenti  il  farmaco,  la  durata  del- 
l'azione di  questo,  e  gli  autori  che  a  cognizione  del  Ein  ne  avevano  prima  trattato. 

Scopo  dell'opera  del  Rin  è  quello  di  dare  una  guida  per  impedire  errori  nella 
determinazione  delle  piante  che  si  usavano  e  spacciavano,  errori  causati  da  ignoranza 
o  malizia,  poiché,  come  è  noto,  in  quell'epoca  Venezia  era  forse  la  prima  città  del 
mondo  per  la  confezione  dei  medicinali;  e  le  piante  medicinali  alimentavano  un'in- 
dustria fiorentissima  e  molto  importante  per  Venezia.  Vi  sono  figurate  quasi  quattro 
centurie  e  mezzo  di  piante  con  molta  maestria,  fedeltà  ed  eleganza,  cosichè  questo 
libro  del  Rin  da  molti  venne  considerato  un  lavoro  veramente  cospicuo  e  straordi- 
nario pel  tempo  nel  quale  venne  fatto;  e  ciò  non  solo  per  le  accurate  figure  ma 
altresì  pei  nomi  delle  piante  che  contiene  in  diverse  lingue,  nomi  latini,  greci,  arabi, 
tedeschi,  slavi,  francesi,  levantini  ed  anche  dialettali,  onde  questa  specie  d'erbolario 
riesce  anche  preziosa  per  l' interpretazione  delle  opere  botaniche  medioevali  ecc.  Così  è 
che  fu  già  oggetto  di  parecchi  studi  parziali  pubblicati  da  diversi  autori  in  diversi  tempi. 

Il  concorrente  dà  una  descrizione  accurata  e  critica  di  questo  codice,  fa  la  storia 
delle  vicende,  delle  modificazioni  ed  aggiunte  che  ha  subito  e  degli  studi  che  si 
sono  fatti  intorno  ad  esso  ;  ne  indica  gli  errori  e  le  mancanze,  vi  apporta  le  dovute 
correzioni,  cerca  di  completare  le  indicazioni  e  sopra  ogni  pianta  fa  una  specie  di 
esame  critico  aggiungendo  note  preziose  anche  d'indole  storica  onde  rivendicare  al 
Rin  la  priorità  di  osservazioni  ad  altri  attribuite  ecc.  ;  in  una  parola  lo  dilucida 
ed  illustra  con  molta  cura,  ciò  pel  desiderio  di  prepararlo  e  renderlo  degno  di  essere 
fatto  di  pubblica  ragione,  almeno  in  tutto  quanto  in  esso  può  tornare  utile  agli  stu- 
diosi ed  interessante  per  le  ricerche  storiche  della  botanica. 

È  quindi,  come  vedesi,  un  lavoro  di  botanica  storica,  che  si  riferisce  ad  un 
codice  prezioso,  specie  pel  tempo  nel  quale  fu  fatto,  ove  il  concorrente  mostra  molta 
erudizione,  competenza  ed  amore  per  tal  fatta  di  studi;  onde,  per  quanto  almeno  può 
giudicarsi  da  lontano  e  non  avendo  avuto  sott'  occhio  il  detto  codice  del  Rin,  il 
lavoro  del  concorrente  sembra  degno  di  lode. 

Così  esaminati  i  diversi  lavori  presentati,  e  in  seguito  alle  considerazioni  sopra 
esposte,  la  Commissione  propone  che  la  somma  complessiva  di  lire  3400  di  cui  si  po- 
teva disporre  per  il  concorso  su  cui  venne  riferito,  sia  divisa  in  quattro  parti,  asse- 
gnando un  incoraggiamento  di  lire  1000  a  ciascuno  dei  concorrenti  Fantappiè,  Ne- 
viani  ed  ali 'Anonimo,  e  che,  sempre  a  titolo  d'incoraggiamento,  la  somma  residuale 
di  lire  400  sia  assegnata  al  concorrente  Trabocco. 


Le  conclusioni  della  Commissione,  poste  ai  voti  dal  Vicepresidente,  sono  ap- 
provate dall'  Accademia. 

Approvata  la  relazione,  si  procedette  all'apertura  della  scheda  che  portava  il  nome 
me  dell'anonimo  autore,  che  risultò  essere  il  prof.  6.  B.  De  Toni. 
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Relazione  sui  lavori  presentati  al  concorso  ai  premi  istituiti  dal  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  per  le  scienze  filosofiche  e  sociali, 
del  1900.  —  Commissari  :  Bodio,  Finali  e  Masci  (relatore). 


I. 

Solo  concorrente  con  vari  scritti  attinenti  alle  scienze  economiche  e  sociali,  è  il 
sig.  Luigi  Einaudi,  già  professore  di  R.  Istituto  tecnico,  ed  ora  libero  docente  di 
Economia  politica  all'Università  di  Torino,  e  addetto  al  Laboratorio  di  Economia  po- 
litica, annesso  alla  stessa  Università. 

L' opera  principalmente  presentata  al  concorso  dal  prof.  Einaudi  porta  il  titolo  : 
La  rendita  mineraria,  ed  è  un  bel  volume  in-8°  grande,  di  455  pagine,  nel  quale 
la  materia  è  trattata  con  molta  copia  di  dottrina  e  di  notizie,  e  con  indagini  e  con- 
clusioni meditate  e  non  comuni. 

Oltre  quello  ha  presentato  un  altro  volume  sulla  Espansione  coloniale  italiana, 
pubblicata  nello  stesso  anno  1900,  dal  titolo:  Un  principe  mercante,  che  narra  gli 
sforzi  perseveranti  e  i  felici  successi  d'  un  negoziante  italiano  in  lontani  paesi,  salito 
a  grande  stato  e  fortuna.  Le  condizioni  fisiche,  economiche  e  sociali  della  Repubblica 
Argentina  vi  sono  assai  bene  descritte.  Qualche  lacuna,  e  qualche  non  esatto  calcolo 
non  toglie  valore  al  libro,  il  quale  in  verità,  invece  d'essere  intitolato;  Un  principe 
mercante,  ingenerando  un  equivoco,  avrebbe  potuto  avere  un  titolo  più  proprio,  che 
indicasse  1'  elevarsi  e  il  primeggiare  d'  un  mercante,  che  incominciò  da  umili  principi. 

Altri  minori  scritti  sono  quelli  sulla  Istruzione  media  coloniale  e  V  Istituto  in- 
ternazionale di  Torino;  sulla  assicurazione  degli  operai  in  Italia  (in  tedesco);  sul 
partito  socialista  e  il  sistema  tributario  della  città  di  Torino;  sulla  emigrazione 
temporanea  italiana:  sulla  imposta  delle  aree  edilizie;  sulla  condizione  del  lavoro 
ferroviario  in  Italia  (in  inglese). 

Tutti  questi  opuscoli,  tranne  due,  sono  editi,  come  le  due  opere  maggiori,  nel 
1900;  e  rendono  perciò  testimonianza  della  grande  attività  scientifica  dell'autore. 
Oltre  a  ciò,  e  a  mero  titolo  di  documenti  illustrativi,  ha  1'  Einaudi  prodotto  undici 
opuscoli,  principale  dei  quali  uno  sulla  crisi  agraria  in  Inghilterra,  pubblicato  nel 
Giornale  degli  economisti  (1896),  ricco  di  notizie  statistiche  e  di  insegnamenti. 

In  tutti  gli  scritti  del  prof.  Einaudi  si  riscontra  acuto  spirito  di  osservazione, 
accoppiato  a  molta  dottrina,  buon  metodo  di  esposizione  e  di  ragionamento,  equanime 
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temperanza  di  giudizi;  e  questi  pregi  maggiormente  campeggiano  nell'opera:  La  ren- 
dita mineraria.  È  una  trattazione  vasta  e  profonda,  nella  quale  però  era  desidera- 
bile che  fosse  più  completa  la  parte  riguardante  l'Italia,  la  quale  ha  tanta  varietà 
di  consuetudini,  di  statuti  o  di  leggi,  e  una  storia  che  non  può  limitarsi  alla  Sicilia 
ed  alla  Sardegna. 

L'  autore  tratta  della  industria  e  della  rendita  mineraria  nei  tempi  antichi  e 
nel  medio  evo,  ma  più  diffusamente  nei  tempi  moderni,  e  più  specialmente  nei  paesi 
nuovi,  come  la  California,  ove  nel  primo  tempo  tutto  il  prodotto  del  sottosuolo  è  del 
lavoratore:  ma  poi  per  lo  sviluppo  della  industria  interviene  il  capitale,  e  si  forma 
la  rendita  mineraria.  Tratta  dei  vari  sistemi  della  proprietà  del  suolo  e  del  sotto- 
suolo, ora  immedesimati  ora  disgiunti,  del  diritto  di  via  e  di  passaggio;  della  pro- 
prietà, che  chiama  industriale  del  sattosuolo,  che  gli  dà  occasione  di  ricordare 
Q.  Sella,  che  ne  fu  risoluto  propugnatore  ;  accennando  però  agli  inconvenienti,  a  cui 
dà  luogo  la  facilità  dei  permessi  di  ricerca,  secondo  1"  antica  legge  del  regno  di  Sar- 
degna, ora  estesa  ad  altre  Provincie  italiane. 

Le  miniere  del  ferro,  del  carbone,  del  petrolio  sono  nei  loro  aspetti  caratteristici 
trattate,  sia  riguardo  alla  industria,  che  alla  rendita  mineraria;  parla  dei  sindacati, 
e  dei  loro  utili  o  ruinosi  effetti;  e  della  ardente  questione  che  si  agita  in  parecchi 
paesi  sulla  nazionalizzazione  delle  miniere,  che  in  Australia  e  nel  Canada  ha  avuto 
parziale  attuazione  coli'  espropriazione  mediante  compenso.  La  teoria  della  rendita 
mineraria,  che  ne  forma  la  parte  ultima,  ed  è  messa  in  raffronto  alle  dottrine  di 
Smith  e  di  Riccardo,  è  la  parte  più  originale  dell'  opera,  che  noi  stimiamo  degna 
di  lode  e  di  premio. 

Questo  proponiamo  unanimi  assegnarglisi  nella  somma  di  lire  1700. 


IL 


Per  le  scienze  filosofiche  si  presentano  quattro  concorrenti  ;  i  professori  Giovanni 
Gentile,  Aurelio  Covotti,  Giovanni  Marchesini  e  Vincenzo  Benedetti. 

Il  prof.  Gentile  fu,  con  voto  unanime  della  Commissione,  posto  fuori  concorso, 
perchè  risulta  dagli  Atti,  che  egli  ha  presentato  al  concorso  pel  premio  Gautieri  alla 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  i  due  lavori,  sui  quali  avrebbe  dovuto  princi- 
palmente fondarsi  il  giudizio  vostro,  cioè  quello  su  Rosmini  e  Gioberti,  e  l' altro 
sulla  Filosofia  di  Marx.  Questi  lavori  furono  meritamente  premiati  dall'Accademia 
torinese.  E  se,  contro  il  disposto  dell'art.  2  del  regio  decreto  14  febbraio  1886,  aves- 
sero potuto  essere  presi  in  considerazione,  non  ci  è  dubbio  che  il  prof.  Gentile  sarebbe 
stato  giudicato  a  nessuno  secondo  tra  i  concorrenti  per  le  scienze  filosofiche. 

Il  prof.  Benedetti  presenta  un  libro  sulla  Pedagogia  della  Volontà,  che  con- 
tiene una  parte  psicologica  e  una  pedagogica.  Nella  prima  trovi,  per  ognuno  dei  temi 
che  tratta,  una  serie  di  opinioni  altrui,  per  estratti,  per  sunti,  con  esposizione  qua 
e  là  poco  chiara,  senza  sintesi,  senza  vigore  di  discussione  e  di  critica.  Le  sue  cita- 
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zioni  vanno,  con  poco  discernimento,  dallo  Spencer  al  Pietrobono,  dal  Rosmini  al  Nal- 
lino.  Sovente  ti  par  di  avere  dinanzi  una  disordinata  Antologia,  dove  Aristotele,  S.  Tom- 
maso, Fouillée,  Ribot,  Ferri  ed  altri  sodo  mescolati,  intrecciati,  l'uno  a  rimbeccare 
l'altro.  E  qua  e  là  trovi  un  periodo  o  una  pagina  di  critica,  o  di  esposizione  della 
teoria  dell'À.,  che  si  risolvono  non  di  rado  in  una  ingenuità  o  in  un  errore. 

La  seconda  parte,  pedagogica,  è  un'Antologia  come  la  prima  e  più  della  prima. 
Nel  capo  I  fa  le  spese  un  libro  del  Payot  sullo  stesso  tema  dell'autore.  Nel  II  è 
messa  a  contribuzione  l'opera:  Du  perfectionnement  inorai,  et  de  l'éducation  de  soi 
méme  del  Degerando.  E  il  IV  è  infarcito  di  estratti  del  libro  del  Malapert:  Les 
éléments  du  caractère,  et  leur  loi  de  combination.  Come  se  per  scrivere  un  libro 
non  occorresse  prima  di  tutto  di  avere  qualche  cosa  di  proprio  da  dire,  ma  bastasse 
fare  estratti  dei  libri  degli  altri. 

Di  altra  mente,  di  altri  studi  dà  prova  il  prof.  Giovanni  Marchesini  nel  suo 
recente  libro:  77  simbolismo  nella  conoscenza  e  nella  morale.  Il  tema  è  dei  più 
importanti,  e  di  quelli  che  offrono  le  maggiori  seduzioni.  Se,  e  in  che  misura  la  co- 
noscenza si  può  dire  simbolica,  e  quale  la  funzione  del  simbolo  nella  scienza.  L'A. 
tratta  il  suo  tema  con  molta  larghezza,  e  lo  riconnette  alla  questione  della  relatività 
della  conoscenza,  rispetto  alla  quale  rigetta  tanto  il  realismo  volgare,  quanto  l'agno- 
sticismo che  ammette  una  cosa  in  sé  affatto  diversa  dall'oggetto.  Egli  ammette  l'iden- 
tità di  pensiero  ed  essere,  come  derivazione  del  primo  dal  secondo;  il  pensiero, 
secondo  lui,  è  il  fatto  soggettivo  che  continua  il  fatto  oggettivo.  Da  principio  sog- 
getto ed  oggetto  sono  identici.  La  differenziazione  psicologica  non  deriva  da  differenze 
primitive  delle  sensazioni,  queste  anzi  sono  primitivamente  indifferenti,  e  possono 
aggrupparsi  tanto  intorno  all'io  che  al  non  io.  D'altra  parte  il  principio  della  distin- 
zione non  può  essere  l' io,  che  è  un  derivato.  Da  questo  mal  passo  l'A.  si  libera 
ammettendo  prima,  che  le  sensazioni  si  aggruppino  secondo  che  sono  interne  o  esterne  ; 
ma  siccome  questo  aggruppamento  non  è  stabile,  e  le  sensazioni  possono  passare  dal- 
l'una all'altra  sintesi,  cosi  bisogna  aggiungere  come  condizione  della  differenziazione 
la  localizzazione.  E  siccome  neppure  questa  impedisce  la  trasposizione,  così  l'identità 
deve  essere  considerata  come  il  carattere  preponderante  ed  essenziale. 

La  continuila  dei  due  ordini  è  il  fondamento  del  monismo,  e  la  soluzione  mi- 
gliore del  problema  della  conoscenza.  Se  si  dice  che  non  si  vede  come  lo  spirito 
possa  nascere  dalla  materia,  basta  riflettere  che  lo  spirito  continua  la  materia,  e  che 
la  continuità  è  stabilita  dal  fatto  minimo,  che  li  collega  al  loro  punto  d'origine  e 
di  transizione,  per  risolvere  tutte  le  difficoltà.  Se  si  rappresenta  con  A1  A2  A3  la 
natura  morta,  la  vita,  lo  spirito  ;  basta  pensare  il  passaggio  sul  modello  della  frazione 
infinita  fra  1  e  0  per  spiegarselo. 

Ma,  posta  l'identità  di  pensiero  ed  essere,  è  naturale  che  il  simbolo  non  abbia 
nessuna  funzione  (altro  che  secondariissima),  nella  conoscenza  ;  che  tutte  le  teorie  sim- 
bolistiche  della  conoscenza  sien  false;  e  perfino  che  tutte  le  dottrine  metafisiche  sieno 
false  perchè  sono  simboliche.  Pensiero  e  simbolo  sono  antinomici,  l'uno  scaccia  l'altro. 
L'A.  applica  questa  teoria  alla  storia  della  Filosofia,  e  fonda  su  di  essa  la  critica 
dei  sistemi.  Tutte  le   spiegazioni    del    naturalismo  ionico,  compreso  il  noo  di  Anas- 
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sagora,  e  i  numeri  dei  Pitagorici,  sono  simboli.  Simbolo  è  l' idea  platonica,  simbolo 
l'universale  aristotelico,  il  Dio  dei  Neoplatonici  ;  e  simboli  sono  le  idee  dell'assoluto, 
delle  cause  finali,  della  legge,  dell'anima,  di  Dio.  Per  l'autore  è  simbolo  ogni  astratto, 
che  usurpa  le  funzioni  del  concreto;  perchè  la  ragione  di  un  fatto  non  è  mai  altra 
cosa  che  un  altro  fatto. 

Se  non  che  non  pare  che  la  semplice  successione  dei  fatti  sia  esplicativa  ;  espli- 
cativa è  solo  la  ragione  della  successione;  e  la  ragione  è  sempre  per  la  mente  un 
astratto,  cioè  una  particolarità  essenziale,  che  deve  essere  isolata  dalle  accidentali. 
Una  legge  può  essere  astratta  e  generale,  senza  cessare  di  essere  un  fatto,  anzi  es- 
sendo appunto  quel  fatto  che  è  ragione.  I  principi  dei  vari  sistemi  filosofici  non  sono 
simboli  perchè  sono  astratti,  e  non  sono  falsi  perchè  sono  simboli;  la  loro  falsità  o 
verità  deve  essere  dimostrata  d'altronde.  Le  idee  di  Dio  e  dell'anima  possono  anche 
essere  false,  ma  non  perchè  sono  simboliche.  È  simbolica  una  serie  di  idee,  la  cui 
legge  è  illimitatamente  valida  per  un'altra  serie  di  idee  eterogenee.  Sono  simboliche 
le  rappresentazioni  sulla  natura  intima  della  realtà  naturale  e  spirituale,  che  non  pos- 
sono essere  tratte  dall'esperienza,  ma  debbono  essere  immaginate  in  conformità  della 
nostra  natura  rappresentativa  e  intellettiva,  e  provate  mediante  il  loro  uso  rappre- 
sentativo e  dimostrativo.  Il  simbolo  quindi  non  è  necessariamente  falso,  non  è  falso 
perchè  è  simbolo,  ma  è  falso  quando  si  può  provare  che  è  tale  indipendentemente 
dall'essere  simbolo.  Il  relativismo,  che  ammette  una  cosa  in  sé  =  x,  è  necessaria- 
mente un  falso  simbolismo,  perchè  non  si  vede  che  cosa  possono  essere,  e  che  cosa  pos- 
sono significare  per  la  conoscenza  dei  simboli  di  incognite.  Ma  la  conoscenza  e  la 
scienza  fanno  uso  continuo  di  simboli  tanto  omogenei  che  eterogenei,  tanto  rappresen- 
tativi che  esplicativi,  o  insieme  rappresentativi  ed  esplicativi,  siano  poi  omogenei  o 
eterogenei.  La  Geometria  algebrica  usa  di  simboli  eterogenei  che  non  sono  rappre- 
sentativi, ma  dimostrativi,  e  in  più  alto  grado  della  Geometria  intuitiva.  La  teoria 
atomica  usa  di  simboli  che  sono  omogenei,  e  insieme  rappresentativi  ed  esplicativi, 
e  il  loro  valore  è  misurato  dal  loro  uso  dimostrativo.  Necessariamente  simbolico  è 
1'  uso  dell'  idea  di  forza  nelle  scienze  della  natura.  E  in  generale  è  legittimo  nella 
scienza  il  simbolo,  che  conservi  una  certa  proporzione  (indirettamente  verificabile), 
con  l'esperienza,  e  che  abbia  in  essa  un  uso  rappresentativo  o  dimostrativo. 

Ma  checché  sia  del  valore  delle  teorie,  delle  quali  non  accade  portar  giudizio 
qui  (perchè  potrebbe  aver  peso  nelle  deliberazioni  dell'Accademia  solo  quando  rive- 
lasse o  qualità  eminenti  o  scadenti  d'ingegno),  non  si  può  disconoscere  che  il  libro 
del  Marchesini  è  prova  di  una  mente  adatta  e  addestrata  a  comprendere  i  problemi 
più  generali  e  più  complessi  della  Filosofia.  Mente  disputatrice,  critica,  di  vigor 
logico  apprezzabile,  non  priva  di  originalità,  che  non  si  contenta  di  ripetere  il  pen- 
siero altrui,  ma  teorizza  anche,  forse  troppo  arditamente.  Non  pare  però  che  possegga 
in  egual  grado  l'aggiustatezza  nel  cogliere  il  punto  fondamentale  d'un  problema,  e 
la  sobrietà  e  la  misura  nel  circoscriverne  i  confini.  Il  libro  mette  insieme  troppe  cose  ; 
vi  si  parla  poco  men  che  di  tutte  le  quistioni  filosofiche  a  proposito  del  simbolismo. 
Del  quale,  se  tu  cerchi  una  definizione  precisa  dal  punto  di  vista  della  dottrina  della 
conoscenza,  non  la  trovi,  perchè  il  simbolo  è  considerato  soltanto  come  segno  della 
cosa  o  dell'  idea.  Perciò  l'A.  nega  quasi  sempre,  che  possa  essere  esplicativo  o  dimo- 
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strativo,  e  che  la  scienza  possa  essere  simbolica,  non  essendo  simbolica  la  conoscenza. 
Sebbene  non  manchi  qualche  luogo,  nel  quale  afferma  proprio  il  contrario;  come  a 
p.  240,  dove  dice,  che  la  funzione  dei  simboli  è  rappresentativa  nell'Arte,  espli- 
cativa nella  scienza.  Invece  di  mirare,  nelle  sue  critiche,  a  una  dottrina  precisa  del 
simbolismo  gnoseologico,  invece  di  desumere  dall'uso  del  simbolo  nelle  scienze,  la 
teoria  della  sua  funzione  nel  sapere,  dei  limiti  di  questa,  e  degli  eccessi  condanne- 
voli,  l'A.  ne  vede  allargato  quasi  indefinitamente  l'uso,  pur  chiudendosi  in  quel  così 
angusto  concetto  del  simbolo-segno.  Tutto  quello  che  all'A.  par  falso,  è  tale  perchè 
è  simbolico  ;  come  se  la  mente  non  potesse  quasi  fare  un  passo  di  là  dal  fatto  senza 
cadere  nell'astratto,  e  quindi  nel  simbolico,  e  perciò  stesso  nel  falso. 

Per  queste  ragioni  alla  Commissione  non  parve,  che  al  libro  del  Marchesini  po- 
tesse essere  attribuito  il  premio.  Uno  dei  Commissari  propose,  che  per  le  buone  qua- 
lità d' ingegno  e  di  studi  che  il  libro  rivela,  e  per  l'altezza  e  difficoltà  del  soggetto, 
una  parte  del  premio  gli  fosse  data;  ma  prevalsero  le  considerazioni  persuadenti 
di  non  diminuirne,  col  dividerlo,  insieme  al  valore  economico,  anche  il  valore 
morale. 

Il  prof.  Aurelio  Covotti  presenta  quattro  lavori  di  storia  della  Filosofia,  uno  dei 
quali  è  una  recensione  dei  frammenti  di  Melisso  di  Samo,  e  gli  altri  tre  sono  ri- 
cerche storico  critiche  sulla  Filosofia  di  Psello,  sul  Cósmos  Noetós  di  Plotino,  e  sulla 
Filosofia  nella  Magna  Grecia  e  in  Sicilia  fino  a  Socrate. 

Nel  primo  di  questi,  il  Covotti  dà  un'esposizione  minuta  della  metafisica  psel- 
liaiia,  rilevando  come  questa  restauri  in  Oriente,  nelle  linee  fandamentali,  il  neopla- 
tonismo di  Proclo,  innestandovi  elementi  aristotelici,  nel  tempo  stesso  nel  quale,  in 
Occidente,  Aristotele  cominciava  ad  esercitare  un  impero  assoluto  sulle  menti.  Così 
Psello  preludeva  da  gran  tempo  prima  a  quel  rifiorimento  delle  dottrine  neoplatoniche, 
che  si  verificò  in  Italia,  nell'epoca  della  Rinascenza. 

Il  lavoro  sul  Cósmos  Noetós  è  una  discussione  importante,  originalmente  condotta 
sulle  fonti,  della  dottrina  delle  idee  in  Plotino,  nella  sua  relazione  con  le  dottrine 
analoghe  di  Platone  e  di  Aristotele. 

In  più  largo  campo  spazia  l'ultimo  e  più  importante  lavoro  del  Covotti  sulla 
filosofia  presocratica  italo-greca.  Con  quella  compiutezza  d' informazioni,  di  possesso 
delle  fonti,  e  dei  mezzi  di  studio  e  di  ricerca,  che  debbono  essergli  generalmente 
riconosciuti,  il  prof.  Covotti  intraprende  la  revisione  critica  delle  dottrine  originali 
delle  scuole  pitagorica,  eleatica,  empedoclea.  Egli  si  propone  di  dimostrare  che  la 
filosofia  ilalo-greca  (come  del  resto,  secondo  lui,  tutta  la  filosofia  presocratica),  non 
è  una  metafisica,  nel  senso  della  filosofia  platonico-aristotelica,  ma  una  cosmogonia 
secondo  le  cognizioni  del  tempo.  Finora  una  delle  fonti  principali  della  filosofia  pre- 
socratica è  stato  per  gli  storici  della  filosofia  il  primo  libro  della  Metafisica  di  Ari- 
stotele; l'A.  crede  invece  che  all'esposizione  aristotelica  debba  accordarsi  una  fiducia 
limitata  dalla  considerazione  dell'  interesse  e  dell'  intento  dottrinale  che  lo  Stagirita 
ha  avuto  nella  sua  esposizione  storica,  dove  le  teorie  precedenti  sono  presentate  come 
interpretazioni  più  o  meno  manchevoli,  come  soluzioni  parziali  e  imperfette  dei  pro- 
blemi che  egli  stesso  poneva  come  obbietto  della  filosofia. 
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Posto  questo  valore  limitato  della  testimonianza  aristotelica  ;  posto  che  le  testi- 
monianze neopitagoriche  sono  rifazioni  dottrinali  sul  modello  delle  teorie,  cosi  difformi, 
dell'ultima  filosofia  greca;  e  visto  che  i  libri  attribuiti  alla  scuola  pitagorica  sono 
apocrifi,  si  tratta  di  vedere  di  quali  fonti  si  possa  servirsi.  Lo  Zeller  trae  dalla  cor- 
rispondenza dei  frammenti  di  Pilolao  con  l'esposizione  aristotelica  delle  dottrine  di 
questo  filosofo  la  prova  dell'autenticità  dei  frammenti;  il  Covotti  invece  crede  più 
probabile  che  questa  corrispondenza  ne  provi  la  falsità,  cioè  che  i  frammenti  siano 
tarde  derivazioni  dell'esposizione  aristotelica. 

Secondo  l'A.,  le  dottrine  attribuite  da  Aristotele  a  Pitagora  sono  invece  di  Pilolao. 
Aristotele  infatti  attinse  a  libri  scritti,  e  il  primo  dei  Pitagorici,  che  lasciò  libri 
scritti,  fu  Filolao.  Da  Pitagora  a  Pilolao  passarono  due  secoli,  e  non  è  probabile  che 
la  teoria  pitagorica  sia  rimasta  immutata.  Lo  Zeller  crede  di  poter  considerare  come 
pitagoriche  le  dottrine  di  coloro  che  si  professavano  discepoli  di  Pitagora  ;  il  Covotti 
sostiene,  che  essendo  costoro  contemporanei  di  Filolao,  e  Pilolao  lo  scolarca,  le  dot- 
trine vanno  riferite  a  costui  e  non  a  Pitagora.  Lo  Zeller  trova  un  documento  di  au- 
tenticità in  questo,  che  nelle  dottrine  pitagoriche,  che  egli  reputa  originali,  non  si 
trovi  traccia  delle  posteriori  dispute  eleatiche  circa  il  movimento.  Il  Covotti  ribatte, 
che  questo  è  documento  di  poca  genuinità,  perchè  all'epoca  di  Pilolao  quelle  dispute 
si  erano  quetate,  e  non  se  ne  parlava  più. 

In  conseguenza  di  tale  critica,  il  Covotti  crede,  col  Martin  e  col  Tannery,  che 
lo  schietto  pitagorismo  primitivo  debba  essere  desunto  dalle  polemiche  dei  filosofi 
della  fine  del  VI  secolo  e  di  tutto  il  V  secolo,  che  possono  supporsi  dirette  contro 
il  Pitagorismo,  e  dalle  teorie  dei  medesimi,  che  possono  considerarsi  come  imitazioni. 

Con  tali  norme  direttive  l'A.  traccia  le  dottrine  cosmologiche,  antropologiche, 
psicologiche  della  prima  scuola  pitagorica,  desumendole  da  fonti  non  pitagoriche.  La 
metafisica  dei  numeri  è,  secondo  questa  ricostruzione,  non  di  Pitagora,  ma  di  Pilolao. 
Come  dottrina  astratta  essa  presuppone  una  dottrina  concreta,  una  dottrina  atomi- 
stica o  corpuscolare,  che  sarebbe  stata  la  pitagorica  primitiva  ;  presuppone  che  la 
riflessione  astratta  si  sia  fatta  strada,  e  ciò  non  può  ammettersi  prima  dell'epoca 
socratica. 

Nell'esposizione  della  cosmogonia  di  Senofane  trovi  la  stessa  critica  erudita,  la 
quale,  non  ostante  l'analisi  minuta  e  la  paziente  valutazione  dei  menomi  particolari, 
non  sempre  riesce  persuasiva.  Così  per  l'A.  il  Dio  unico  di  Senofane  è  il  mondo;  e 
per  provarlo  non  esita  di  aggiungere  in  principio  del  frammento  senofaneo,  nel  quale 
è  detto,  uno  Dio  tra  gli  Dei  e  gli  uomini  grandissimo,  le  parole,  il  mondo  è.  Il 
frammento  senofaneo  riportato  da  Eusebio  dice;  «  Fra  gli  Dei  non  ha  luogo  nessuna 
egemonia,  nessun  predominio  degli  uni  sugli  altri  » .  Lo  Zeller  ci  vede  una  critica 
dell'Olimpo  pagano,  e  l'affermazione  dell'unità  divina.  Il  Covotti  invece  interpreta, 
che  gli  Dei  sono  le  parti  del  Cosmo,  delle  quali  nessuna  predomina  sull'altra,  e  Dio 
unico  è  il  Cosmo. 

Ma  posto  anche  che  di  molte  delle  conclusioni  alle  quali  giunge  il  Covotti  non 
riesca  di  restar  persuasi,  e  che  si  giudichi  che  qua  e  là  il  filologo  pigli  la  mano 
al  filosofo,  e  la  critica  sconfini  nell'ipercritica;  non  si  può  disconoscere  che  egli  non 
è  soltanto  una  promessa,    ma   un  valore   ornai  apprezzabile.  L'ultimo  lavoro  ha  già 
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vastità  di  linee;  e  tenta  una  ricostruzione  ab  imis  di  una  delle  fasi  più  importanti 
della  prima  filosofia  greca,  seguendo  la  via  per  la  quale  già  altri  hanno  fatto  i  primi 

passi. 

Perciò  la  Commissione  ha  opinato  unanimemente,  che  al  prof.  Covotti  spetti  il 
premio  per  le  scienze  filosofiche,  e  vi  propone  di  aggiudicarglielo  nella  somma  di 
lire  1700. 


Le  conclusioni  della  Commissione,   poste  ai    voti  dal   Vicepresidente,   sono   ap- 
provate dall'  Accademia. 
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A  G  G  I  U  N  T  E 


Nella  seduta  del  7  gennaio  1900,  la  Classe  di  scienze  tisiche,  matematiche  e 
naturali,  accettando  nella  parte  che  la  riguardava,  una  proposta  del  Consiglio  di 
Amministrazione  ('),  sopra  mozione  del  Socio  Tacchini  di  considerare  il  prof.  Elia 
Millosevich  come  il  migliore  dei  concorrenti  al  premio  Keale  di  Astronomia  pel 
1898,  deliberava  di  concedere  a  lui  la  somma  di  lire  2500  come  incoraggiamento  a 
proseguire  l' opera  sua  a  vantaggio  dell'Astronomia  così  detta  di  posizione  (v.  Ren- 
diconti della  Classe  di  scienze  tisiche  ecc.  voi.  IX,  fase.  2°,  1°  sem.  1900,  pag.  63). 


Nella  seduta  del  21  gennaio  1900,  la  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche accettava  la  proposta  del  Consiglio  di  Amministrazione,  di  concedere  un  inco- 
raggiamento di  lire  2500  (')  al  migliore  dei  concorrenti  al  premio  Reale  di  Storia 
e  Geografia  storica  del  1897.  Rinviata  però  ogni  decisione  alla  seduta  successiva 
del  18  febbraio,  in  questa  la  Classe  riconobbe  che  i  professori  C.  Manproni  e  A. 
C4herardi  avevano  uguali  titoli  per  ottenere  un  iucoraggiamento.  Perciò  la  Classe 
propone  di  chiedere  al  Consiglio  d'Amministrazione  che  la  somma  di  lire  2500  fosse 
divisa  in  parti  uguali  fra  i  due  concorrenti  anzidetti;  e  tale  richiesta  venne  accolta 
dal  Consiglio  |v.  Rendiconti  della  Classe  di  scienze  morali  ecc.  voi.  IX,  fase.  3°, 
1901,  pag.  221). 

L'Anonimo  col  motto  Lavoravi,  al  quale  nella  Seduta  solenne  del  3  giugno  1894 
venne  concessa  una  parte  del  premio  Reale  per  le  Scienze  filosofiche  del  1891 
(pag.   184),  si  riconobbe  essere  il  prof.  Romualdo  Bobba. 


(1)  11  Cousiglio  d'Amministrazione  aveva  messo  a  disposizione  delle  due  Classi  la  somma  dì  lire  5  mila,  da  dividersi 
in  parti  eguali  fra  i  due  migliori  concorrenti  al  premio  Reale  d'Astronomia  del  1896,  e  a  quello  di  Storia  e  (reografia  storica 
del  medesimo  anno. 
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Calenda  di  Tavani  302. 
Camozzi  *  266. 
Canovetti  *  453. 
Caroli  258. 
Carrara*  231. 
Carraroli  41  ;  302. 
Casaretto  309. 
Casazza  32. 
Cassarà  104. 
Cattaneo*  333. 
Cellone  337. 
Cerasoli  424. 
Certo  260. 
Chelussi  393. 
Chiazzari  de  Torres  318. 

Chironi  *  95. 

Chistoni  322. 

Cicero  139. 

Cima  *  43. 

Cimbali  Ed.  212. 

Cimbali  E.  209. 

Cimbali  G.  210. 

Cintolesi  45. 

Cipolla  301. 

Cipriani  22;  107. 

Cogliolo  98. 

COGNETTI    DE   MaRTIIS   22;    310. 
CoNIGLIANI    580. 

Corbino  *  534. 
Cosentino  446. 
Covino  419. 
Covotti*  602. 
Costa  E.  581. 
Costa  T.  47. 
Cusumano  308. 


D'Achiardi  506. 

D'Addozio  *  43. 

Dall'Oppio*  46. 

De  Angelis  47. 

De  Bartholomaeis  538 

Da  Bellis  306;  530. 

De  Castro  303. 

De  Gregorio  318;  419;  512. 

Delitala  439. 

De  Lorenzo*  513. 

De  Paolis*  185. 

De  Sarlo*  531. 

De  Stefani  *  115. 

De  Toni*  597. 

Diliberto  32. 


Dina  327. 
Di  Tria  32. 
Ducei  261. 

Einaudi  *  596. 

Falchi  174;  520. 
Fano  *  490. 
Pantappiè*  598. 
Favaro  417. 
Ferraro*  42;  137;  265. 
Ferrari  573. 
Ferrini  88. 
Fi  ammazzo*  266. 
Filomusi  588. 
Filomuso  413;  430. 
Fiore  213. 
Fraccaroli  387. 
Fram arino  218. 
Franceschetti    124, 

Gabotto  303. 
Gallo  430;  529. 
Camberà  261. 
Gatti  232. 
Gentile  599. 
Germozzi  383. 
(ìherardi*  425;  605. 
Ghirardini  174. 
Giacomino*  110;  420. 
Giambelli  237. 
Gioda  307. 
Giordano  566. 

Giraud  133. 

Giussani*  574. 

Gizzi  378;  443;  531. 

Gori  304. 

(Irandis  167. 

Grasso  431. 

Gremigni  261. 

Gualtieri  425. 

guarnerio*  43. 

CuASTELLA    572. 

Isi  358. 

Jandelli  573. 

Lanzone  175. 
Lastrucci  179. 
Lattes  579. 
Lessona  585. 


—  615  — 


Levi  107. 
Lkynard  237. 

LlVERANI    358. 

Lisio  *  539. 
Lorini  318. 
Lutti   122;  516. 
Lucchetti  264. 
Luciani  *  168. 
Lustig  493. 

Malaooli  *  333  ;  535. 
Maltese  180. 
Manfroni  *  426  ;  605. 
Marangoni  319. 
Marchesini  236;  444;  600. 
Marignam  133. 
Marini  139. 
Manzi  426. 

Mascetta-Caracci  421. 
Mauri  334. 
Mazzatinti  327. 
Mengarini  139. 
Merenda  235. 
Milani    176. 
Mi  lesi  530;  572;  589. 
Millosevich *  414;  605. 
Minunm  567. 
Mitis  327. 
Mosca  G.  379;  575. 
Mosca  T.  591. 

Nagy*  236;  444. 
Nasini*  475;  254. 
Negri*  264;  538. 
Neviani  *  596. 
Nitti  301. 
Nobile  134. 
Notari  232;  268. 

Oddo  566. 

Oregi.ia  d'Isola  104. 
Orsi  Paolo*  523. 
Orsi  Pietro  327. 

Pagano  427. 
Paglicci  537. 
Pais  A.  42. 
Palatini  F.  *  440. 
Palatini  L.  432. 
Paltrinieri  42. 
Pandiani  42  ;  137. 
Pannelli  261. 


Paolucci*  393 
Parodi  44. 
Pascal  C.  42;  432. 
Pascal  E.  358;  538. 
Pascoli  421. 
Passamonti  *  238. 
Peano  361. 
Pellegrini  A.  *  539. 
Pellegrini  G.  387. 
Perotti  335. 
Petrone  500. 
Pettinelli  536. 
Peyra  414. 

PlERGIOVANNI    422. 

Pieri*  137;  2G6. 
Pilo  236. 
Pincherle*  35. 
Pinna  140. 
Pirondim*  262;  440. 
Pirro*  432. 
Pitrelli  180. 
Piva  433. 
Pizzi   107. 
Plini  376;  588. 
Pompei  257. 
Pollini  427. 
Pometti  433. 
Ponti  177. 
Prodi  306. 
Professione  434. 
Puccianti  234. 


Rabbeno  235. 
Ragnisco  181. 
Rajna  M.  135. 
Rajna  P.  *  423. 
Raulich  *  328. 
Riccaboni  48. 
Ricca-Salerno  311. 

RlDELLA    328. 

Righi  322. 

RlVALTA    584. 

Rizzatti  226. 
Rodolico*  434. 
Ronca*  43;  138. 
Rosati  139. 
Rosi  435. 
Rossi  A.  328. 
Rossi  L.  530. 


Ri  a  *  539. 
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Sabbadini*  109;  38f< 
Sacchi  257. 
Sacco  127;  226. 
Saija  413. 

Salvemini*  329;  436. 
Salvioni  *  48. 
Saadrucci  335;  536. 
Sanesi  436. 
Santangelo-Spoto  235 
Santini  *  329. 
Saporetti  319;  362. 
Sappa  41. 
Sardi  180. 
Savignoni  520. 
Scaduto  85. 
Scerbo  104. 
Schipa*  329. 
Scotti  530;  572. 
Segre*  363. 
Sensi  *  265. 
Sitta  235. 
Solerti*  389. 
Spezia*  129;  511. 
Stefani  497. 
Straulino  21;  377. 
Strazzkri  2S6. 
Suster*  42. 

Tango  216. 


Tarozzi  *  445. 
Thovez  522. 
Tivaroni  427. 
Tizzoni*  170. 
Tocco*  182. 
Toldo  265. 
Toppi  263. 

Trabucco*  130;  596. 
Trojano*  237;  444. 

Vacchelli  585 
Vandelli  *  540, 
Varisco*  532. 
Vecchj  304. 
Velardita  24. 
Veronese  38. 
Virgilio  394;  596 
Vitali  443. 
Vivante*  100. 
Volante  32. 
Volpi  *  538. 
Volterra*  367. 

Zammarano  23. 
Zanelli  331. 
Zannoni  41;  265 
Zoccc-Rosa  217;  58::. 
Zuccante  *  238. 
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